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ARGOMENTO 

della il epistola di s. paolo 

AI CORINTJ. 

S Paolo > avendo intefo in M acedonia , dal ritorno 
di Timoteo foo difcepolo, ch’egli avea invia- 
^ to in Corinto >il frutto che vi aveva fatto col- 
le fue prediche , il deCderio che quei popoli a- 
' veano di rivederlo , la pronta ubbidienza con coi aveano 
Separato dalle loro aflemblee colui che gli avea fcanda- 
lezzati col fuo incedo; ch’erano difpofti a contribuire 
colle loro litnofine al follievo delle Chiefe diGerufalem- 
tne; che molti per altro erano riniadi conturbati dalla 
foa prima Lettera ; che altri la femplicità dilprezzavancr 
dei fuoi difcorfi, ed innalzavano alle delle il merito, 1* 
eloquenza, il didnterede, e i doni dei faiG apodoli} 
che G lamentavano perchè non era egli andato a trovar- 
K, come avea loro pronelTo; che quedi faiG apoftoH ne 
prendevano occaGone di difprezzarJo e di parlar mafe di 
fui} eh’ aveano eglino feminato per tutto, che fe fi ve- 
deva nelle fue Lettere una certa fublimità ed .uria -do- 
ftanea di fpirito. la fua prefenra però era vile, debole, 
e fpregevole ; che fi vantavano delle loro rivelazioni , e 
dello fplendore della loro vocazione al minifiero apado- 
lico ,* S. Paolo , dico , avendo intefe tutte quede cofe , fi 
giudicò in debito di fcrivere queda feconda Lettera ai 
Corinti ed a tutti i Fedeli dell’Acaja, non folamente 
in fuo nome, ma anche in nome di Timoteo; e defide- 
rando di conciliarli la loro amicizia, li ringrazia prima 
di tutto del defiderio eh’ aveano di rivederlo, e della dL 
ma che facevano della fua dottrina; fi feufa dopo d’aver 
loro fcritia una Lettera piena di rimproveri, e d’effer 
andato in Macedonia piuttodo che in Corinto ; e dice , 
che ne fu principalmente il motivo , perchè non’ voleva 
contridarli colla fua prefeaza, e colle riprenfioni, che 

A 3 avreb- 
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avrebbe dovuto necenarianfiente fare ad alcuni di loro; 
ma promette ad eflì che in breve fi porterà a vederli, 
e gli afficura della fua amicizia; fa loro il racconto delle 
perfecuzioni ch’egli avea fofferte neH’Afia; loda la loro 
ubbidienza e il loro zelo nel feparare dalla loro alTem- 
blea e dalla Joro.focietà rinceftuofo ch’era nella loro 
Chiefa; ma gli eforta ad tifare indulgenza, ed a ricon* 
ciliarfì con lui , acciocché il demonio non fì ferva della 
fua umiliazione per gettarlo in un’intera apoftalia. Fa 
dopo la fua apologia, e confuta le calunnie che i falli 
apoftoli aveano ferainate contro di lui ; oppone la fua 
vocazione, t fuoi doni, le fue rivelazioni, le fue fati- 
che, le fue fofferenze, il fuo dilìntereffe , alle falfevir- 
tìi di quei preteft apoltoli, ed alle vane lodi ch’eglino 
davano a fe fieni; e confelTa ad un tempo che la fola 
necefiltà di difenderli gli ha potuto permettere di parla- 
re con tanto vantaggio dei doni e delle grazie , colle 
quali Iddio aveva onorato il fuo miniftero; e per timo- 
re d’elTerlì troppo innalzato, procura d'umiliarlì col rac- 
conto delle fue debolezze e delle fue miferie. Quella 
Lettera fu fcritta da Macedonia, e inviata per mezzo 
di Tito e di S. Luca ai Fedeli di Corinto, 1 anno 24. 
dopo la morte di GESÙ’ CRISTO, e l’anno 57. dell* 
Era volgare. 
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epistola seconda 

DI S. PAOLO APOSTOLO 
AI CORINTI- 

CAPITOLO 1. 

Jm^nttrn Dii, ì^Timo- ler di Dio, e il /rateilo Ti- 
thtur frétttr , Eccltfus meteo , alla Chiefa di Dio 
dJì /«« «Jì 'I'' ^ i” Qjtmto, e a tutti 

funt'ìif untverfa ^eba- Achaja. 

Gf-t/4 'vohìs , (?• a voi, e pa- 

ng# 'Patri itiSrOy ce da Dio Padre noflro, e 
*^ D.Tn. jlrùcm. . dal Siauora GESÙ' CRISTO, 
j. BimdiSus Deusis* }• T Benedetto fia D^o^e il 

Ufl^. Untiitt *• '*'• J* *• -*! 
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8 .EPISTOLA ir. DI S.’ PAOLO 

Signor noflro GE- Tater Domini nofltt 7 #» 
su* Cristo, H Padre delie fu Chrifiif Tater ntìfiri» 
miiericordie , e Dio d' ogni eordiarum, Deus to- 
confolazione; ' tius confolatioms'. 

il quale confolac! in 4. tjuì confolatur nos 
ogni tribulazionc noftra; oft- in omui tribulathne no- 
de anche noi coflfolar poflia- fira^ ut pefftmus ipfi 
mo coloro, che fono in qua- confolari eos ,qui inomni 
lanque^ anguria , per lo in- preffura funt , per exbor. 

ttttionem , qua exbortamur 
noi itelTi fiam incoraggiti da <5^ ìpft a Deo. 

Dio. 

5. Imperocché a mifura f.^uontam ficut abtin- 

che le lofFerenze^ di CRISTO dant pnffionBs Cbrifii ijo 
ablwndano in noi, la confo- nobìs^ ita per Chrt- 
lazion nodra pure abbonda ftum abuadat confo/atio 
per CRISTO I ^ tiofira, 

6 . Ora , Zìa che noi fiam 6 . Sive «utem trìbulg- 
tribolati , quello è 'per voftro mur prò veflra exborta- 
^coraggimento •*'e' falute , tiene isp fa/ute , five con- 
fia che fiam confolati, quell’ folamur prò vejlra confo- 

*^on^o|a.zione ; fia lattone , ftve exbortamur 
che fiamo incoraggiti , quefto provefiraexbertatione {s* 
e per vouro incoraggimento , f alate , qua operatur to 
e ulute, la quale opra iq lerantiam earumdem paf- 
VOI nella tolleranza delle ftef- fionum ^ quas (s* nes pa- 
fe fofferenze, le quali foffria, titmr ^ 
iho anche noi ; ' - 

7. talché ferma è la fpe- 7, Ut fpes nofiru firmac 
ranza che noi abbiamo per fit prò vtbis : feientes , 
voi ; fapendo che ficcome voi quod ficut fecìt pafftonuM 
avete parte alle fofferenze , ejlis , fic eritis confo- 
così l’avrete ancora alla con- latienis. 

folazione T • ' ^ . 

*' Altr. per la confolazione con cui noi fieffi fiam cen- 
folatt da Dio, 

• ’ Tuo amdte fyregarfi mfixnÙQne i § altresì collibia* 
zione, e cosi nel feguente, , 



/ 






AI CORINTI CAP. I. 

5. enim vo/umui 8. Irap«rocchè noi non vt 
ignorart vos tfratres ^ vogliamo lafciar ignorare, O 

tribu/ation 0 Jtoftray qua fratelli, la tribolazione che a 
fatta efi in jljia ,qu 9 HÌam noi è avvenuta in Afia, la 
fupra mùium gravati fu- quale è Rata tale , che noi 
»»ar fupra virtutem , ita fiamo Rati aggravati oltra mi- 
ttt tadaret uosetiam vi- fura, oltra le noRre forze, 

• talché ci annoiava anche il 

Vivere * . 

_ Sed ipji in nobìfmt- 9. Ma noi ebbimo in noi 
tìpfs refpovjum mortìs Refll rifponfale di morte, ac-, 
babuioiusi ut uon fimui ciocché non ci confidiamo in 
fidentes in nobis , jed in noi, ma in Dio, che rifufciW 
•Dee , qui fufcitat tnor- i morti; 
tuos : 



IO. qui di tantìs pi- 10. il quale da tanti peri-’ 
rtcuìis nos eripuit , (st* S'' ^ ci ha tratti, e ci trae^ 
truif.ìn quem Jpiramus , e in cui fperiamo che ci trar- 
quoniam adbuctripitr, rà anche in avvenire; 

I I. adìuvantibus isr> ii. dando ajuto anche vo! 
Vibis in oratiom prò no- colla orazione che fate por 
bis : ut ex multorum per- noi j acciocché pel benefizio 
fonis , ejus , qua in nobit che noi riceviamo in confide^ 
ejf, danationii per mul- razione di molte perfone, fie- 
tix gratta agantur prò no anche da molti refe, grà- 
tiobif. zie per noi. 

la. "ì^am gloria noftra 1 *. Imperocché II noflro 
bac ejì ittflimonium con- vanto è la teRimonianza,che 
fcientia nofira , quod in ci rende la noRra cofcienza, 

, fimplicitate eordis , isr> che noi ci fiam diportati in 
finceritate Dei , (s* non queRo mondo, e fopra tutto 
in fapientia carnali y fed^ riguardo a voi, in lemplicità 
in gratin Dei eonverfati di Cuore, e in fincerità di 
fumus in hoc mundo i Dio, non in carnai fapienza, 

abun- 

* Gr. talché noi non vedevamo più mezzo di poter 
nè pure falvar la vita. 

. *■ Gr. da tal morte 




TO" EPISTOLA li. DI S. PAOLO 
jàia in grazia di Dio. abunduntius autem 



l 'j. Imperocché aoì non vi 
Icririamo altre cole che quel- 
ile, delle quali quando le a- 
vete lette, ne avete ricono- 
fciuta la verità. E fpero,che 
Toi riconofcerete lino al fon- 
do, 

14. Eccome pur già avete 
riconofcinto in parte, che noi 
Camo il voftro vanto, ficco, 
toie pur voi liete il noltro, 
chi avremo nel giorno del Si- 
gnor noftro GESÙ’ CRISTO. 

15. In quella confidenza , 
!l mia primo progetto era di 
yenire a voi, perchè voi ri- 
cevelle una feconda grazia; 

i^. e palTando da voi an- 
dar in Macedonia, e poi dal- 
la Macedonia tornar a voi , 
ed eHere da voi allillito nel 
xnio viaggio per la Giudea. 

17. Avendo io dunque a- 
vuta quella intenzione , la mia 
è Hata ella leggerezza il non 
efeguirlaì O pure quando io 
formo un progetto , lo formo 
. io fecondo la carne , talché 
appo me lì rifcontri il Sì , 
eilKÒ.^ 

iS. Ma Dio che é verace, 
m'è teftimonio , che nella pa- 
Tola nollra annunziata appo 
voi , non v’ è Sì , e Nò . 

if. Imperocché il Figlio di 
pio , GEi)U‘ CRISTO che 
{ra vpi è Rato predicato da 



V0S. 

13. enim alia 
fcribimus ’vcbis , quam 
qua Itgiflis , (5» ccgnovi- 
fiii . Spero autem , qued 
ufqut in finem cegnofce- 

tifi 

14. ficut cegnovi- 
ftis nos ex parte t quod 
gloria veftra fumus , fi- 
cut vos noflrat indie 
Domini noflri Je[u Chri- 
0i, 

15. £r bac coufidentia 
volui prius venire ad voSi 
ut fecundam gratiam ba- 
beretis : 

16. et per vos tran fi- 
re in Macedoniam , is* 
ìterum a Macedonia •ve- 
nire ad ziot j is' * vobis 
deduci in Judaam, 

17. Cum ergo boc vo- 
luijfem , numquid levita- 
te tifus fumf aut qua 
cogito, fecundum carnem 
cogito ,• ut fit apud me 
EST, "ìiOTiì 

18. Fidelis autèm Deus, 
quìa fermo nofter , qui 
fuit apud vos, non eftité 
ilio EST, ÌS' 

19. Dei enim Filìu» 
Jefus Cbrifius , qui in 
vebis per nos prétdìcatus 

efi. 
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tji y per me'y isn Silva- 
nam , T/motheum , 
non futi EST 'NO'N» 
feti EST in H<o fuit. 

20. Quotquttenim prò- 
mijfto^es Dei fune , in il- 
io EsT : ideo per 
ìpfum ^AmenDeo ad glo- 
riar» nojlram. 

2f. jg«i auter» confir- 
mat noi vobifcum in Chri- 
fio , iy qui uttxit nos y 
Deus : 

22. qui (s* fignavit 
«OS yis> dedit ptgnus Spi- 
ritus ire cordibus nofiris, 

2 }. Ego autem tefiem 
Deum invoco in animar» 
meamy quod parcens vo- 
bis , non •veni ultra Co- 
^ rintbum: non quia domi- 
namur fidei vefirse , fed 
adjutores fumus gaudii 
vefiri; nttm fide fiatìs. 



noi, cioè da me, da Silvano^ 
e da Timoteo è tale, che in 
lui non v’é SI, e Nò, ma 
in lui v’.è Sì. 

20. pi fatti qualunque prai 
mefla di Dio in eflfo è Si, e 
però per eflb è Amen a glo- 
ria di Dio , il che fa la gloria 
del noftro miniftero • . 

21. Or colui che conferma, 
$ fortifica • noi con voi in 
CRISTO, e colui che ci ha 
unti , è Dio j 

22. il qualè ancor ci ha 
marcati del fuo Ggillo, e per 
caparra ci ha dato lo Santo 
Spirito nei cuore. 

2}. Per me io chiamo Dio 
in teftimonio full* anima mia, 
che per rifparmiarvi , non fo- 
no ancor venuto a Corinto: 
non già che noi Ggnoreggiam 
fulla volìra fedej ma procu- 
riamo anzi di contribuire al 
voftro gaudio ; imperocché 
nella fede *• , voi (late Cal- 
di. 



• Gf.' Deo ad gloristiiè per neìi 
Altr. per la fede. 



SEM. 
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EPISTOLA li. DI S. PAOLO 



SENSO LITTERALE. 

1. W' ' .Ap^flolo dì GESÙ’ CRISTO p»r to* 

■ 3 lotttà di Dh, 0 Timotao fuo fratello y al- 
I h chic fa di Dio eh' è in Corinto, ed a 

•A. tutti i Santi che fono in tutta l'^caja, 

'Paolo tApofioìo di GESÙ’ CRISTO por •volontà di Diof 
per la fua pura volontà» fenz’ alcun inerito da parte 
mia. Vedi Rom. u t. i. Cor. i. i. Gal. i. i. Ephef. 
l. ed altrove. 

E Timoteo. Vedi Philip» i. i. Colofl. l. i. l. e 2.\ 
ThelT. I. I. Philem. i. fuo fratello, non folamente nel* 
la profeflione del CriftianeCmo , come fono tutti gli al* 
tri Criftiani; ma altresì nel miniftero del Vangelo, eh* 
era comune a S. Paolo ed a Timoteo, quantunque Ti- 
moteo gli folfe inferiore in autorità. . , 
odila Cbìefa di Dio eh' è in Corinto \ vale a dire, a 
tutti ì Crilliani, oppure a tutti t Fedeli. Vedi Rom. i. 

I. 1» Cor. I. 2, Epbel. i. i. Col. i. 2. 

Che fono in tutta l'ode afa. Provincia del Peloponnefb 
di cui Corinto era la capitale. 
il, 2. Grazia a •voi e pace da Dh "Padre nofiro , $ 

dal Signore GESÙ’ CRISTO Iddio vi concedano ; 

cioè accrefeano io voi. Vedi i» Pet,r. u 2. la grazia e la ' 
pace. Vedi Rom. 1.7, i. Cor. i. 3. Gal. r. 3. Ephef. i. 2. 

yr. ì. Benedetto jìa Iddio e il Padre delj^ofiro Signor 
GEMU* CRISTO, il Padre dille mifericordie , e il Dio 
di tutta la confolazione . Benedetto fia Iddio.Qaed’è una 
forma folenne di lode e di rendimento di grazie. Vedi 
Rom. i. 25. e «?. 5. Ephef. i. j. i. Petr. 1. 5. 

£ il Padre del 'Hpftro Signor GESÙ’ CRISTO. L’ 
Apollolo dà foventa a Dio quella qualità, per iftabilìre 
la fede della divinità di GESÙ’ CRISTO , e per lUoUra- 
rcr cl# quantunque fla egli Padre dì tutti gli uomini 
per creazione, e di tutti i Fedeli per grazia; è Padre di 
GESÙ’ CRISTO d’una maniera che non conviene che 

a lui 



' V 
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j lui folo; vale a dire, è fuo Padre per natura; * 

Il "Padri dilli mifericordit y quell’ è una maniera di 
parlare Ebraico, che vual dire , Padre la cui mìfericordia 
è infinita. Vedi Exod. 54. Ephef. 3. 4. e in molti altri 
luoghi . Lo chiama egli piuttofto Padri dille mijertcor- 
dii , che il Dio della mifericordia , perchè l inclinazion 
naturale dei padri è d’ufàr mìfericordia e d’aver pietà 
dei loro figliuoli . Quomoda miferetur pater ^lieruin , /«i. 
fertus ifl Dominus timenttbus fi * * 

E il Dio di tutta la conjalazione ; vale a dire , eh’ è 
l'autore e l’oggetto d’ogni confolazione , fuor di cui non 
vi na vera confolazione, e la cui confolazione è inefFa* 
bile, e al di là di tutto ciò che fi può penfare. Vedi 
Philip. 4- 7. 1 

4. Chi ci confola in tutti ti mfire trihulaxioni , 
affinchè anche noi poffiamo confolare gli altri in tutti i 
loro maliy per mezzo di quella confolazione onde noi 
flejji fiamo confolatida Dio. Clot ci confata \ noi altri A- 
poftoli e miniflri del Vangelo. Sembra ch’egli non parli 
qui in generale; perocché quella forte di rendimento di 
grazie fiippone evidentemente , che l’Apoftolo aveffe ri- 
cevute nuove della correzione dei difordini della Chiefa 
di Corinto, e che fentendofi trafportato da un famo giu- 
bilo a quella nuova in mezzo alle fue perfecuzioni , dia 
principio alla fua Lettera da quello infigne ringraziamene 
to a Dio, come s’egli dicefle; Benedetto fia Dio,. che 
non ci abbandona mai nell’ afflizione , e che io quella 
ch’io provo prefentemente, mi colma di confolazione ai 
fentir la nuova del felice fiato della vofira Cbiefa . 

In ogni noftra tribulaziene; vale a dire, in tutte le 
afflizioni che fuflriamo per la predicazione del Vangelo. 

.Affinchè anche noi poffiamo confolare gli altri , ec. 
cioè, affinché elTendo fiati confolati noi Iteffì nelle no- 
lire afflizioni, ci portiamo più volentieri , in riconolcen- 
za di quella grazia , a confolare i Fedeli nelle loro ; ed 
affinché, eflendo noi pieni dello fpirito di confolazione, 
eh’ è Io ftelTo Spirito Santo, fiamo capaci di confoiarii col.; 



t4 EPISTOLA If. DI S. PAOLO 
le noftre parole, che farebbero fenza effetto, ^e hba’ 
foffero animate da quello Spirito. Oppurs. L’ApollóIo 
Vuol dire , eh* egli in quella confolazione non confiderà 
la fua propria foddisfazione, ma folamenre il vantaggio 
della Chiefa , e il bene dei fuoi Fratelli , ed In modo 
particolare quello dei Corintj, a cui egli fcrive. 

ir» 5 . Imp$rétcbè a mifura che R atimtntam iu noi li 
fofftrtnzo di GESÙ’ CRISTO, yf numontano itnebe li 
nofire confolaziotti por mozzo di GESÙ* CRISTO . Ini- 
perocebòì quell’ è la prova di quel ch’egli ha detto Ilei 
verfetlo prwedente, che Dio lo confoìa in tutte le fue 
tribolazioni. ^ mifura che fi aumentano in noi li fof. 
f Oronzo di GESÙ* CRISTO, cioè, i mali che foffriamo 
« motivo del fuo Nome, predicando il Vangelo} fi atl- 
montano anche le nofire confolazioni \ egli intende parla- 
re principalmente della confolazione ch’avea provata ai>- 
la nuova dello flato della Chiefa di Corinto j coinè s* 
egli dicelTe: Le noflre confolazioni fi aumentano e fi 
moltiplicano, com’io ne ho l’efperienza affatto recente 
nella coafolazione che ricevo per parte vollra in mea^ 
ao alle mie afflizioni. , 

Ter mozzo di GESÙ' CRISTO, ch’è là càufà effi- 
ciente e meritoria delle noftre confolar'oni, com’è il 
motivo e il foggetto della noftra perfecuzione é delld 
noftre fofferenze.' 

•jjr. 6, Ora finche noi fiitmo affiittl ^ Ufidmd per vbfiro in- 
cora^gimento , e f alate ; fid che fiamo confolati , lo fiamà 
por -voRra confolazioae j fia che fiamo internamente ànt-_ * 
mati, lo fiamo per voftro incoraggimento e falute y che fi 
compie nella tolleranza dei medimi mali, che noi [of- 
friamo. óra fi noi fiamo afflitti; vele a dire, in qualurt-*' 
que flato noi ci troviamo di fofferenza o di conlblazid* 
ne, vi ci troviamo per voflro incoraggimento ,e pertx/fird 
falttte; per infognarvi Col noftro efempio a foffrire quc- 
fli flati diverfi con quella ftefla pazienza e con quella 
ftefla pace, con coi noi li foffriamo j affinclrf^foffren- 
do come noi, poflìate arrivare aU’eterna' falutei che 
noia è promefla che a coloro eh* avranno fofferto in 
quello inondo. ' * 
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Sa fami confolati, lo fiamo, ec. vale a direi Hdio Id 
permette, affinchè abbiate di che confolarvi, al vedere 
ch'egli non abbandona mai i fuoi Fedeli, e che non 
manca mai di confolarli nelle loro afflizioni. 

Sg fiamo internamente animati , cioè , eccitati a Ibf- 
frire 

Lo fiamo pervofiro incotaggìmonto ec.aflSnchè vi eccitia- 
mo a procurare la voftra falute,che vi afficurerete , fop- 
portando con pazienza i mali che noi foffriamo. 

if. 7. Il ebe mi dà una ferma fperanza per voi , fa- 
pendo che ficcome avete parte alle foff'erenze, così avrete 
parte anche alla confolazione . Il che mi Aày ec. vale a 
dire, quello coraggio con cui fofFrite, mi dà una ferma 
fperanza della vofha falute. 

Sapendo, che ficcome i ec. Vedi la fpiegazione di qae^ 
Ile parole Rom. 8. 17. 2. Cor. 4. io. i. Petr. 4. jg. 
Jac. I. la. 

Avrete parte anche alla confolazione nel cielo, mc4 
diante la beatitudine eterna. Vedi Ifaia 25. S. Matth* 
5. 5. Lue. ì6, 25. Joan. 16. 20. Apoc. % 17. 21, 4, 

ir. i. Imperocché non vi vogliamo lafciar ignorare, e 
Fratelli, che la tribalazione cb’in noi è avvenuta nelt 
> ,Afia è fiata tale , che noi fiam fiati aggravati altra 
ini fura altra le nofire forze , talché e'i annoiava anche iS 
vìvere. Imperocché , ec. Rende egli ragione di ciò cho 
intende a propofito delle fue fofferen»e fin dal principio 
di quella Lettera, come s'egli dicefle; Non fenza mo- 
tivo io vi parlo delle mie fofferenze, perocché per non 
diffimularvi la verità, voglio che fappiate, ec. Sembra 
ch'egli parli di ciò che gli era fucceduto in Efefo. Ve- 
di Aft. i<». quando quelle parole non fi potefTero 
per avventura riferire ad un’altra tribulazions diverfa 
da quella. 

ir. 9. M» noi ebbimo in noi fiejfi rifponfale di morte I 
affinché non ci confidiamo in noi, ma in Dio che rifu- 
[cita i morti. Ebbimo, ec. vale a dire, io mi trovava ' 
nello fteffo fiato, nelle ftefle pene, e negli fteffi timori, 
in cui fi trovarfo coloro che fono condannati a morte, 
ai quali fi è già pronunziata la fentenza o la condanna 
di morte. jif- ^ 
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Affinché non confidiamo in nei, ec. cioè. Iddio ha 
permefTo ch’io cadeffi in queft’eftremo pericolo, e che 
jni trovafli privo d'ogni umano foccorfo per ufcirne , 
aitine di convincere gli uomini della loro impotenza per 
mezzo di quell’ efempio, e per moftrar loro, che devo, 
no eglino tutta mettere la loro fiducia nel folo Dio, il 
cui potere è sì grande che rifurcita anche i morti , per- 
chè ciò farebbe fuor di propofito. 

i/.ìo. Cb$ ci ba liberati , cbe ci libera in cui fp$ria~ 
tno che ci libererà anche in avvenire. Che ci ha libera- 
ti , come con una fpecie di rifurrezione * ; vale a di. 
re, mi ha prefervato e difelo dalia morte, ch'era im- 
minente , come s' egli mi avelie rifufeitato da un gran 
pericolo; eifendo TApoflolo (lato in pericolo d’efler uc- 
cifo nella fedizione, fe non foife egli fcappato dalle ma- 
ni d’un popolaccio infuriato. Vedi Ad. 19. 29. 

Che ci libera anche prefentemente ; cioè, che mi li- 
bera tuttodì da fimili pericoli;/» mertibus frequenter ». 

E cbe ci libererà in avvenire , da quella fpecie di 
morte , ed anche dalla morte, qualunque fia ; non gi^ 
ch’egli credeflc di non dover morire, oppure che te- 
melTe la morte ; ma perchè fapeva d’ effer ancora ne- 
celTario alla Chiefa. Vedi Philip, i. 24. 

Come [periamo dalia fua bontà’, ficchè no» ne era egli 
intieramente ficuro. 

i/. II. Dando ajuto anche voi colla orazione, cbe fate 
per noi , affinché pel benefizio , cbe riceviamo in confide- 
razione di molte perfone', fien anche da molti refe gf»» 
zie per noi. Dando ajuto, ec. Sembra dalle parole che 
feguono immediatamente dopo, ch’egli comprenda lotto 
il nome d’orazioni, anche t rendimenti di grazie, c*me 
una parte principale ed infeparabile dalla vera orazione; 
ed in effetto egli non raccomanda quafi mai l’orazione, 
lenza il rendimento di grazie. 

jfffincbè pel benefizio, ec. vale a dire, affinchè molti 
mi aiutino a ringraziare degnamente Iddio del favori 
ch’egli mi ha fatti; ed effendo quelli ringraziamentji 

' così 

* liebr. n. 19. 2. Cor. n. 
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così tnoltip'icati , corrifponderanno meglio alla granderza 
ed alla moltitudine dei benefici! ch’io ho ricevuti; pe- 
rocché è gì urto , che quelli, in confiderazione dei quali 
è flato accordato il beneficio, ne rendano grazie a Dio, 
egualmente che colui che lo ha ricevuto. 

Vd benefizio, d'effere fiato prefervato da una morte 
sì fonefla e sì imminente. Quefto dono fia il motivo 
che vi faccia unir tutti in orazione per renderne grazie 
a Dio ; come fe loro diceffe ; La dimanda cb‘io vi fac- 
cio di pregare per me, non è tanto per mio interefle e 
per la confervazione della mia vita , quanto per la glo- 
ria di 1 ^; affinchè fia egli glorificato pel beneficio eh’ 
io ho ricevuto 'da lui. 

In confidi razione di molti ptrjone ; vale a dire, in vi- 
fla del loro bene, per loro utilità particolare, ed a mo. 
tivo del bifogno ch’aveano ancora di me. Altrimenti r 
In confiderazione delle loro preghiere; egli intende w. 
lare dei Corinti; lo che ta\vedere Tsmiltà dell’ Apeifto-^ 
lo, il quale era tanto lontaiio dall’ attribuire la fua li- 
berazione ai fuoi proprii meriti, che anzi non credeva 
d’efiere flato liberato dalla morte che in confiderazione 
degli altri. ^ 

‘ -f. 12. Imperocché il nofiro vanto e il tifiimonio che 

ci rendi la no/ira confidenza , d' efferci condotti in que~ 
fio mondi, $ principalmente riguardo a voi » mila fiemm 
plieita del cuore e nella fincerit'a di Dio , non cella fiam 
pienza della carne, ma nella grazia di Dio . Imperaci 
che, cc. Rende egli ragione, perchè dimanda ai Corintj 
le loro orazioni, e il fenfo è tale: Io mi rivolgo a voi 
con quella fiducia e con quella libertà, perchè fono fi- 
curo per la teflimonianza della mia propria confeienza, 
d’effere flato ÌFedeliflimo in_ tutte le funzioni del mio 
miniftero, e che perciò voi non potrete ricufarmi la 
grazia che vi dimando. L’Apoflolo fi ferve di quella 
«tglone, perchè i fuoi avverfariì aveano renduta la fua 
fedeltà e il fuo miniftero fofpetto ai Corintj, avendolo 
eglino anche fatto paffare per .un uomo doppio ed in- 
collante, ch’avea mancato alla parola ch’area loro data 
nella fua prima Lettera dì portarli in Corinto ; lo che fi 
Tom. XLI. B ' 
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vedrà anthe meglio in fcguito . 

Il mflro vanto’, vale a dire; Tanto è falfo, eh* io mt 
trovi reo di qualche fallo nel mio mìnillero, come ii 
vorrebbe perfuadervelo , che an*i io faccio conlìftere tut- 
ta la mia gloria in effervi ftàto fedele. 

£’ il teftimonio che éi rende la noflra confcieitza nort 
già la fliima che il mondo può aver conceputa della mia 
fedeltà, lo che farebbe una pura vanità; ma la telli- 
monianza della mia eonfeienza, che non è fondata che 
fulla verità; Teflimontum mibi perhìbente confeietttia 
tnea ’ . 

D’efferci condotti in quefio mondo', vale a dire, in 
tutti i luoghi del mondo, dove ho predicato; 9 princi» 
palmente riguardo a voi; egli lì riporta al loro proprio 
giudicio, potendo quello degli altri eflere ad elTi ignoto 
o fofpetto, nella femplicità del cuore, fenz'alcuna lì> 
mulazione nelle mie parole, non avendo mai promeiTa 
alcuna cofa, fenza difegno d* adempierla , checché ne 
dicano i miei avverfarii. Vedi i. Thef. x 5. 

E nella fineeritk di Dio', vale a dire: Le mie azioni 
e la mia condorta fono Hate fenza finzione e lienz’arti* 
fido dinanzi a Dio, avendo fempre parlato ed operato 
con una femplicità e con una fincerità non folamente 
morale, ma foprannaturale e divina, conforme alle re- 
gole del Crifiianefimo; altri fpiegano, con una fempli» 
cità e con una fincerità grandilfima. Quell’ è una ma. 
niera di i^dfare'rdefjii Ebrei , i quali per efprimere la 
grandezza e l’ eccellenza di qualche cofa, dicono eh* 4 
una cola di Dio. Vedi Pf. jq, j. e 79 11. 

'^s eolia fapienza della carne', vale a dire, olila 
filòlofia e colla fapienza umana. Vedi i. Cor. a. x 4. 

Ma nella grazia di Dio', cioè, col lume e colla forza 
affatto divina, ch’egli mi ha ifpirata per perfoadcre gli 
fpiriti increduli, e per cohvertire i cuori ribelli alla ve- 
riiil;^i condanni^ tacitamente rollentazioM dei fuoì 
iawerli^i, che facevano nei loro difeorfi vana mo- 
.ftra della loro eloquenza; ma che frattanto erano' delli- 
. tujL 
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Vù'ti del dona dei miracoli, e di quel 'a vìrtà divina é 
ìnecéflarìa per la converllone degli uditori; 

■Jj'. 13. T^on vi /eriviamù altre cofe j che Vitelle delle 
quali quando le àvete lette ne avete riconosciuta la ve- 
rità. E [pero che fino al fine conojcerete. T^on vi fcri- 
biam che cofe , intorno là femplicità e la fìncerìtà della 
mia condotta, ed intorno i miracoli che Dio ha operati 
nella vaftra Chiefa per mezzo del mio miniftero; dì 
chi conofcete la verità per la lunga efperienza che ave. 
te avuti della rettitudine della mia condótta j leggendo- 
le \ vale a dire, trovando la mia Lettera in tutto cot- 
rifpondente alla mia maniera d’operare . Perciò nefluno 
mi obbietti piò -in avvenire, ch’io porto teflimonianza 
nella mia propria caùfa. 

E [pero che fino al fine eonofceretei vale a dire, fpfi- 
ìo che farete una feria rifieflfione fulla Hncerità della 
naia condotta, e fòlle maraviglie ch’io ho operate fotto 
eli occhi voftri . . Allorché io farò tra Voi. 
L’ApoftoIo riprende tacitamente i Corlntj, d’aver dato 
afcolto ai fuoi avverfarii, e d’effere entrati in 'qualche 
fofpetto della fua condotta . 

y. 14. Còme avete già cenofctuto in parte , che noi 
fiamo la voflra gloria , come voi farete la nofrà nel 
giorno del Signor neflro GESÙ* CRISTO. Come aiiete 
già conofciutoy dopo aver letta la mia prima Lettera, 
in parte y fi ferve egli di quello termine, per moftrare 
che vi reftava ancora in alcuni di loro qualche lievito 
dì falfe impreflìoni, feminate dai fuoi avverfarii intorno 
la fincerità della fua condotta j ch'io fono la voflra glo- 
fia; vale a dire, che tutta la gloria della voftra Chie- 
fa è d’ avermi per Dottore e per Apoftolo . Egli ripren. 
de anche qui tacitamente i Corintj, d’eflerfi lafciati for- 
prendere dal luflro efterno dei fuoi avverfarii, e d’e/Ter. 
fi gloriati d’ averli feguiti, come fe foflero eglino fiati 
veri Apofioli, e come fe aveflero fuperato S. Paolo la 
merito ed in dottrina. ' 

Come voi farete la mìa. Il fenfo è tale: Io vi fonq 
prefentemente un motivo di gloria; ma anche voi fare- 
te nel giorno del giudicio il motivo della aia gloria, si- 

fi. a * lor. 
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lorchè vi vedrò meco nella flcfla beatitudine in ricom* 
i^nfa d'aver feguiti i miei configli,' ed'cfTere (lati ub- 
bidienti alla dottrina che vi h» annunriata; poiché le 
fatiche ch’io foffro, e la cura ch'io mi prendo della vo- 
lita Chiefa, faranno la caufa della mia ricompenfa, e 
faranno . per dir così , il più ricco ed il principale orna- 
memto delia mia corona; Caudium corona mea ’ . 

giorno d$l Signor l^efirt GEì\J' CRISTO; vale 
a dire , nel giorno del giudicio univcrfale , che dev’ ef- 
fere efercitato da GESÙ; CRISTO . 

ijf, I 5. Con quella fiducia il primo mio progetto era di 
venire da voiy affinchì ricevere una feconda grazia. 
Con quella fiducia i cioè, con quella ficurezza ch'io a- 
veva d’ effer da voi riguardato come vollro Apoflolo , e 
come la gloria eA^ore della vollra Chiefa; e che p."r- 
ciò vi riputerefle avventurati d’ avermi appreffo di voi. 

Il mio primo progetto tra di venire da voi , allorché 
fcriveva la mia prima Lettera. Vedi 1. Cor. 15. ec. 

^dffinchs ricevefle una feconda grazia i vale a dire, 
un nuovo giubilo, ed un nuovo favore in vedermi per 
la feconda volta nella vollra Chiefa ; lo che egli fpiega ' 
più chiaramente nel verfetto che fegue. 

'jj. m, E paffando da voi andar nella Macedonia, 9 
poi dalla Macedonia tornare a voi; e da voi farmi con- 
durre nella Giudea. £ pafando da voi. E’ probabile che 
r Apollolo avelTe promeflb ai Corintj per mezzo di Tito 
di portarfi da loro, prima di palTare nella Macedonia; 
ma egli cambiò difegno, per non eflfer obbligato d’ope- 
rare con più feverìtà che non avrebbe voluto, contro 
coloro, i quali avendo commeflì dei delitti, non ne a- 
veano fatta penitenza. 

jLndar nella Macedonia, per prendervi le limoline i 
che vi erano preparate . 

£ di ritornare da voi venendo dalla Macedonia , per 
prendervi anche le vollre, e per portarle in Gerusalem- 
me , di^ aver dati gli ordini neceffarii per regolare la 

vollra Chiefa . _ , 

E da 

• Tbtlip. 4. I; ; 
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E àa voi farmi condurrò mila Giudea. £1* ÌQ quel 
Jjrimi tempi coftume dei Criftiani , d’accg^p-gnare i 
Fedeli che ricevevano appreso di loro, e di provvederli 
di tutte le cofe iiecelTarie fin dove volevano eglino an- 
dare . 

17 .Avendo dunque allora quella ìnxenzÀontt furfii' 
che non l'ho io efeguita per leggerezza i' Oppure, quando 
io formo un progettò, lo formo io fecondo la carne', e fi 
trova in me il sì ed il nò, .Avendo dunque allora quj- 
jia intenzione , Anche di prevenire il tempo, nel quale a- 
vea rifoluto di portarmi da voi , Io che é aflTai più che 
una confermazione del mio primo difejno. 

Forfè che non l'bo io efeguita per leggerezza ? vz\e a 
dire.* Vi ho forfè promclTo alla ventura , fenza riflettere 
a ci^) che vi prometteva, e fenz’ avere una ferma rifo- 
luzione d* adempierlo, come vogliono perfuadervi i^ miei 
avverfarii, per togliervi dall’animo la ftima ch’avete 
della mia nncerità , e della coflanza della mia con*- 
dotta ? 

Quando io prendo una rifoluzione , la prendo io fecon- 
do~ 7 a carne] vale a dire; è ella forfè fondata fu moti- 
vi di puro intere/Te, i quali, venendo a cambiare, fan- 
no cambiarmi di feiitimento, e mi faryio prendere nuo- 
ve rifoluzioni 

E fi trova in me il sì ed il nò ? cioè , Ci trova forfè 
ch’io prometta una cofa , e che ne faccia un'altra; .op- 
pure ch’io dica e che operi ora d’una maniera, "edjora 
di un'altra.' 

\ y. iH. MA iddio, eh’ è verAcé , mi è teflimonio , che 
non vi fu sì e nò nella parola che vi ho annunziata . 
Ma-, checché gli uomini puflano dire , e per quanto 
IVaiuaggiufi fentimenti abbiano della fincerità del mio 
procedere, Iddio, eh' è verace, mi è teftiraoniò ; vale a 
dire’ io poflb proteftare avanti a Dio fenza offendere la 
veiità. Altrimenti.* La mia confeienza mi rende tefti- 
monianza avanti a Dio, fenza timore d’effier convinto 
di menzogna, che non vi fu sì e nò-, cioè, che non vj 
fu frode, nè doppiezza, nè incoflanza , parlando ora d' 
una maniera ed ora d’ un'altra, nella parpltt phe vi ho 

B j • ' annua- 
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<annunzuta. L’Apoftolo dichiara ai Corintj con gràra- 
mento, che per avrer egli mancato di portarfì' da loro» 
la fua dottrina non doveva effer ad effi fofpettay come 
i fdlfi apollo Ji procuravano di cavarne quella conlé- 



zjenza 

■5^. 1^. Ifnperocchs GESÙ’ CRISTO Vigl’tutì di Dioy 
che tra 'voi è /lato predicato da «e, da Silvano y e da 
Timoteo, non c già tale, che fi trovi in lui il lì ed il 
voi t*ta in luì è Sì. Imperocché GESU\ CRISTO, ec. 
di cui fiamo difcepoli e imitatori, non ci ha dato quell’ 
efempio , nè ci ha infegnata quella dottrina , come voi 
medefimi dovete fapcrio da tutto ciò che' ve ne abbia* 
ino predicato: "hlon ita didiciftis Chrifium ‘ . 

Da Silvano e da Timotea. Si crede che Silvano fia it 



medefimo che Silas 

7 ^o« é già tale, ec. vale a dire, non è mai flato in. 
coflante nè mentitore. Vedi 1. Petr. 4. 22. Sarebbe 
dunque flravagante , che noi , che fiamo i fuoi proprit 
difcepoli , facetlìmo profeflione d’ingannare e d’inor^l- 
lare la verità. 

Ma tutto ciò eh* è in luì, nella fua perfona, netó 
fue parole, e nelle fue azioni, è Sì; vale a dire , 
bile e permanente; oppure, non è foggetto a cambia- 
menti nè a vicende. Non vi è in lui alternativa di sì 
e di nò, ma egli è fempre il medefimo. ^ 

■j{r. 20. dualunque premeffa di Dio in effe e Sì, e pa- 
rò per effo è .Amen, ad onore di Dio’, lo che cofiituìfc» 
la gloria del noflro miniflero. 

Qualunque , ec. Iddio ha compiute per mezzo di GE- 
SÙ’ CRISTO nel nuovo Teflaraento tutte le promelfe 
di grazia, ch’egli ha fatto nell’antico; lo che è detto 
per moftrare quanto GESÙ’ CRISTO è verace e lonta- 
no da ogni leggerezza ed incoflanza: Lex per Mojfen 
data eft, gratin is' veritas per Jefum Chrifium 
tfi * . Altrimenti: In lui tutte le fue promefle foiio 
vere. Litter. In ilio efi : 

E però per effo, ec. Litt. Ideo] (30 per ipfum Amen , 

que, 



* Sphef. 4. ao. f Joan. i. i 7 * 
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<{uellè promefTe fono, ^\mny vale a direj ferme ed 
immutabili. Imperocché GESÙ’ CRISTO in tutto ilfuo 
Biiniftero , non ha cercato la fua propria gloria , ma 
quella di fuo Padre. Vedi Joan, 8. 50. 

Lt che coftituìfce la ghtìa del nofir» minìfiero; peroc- 
ché mediante il miniftero degli Apoftoli, fecondo la prò- 
roelTa di Dio, è (lata fondata la Chiefa, ed ha ella ri- 
cevuti tutti ì doni e tutte le grazie che Dio le avea 
promeffe, e che le ha comunicate in virtù dei meriti di 
GESÙ’ CRISTO ; di modo che per mezzo di loro Iddio 
fi moflra verace nelle fue promeffe; lo che egli aggiu- 
gne per far vedere che farebbe cofa molto (Iravagantc 
che Dio volefle fervirfi degli Apofioli per un miniftero 
di quella natura, s’ eglino non fodero collanti e fermi 
nella verità, efenti da ogni finzione e da ogni legge- 
rezza . 

ir. li. Ora colui che conferma e fortifica noi con voi 
in GESÙ’ CRISTO, a colui che ci ha unti j è Dio. Ora 
colui che confermai ec. in quefto fpirito di cofianza e di 
verità, e chi dà la grazia e la forza a noi di predicarvi 
il. Vangelo di GESÙ’ CRISTO , fenza errore e fenza 
cambiamento, ed a voi di preftarvì- fermamente fede^ 

E che ci ha unti ; vale a dire , chi ci ha confagrati a 
quell’ alta dignità di Apolloli, e chi ci ha riempiuti di 
tatti i doni necelTarii per efertitarla. Vedi Pf. 4). 8. 
Hebr, 1. 1. 

£* Dio medelìra»; e perciò tutta la gtmia n'è dovu- 
ta a lui, e non già a noi. .Altrimenti. Non è dunque 
maraviglia, fe noi fiamo si fermi e si collanti, e fe 
efercitiamo il nollro minillero con tanta fincerità. 

ir. %%. Egli ci ha anche fegnati col fuo fusello ^ $ ci 
ha dato per caparra lo Spìrito Santo nel cuore. Egli ci 
ha anche fegnati col fuo fuggelloì vale a dire; egli non 
follmente ci ha riempiuti dei doni neceflàrii per eferci- 
tare il nollro miniftero; ma lo ha altresi efternamente 
confermato ed autorizzato coi miracoli e coi fegni fen- 
fibili per convincere tutto l’univerfo della verità della 
ooftra dottrina, e per moftrare che noi fiamo i fuoi ve- 
ti miniftri. Vedi Ephef. 2. 1;. Egli dice tutto ciò per 
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far vedere ai Conni j, quanto erano eglino obbligati d 
cffer perfuafi della fua fincerità in tutte le pani de' fuo 
minuterò, e quanto doveano elTer lontani dal concepire 
il menomo fofpetto contro la fua condotta, mentre Dio 
medefimo l’approvava co» contraflegni sì autentici. 

E ci ha dato per caparra lo Spirito Santo nel cuore , 
colla pienezza di tutti i fuoi doni e di tutte le fue gra- 
zie interne, per ramificarci e per farci vivere di quello 
Spirito. Egli aggiugne anche ciò , per togliere ogr.i fo- 
fpeito di poter anche in menoma parte fofpettare della 
fincerità della fua condotta, e della femplicità del fuo 
cuore, ch’era riempiuto di Spirito Santo. Vedi Ephtf. 
1. 14. 

if, 23. Ter me, io prendo Dìo a tefiìmonìo full' ani- 
tna mia, ch'io per rijparmiarvi non fono venuto in Co. 
rimo . J^on già che noi fi«noreggiam palla voflra fede 
ma procuriamo anzi di contribuire al vo^ro gaudio im. 
perocché' nella fede voi fiate [aldi. Ter me prendo Dio 
a teftimonio . Egli impiega il giuramento per giulìificarfi 
del rimprovero che gli veniva fatto, di leggerezza e d’ 
ince.n:rfnza, temendo che quella calunnia non tornaOe.a 
danno della verità del Vangelo, ch'egli predicava. 

Sull'anima mìa-, vale a dire, acconfenio che mi per- 
da,/® non dico la verità, ch'io per rifparmiarvi , cc. 
cioè , per darvi tempo di correggere interamente i difor- 
dìni che fono tra voi, per non effere cullreiio, al mio 
arrivo «ella voflra Cbiela, d’efercitare verfo di voi un 

giùfto rigore. ' n r 

T^on già'-coi fignoreggiam [ulta vofira fede, ec. Il 
fenfo è tale; Quantiinque vi dica ch’io voglio rifpar- 
miarvi, non crediate per ciò ch’io mi attribuifca un 
impero tirannico fulle voftre confcienze in quel' che ri- 
guarda le cofe della fede c della Re/lgione, come s io 
non aveUi altra vifta che d’ efercilwe la mìa autorità 
fopra di voi, e di farmi ubbidire; imperocché io fono 
sì lontano da quello fentimento , che non ho differito di 
portarmi da voi, fe non per lafciarvi tempo di peve- 
nire la mia correzione con un’ emenda volontaria dei 
yollri difordini; affinchè voi averte piò motivo dì ralle* 
. _ grarvi 
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grarvi e di confolarvi della mia venuta , che non di te* 
mere la mia correzione; ed io aveflj occafione al mio 
arrivo tra voi piuttofto di farvi fperimentare la dolcez- 
za dei mio itiinifiero, che non di farvene fentire il ri* 
gore . 

'Perché n$lla fede fiate {‘tJdi; vale a dire, quel che 
mi obbliga ad ufare verfo di voi piuttofto la dolcezza , 
che non l'autorità, e la feveriià, è, che quantunque 
ri fieno nella voftra . Chiefa alcuni difordini, vi fiete 
però confervati così coftanti nella fede, che ho motivo 
di fperare, che vi riaverete da voi fteflì dai voftri tra» 
viamenti, e che non farete ribelli alle mie ammoni- 
sioni . 



SENSO SPI[<.ITUALE. 



i;. I fino al ir. 12. .Apoflo/o dì GESÙ* 

CRISTO Benedetto fin 

J Iddio e il Padre del "ì^ofiro 
GESÙ; CRISTO, il 
Padre delle miferteordh e il Dio di ogni confolazione , 
che ci confola in ogni noftra tribulazione , cc. Siccome 
un l^redicatore non può meglio perfuadere i fuoi udi- 
tori , di quando egli medefimo pratica gli avvilì che 
loro dà ; cosi niuno può meglio confolare gli afflitti 
di coloro , che eflendo anch’ elfi afflitti , parteci- 
pano alle afflizioni degli altri , e infegnano ad elfi 
colla loro pazienza a folFrire in pace i mali che l_»ro 
fuccedono. E’ un dovere dei Pallori, che fono incarica- 
ti della condotta dei popoli, il fare delle loro proprie 
folFerenze un impìaftro per mitigare quelle degli altri; 
Imperocché eflendo le afflizioni neceflarie per acquiftare 
la vita eterna, com’ é detto negli Atti ' ; Che per 
mezzo di molte pene $ di mtiti affitzioni dobbiamo en-. 

trare 



* jiB. 14 . ZI» 
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^6 EPISTOLA ir. DI S. PAOLO 
irar$ nel regno di Dio\ i Paftori non potrebbero infeS 
gnare a quelli, che fono fotto la loro condotta, come 
bifogna arrivarvi a quella vita eterna, fe non mollrafle- 
TO ad elfi col loro cfempio , eh’ è neceflario folFrire pa- 
asientemente i mali che fono infeparabili da quella vita 
pafleggera, e le perfecuzioni che fi fanno alle perfone 
dabbene. Quella fetenza non s’impara dai femplici di- 
fcqrfi e dalle efortazioni, ma coll’ imitare la condotta 
dei Superiori. La maggior parte delle profeflìoni non s* 
infognano d’altra maniera, non potendo mai un artefi- 
ce allevare opera j che fieno abili nella loro profeflìone, 
fe non è egli il primo a praticar l’arte che vuol infe- 
gnare; come una balia, per ben nodrire il bambino che 
allatta, dee prima nodrire fe IlelTa. E perciò fe i Pa- 
llori della Chiefa non fono adorni di tutte le virtù, non 
faranno mai capaci di riempierne coloro che conducono, 
che fono loro figliuoli ; e che non devono ricevere lo 
grazie che per loro mezzoj ficchè fi rendono eglino col. 

E evoli , fe ne fono privi , come farebbe colpevole una 
alia, fe mancando di latte, fi caricalTe d’un bambino, 
che non potrebbe ricever da lei il neceffario alimento . 

S. Paole, che paragona fe Hello ad una che 
ama teneramente i futi figliuoli * , infieme con tutte 
le altre qualità d’un buon Pallore, poffedeva perfetta- 
mente anche quella di poter confolare gli afflitti e di 
follenerli nelle loro pene; egli medefimo era continua- 
mente afflitto dai travagli, dalle fatiche, e dalle perfe- 
cuzioni, ed era tuttodì efpoflo alla morte: Quotidie mo- 
r/or, dic'eglij di più, egli ardeva di defiderio di folle- 
vare còlerò ch’erano neH’opprelfione, o in qualunque 
altra pena: Chi è debole ^ diceva egli * ^ lenza ch'io 
non fia debole con lui? Chi e' fcandalezzato , fenza eh' 
ìo^ non patifeaì Aggiugnete a ciò la forza ed il corag- 
gio invincibile con cui il pefo folleneva delle fue affli- 
zioni; poiché egli confi ffa di propria bocca ^ ; Che pro- 
vava foddisfazione e giubilo nelle fue debolezze , negli 

oltrag- 

* 1. Theg. a. 7. * 2. Cor, ii. if- 

I Cap, 11. 1*. f. 7. 
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oltraggi y netti nectgità a cui Ji trovava ridotto y netta 
perfeeuzioni y nette elìreme affiizioni che /offriva per 
GESÙ’ CRISTO J ch'era pieno di conje/azhne , e colmo 
di gioja tra tutte quefle foferenze . E perciò era egli iti 
ìflato di riempiere il cuore dei fuoi diicepolì di manfue- 
tudine> e, come parla il Profeta > , del latte delle 
eonfolazionì che pillavano dal /no /ero\ perocché coni* 
egli dice in quello luogo, Dio lo confolava in tutte le 
fue afflizioni, affinchè egli potefTe confolare anche gli 
altri in tutti i loro mali. 

Di fatto , non fi tratta gii qui di confolazioui che 
vengono dal canto degli uomini , i quali non fono d* 
ordinario che con/olatori nojoji ed importuni ‘ j la 
vera confolazione è quella che ci viene da Dio . Ora 
quella confolazione non è edema e fenfuale , ma è un 
giubilo interno , affatto fpirituale , qual' era quello di 
cui r Apoftolo fi fentiva colmato in mezzo a tutte le 
fue fofferenze . ^ ^ 

Quella confolazione e quello giubilo interno fi pollo- 
no conofcere da tre caratteri che io didinguono dalle 
confolazioui fenfuali . Il primo carattere è la pace dell* 
anima, ed il ripofo della buona confcienza, allorché el- 
la rende a fe (leffa quella tellimonianza, che foffre in- 
nocentemente. E' un motivo di con/olazione , dice S. Am- 
brogio » , per coloro , a* quali Dìo permette che f acceda 
qualche grave afflizione , /' ef/ere e/enti da colpa ; aflfln^ 
che fi vegga che i mali che /offrono , non fono gafligbi 
che fi fieno eglino mentati, ma prove e motivi di merito » 
11 fecondo carattere , che ci fa conofcere che Dio è 
quegli che ci confola in mezzo' alle nollre afflizioni , è 
quando fiamo jperfuafi d'effere tribolati non dagli uomi- 
ni , ma dallo fteflb Dio . Imperocché , come dice S. Gre- 
gorio * y é per noi un gran motivo di con/olazione nelle 
noftre afflizioni y il /apere che non ci avvengono che per 
ordine di quello , a cui non può piacere niente che non 
fia giuflo . Al che fi può aggiugnere quello gran motivo 

di 

* I/ai, 66. 6y. ‘ Job. 16. tp. 3 Lìb. i. de 

terpell, r. 4. ^ Morah lìi> 2. c. 12. 
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di conlolazione , che Dio gaftiga coloro ch’egli ama ^ ì 
e che l’afflizione che fi foffre pazientemente è un con», 
traflcgno Jel fuo parerno affetto, e ch'egli ci tratta in 
ciò come fuoi Figliuoli . 

11 terzo carattere d’ una vera confolazione , eh’ è il 
più defiderabile di tutti , è quando lo ^pirìto di Dio 
rende quefta teftimonianza ad un’ anima Crifiiana , eh’ 
ella foffre per GESU CRISTO, e come GESU’CIUSTO 
medefimo: Ral/egratevi , diceva S. Pietro di parteci- 
pare alle fo^erenze di GESU’CRbTO ; affinché pejfta- 
te trevarui colmi di giubilo nella manifffiazione della 
fua gloria . Con qu.lfa ftefla confiderazione S. Paolo fi 
conciava , e confolara con lui i Fedeli che Dio avea 
convertiti per mezzo del fuo tniniftero : Benedetto jìa 
Iddio, diceva egli con quelle belle parole del noftro te- 
fto , e il Tadre del 'H.o/iro Signor GESÙ' CRISTO , il 
“Padre delle Mifericordie e il Dio di ogni confolazione , 
che ci confola in ogni nofira tribulazione , affinché anche 
noi poffiamo confolare gli altri in tutti i loro mali , per 
rincoraggimente onde noi Jleffi fiamo incoraggiti da Dio • 
Imperocché a mifura che fi aumentano in noi le Jojferen» 
xe di GESÙ’ CRISTO , fi aumentano altresì le noflre 
confolazioni per GESÙ’ CRISTO. 

L’ Apoftolo chiama le fefferenze dei Fedeli , le foflfe* 
renze di GESÙ’ CRISTO , perchè quelli che fi fono 
confagrati a GESÙ’ CRISTO, e che foffrono , o 
per la verità della fua Religione , o per |la legge 
del Vangelo eh’ egli ha riabilito , foffrono per GESÙ* 
CRISTO, e GESÙ’ CRISTO foffre nelle loro per- 
fone. Ora che vi ha mai di più gloriofo e di più ma- 
gnifico, e nel medefimo tempo di più confolante., che 
punire le fue fofferenze con quelle di GESÙ' CRISTO, 
per aver parte alla fua gloria , e per eifere i fuoi coe- 
redi; poiché fe foffiriamo con lui , J aremo anche glori fi-, 
cuti con lui Con quello rifieffo dobbiamo animarci a 
foffrire ed a difprezzare nelle noflre afflizioni ogni con- 
forto ed ogni confolazione che gli uomini ci poflono da- 
re; 

* Hehr. la. 7 . ^ J* 4 ., ij. 

* Kom, 8 . 17 . 
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re; non effendo capaci le umane confolazioni che d tn- 
de^lire il vigore deH'anima , e di renderla più fenlibile 
agli ftimoli della concupifcenza ed all’ amor delle creata* 
re . 

"i/. 11. fino al fine . lmp$r»ccb; Ict noflra gl$ria è il 
ttfiimottio eie ci rende la neflra confetenza , d' efferci 
condotti in queffo mondo , e principn/mente riguardo a 
voi, nella fempticità del cuore e mila ftnceritk di Dio, 
non colta fapienza delta carne , ma nella grazia di Dio , 
ec. E’ cofa forpreridente, che S. Paolo abbia avuto bifo* 
gno di giuftificatfi fopra la fua fincerità , egli ch’aveva 
un’anima sì fempiice e si fincera, che fe fofTe Hata ef- 
pofta ai raggi de! fole , farebbe comparfa tutta lumino- 
fa , com’ egli medefimo afferma , fecondo la forza del 
telìo Greco» laddove dice *: Ch' egli predicava la paro- 
la di Dio con un' intera finceritd . Ma quelli che hanno 
per codume d’ufar la finzione e l’artificio , com’erano 
3 vili emulatori dell’ Apollolo , non polTono immaginarli 
- che altri polTano avere quelta virtù , tanto eccellente 
ouanto rai-a ; Rara ice? bodie in terris avìt , dice il S. 
Abate , che ha continuata I’ opera di b. Bernardo falla 
Gaatica. Queft’i una virtù affatto mifteriola , come la 
femplicità della colomba ; e quantunque fia in fe fteffa 
vaga ed amabile , ha tuttavia nel fuo fondo rufeoffi 
maggiori tefori , ch’ella nop fembri prezioCa al di fuo- 
ri . Se mi dimandate cos’ è ciò , io confeffo , dice quello 
Autore * , che non ne fo niente , e voglio piuttollo 
rifpettare col mio fiienzio i fegreti di quello fondo na- 
fcollo, che tentare dì fvilupparli. 

Chi dunque ci dirà cofa lia la femplicità Crilliana ì 
Lo Spirito Santo ce lo dice per bocca del Savio : ab- 
biate , dic'egli i , fentimentì degni di Dio , s cercatelo ' 
con un cuor fempiice ; non vi fono dunque che ì fera- 
plici di cuore, che trovino Dio Ora il Savio ce li ma- 
nit'elta per mezzo di queffi due caratteri ; I femplici di 
cuore, dic’egli, fono coloro che non tentano Dio, e che 

con- 

. 2. Cor. 2. 17. *- Qìlhb. f$rm. 22. in Cnpt. 

^ S^p. I* i« ^ 
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eon^dano i» lui. Tentar Dio è efler doppio, e nafcoAa 
dere nel fondo del proprio cuore alla prefenza di Dld ' 
che vede tutto, un’altra cofa diverfa da quella che fat- 
ciamo vedere efternamente; Io che fi fa qualche volià 
lenza ^nfarvi , per una ipocrifia che ci fa fingere fenza 
ch’abbiamo difegno di farlo; Mens ipfa jtbi de fs m$n- 
titur, dice S. Gregorio. 

Il fecondo carattere d’im cuor femplice è avere irt 
Dio una confidenza filiale, per accollarci a lui, comé 
un figlio amorofo defidera d’effer vicino a fuo padre . 
Ora ogni Criftiano dee procurare non folamente d’acco- 
ftarfi a Dio» ma anche d’ imitarlo, fecondo quel detto 
deU’ApofloIo • : Siute imitufri di Dio cerne /nei 
ueìi cariffimi. Perciò la vera femplicità confifte in ac- 
coftarfi, in unirli , in attaccarli quanto più fi può al 
fuo Creatore; ed il Criftiano dee far rifplendere una 
femplicità nelle fue azioni, nei fuoi penfieri, e nelle 
fue parole , conforme «Ha fincerìth di Dio , come parla 
l’ApoftoIo. 

La perfezione e la femplicità nelle cofe naturali o 
artificiali è la cofa medefima; un uomo eh’ è eccellente 
in un’arte, per efempio nella pittura, fe le fue figure 
hanno un'aria naturale; vale a dire, la femplicità e la 
fomiglianza di ciò che la natura gli prefenta da imita* 
re, incontra l’approvazione di tutti, e fi dice, ch’egli 
è giunto alla perfezione della fua arte. £’ lo fteflfo nel* 
la vita Criftianaj allorché un Criftiano è femplice in- 
ternamente, ed ha ottenuta da Dio la perfetta rettitu- 
dine del cuore, le fue azioni, i fuoi movimenti, ed 1 
fuoi palli faranno d’una femplicità incapace di fmentire 
fe ftelTa; non potrebbe egli avere la grazia interiore 
della rettitudine e dell' uniformità, fenza farne le ope- 
re. In quefto fenfo è fcrìtto ' : La femplicitk dei giu- 
fti li regola y e li conduce felicemente i perchè elTeodo 
eglino Amplici di cuore, non hanno che una fola in- 
tenzione, ch’è d’unirfi interamente a Dio; e non veg- 
gono per far ciò che un folo mezzo, eh* è di non cer. 

care 

• £pbèf. 5. I. • Trov, 11. j» 
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Cà)*e che il tolo Dio, a cui unicamente vogliono piacC^ 
re» fpogliandofi d’ogni affetto terreno. C^eft'è propria- 
mente ciò che fi concepifce per la femplicità j quella 
che ci accolla a Dio, che ci rende fimili a lui, che fol- 
leva l'anima noflra fino a partecipare con lui delia fua 
divina effenza, si femplice, sì perfetta, sì infinita. 
Quefi’ eccellente virtù è ignota ai Saggi del fecolo, ì 
quali fi burlano di quella femplicità, e chiamano fcioc- 
chezza la fincerità di coloro, che non diffimuiano mai 
niente, che fcoprono i loro feniimenti nelle loro paro- 
le y e che ftimano che farebbe un non faper vivere il 
non coRdurfi cosi. Ma Dio ne giudica d'una maniera 
affatto diverfaj egli dichiara per bocca del Savio, che 
Cccome la femplicità dei gìujti li condurrà felicemente $ 
così le aftuzìe dei malvagi faranno la loro rovina. Lo 
Spirito Santo chiama quelli Saggi del fecolo » ingannato.' 
ri, malvagi, maliziofi, che fono dellinati a perire mi- 
feramcnte: La gìuftizia del t uomo femplice dirigerà Ite 
fua condotta , r empio perirà mila fua malizia * ; que. 
Ila malizia y eh’ è qui oppofla alla gìuftizia del f empiì, 
ce, indica quella detefiabile doppiezza, che fi copre fol- 
to il nome di fagacità e di faper vivere. 

Siamo dunque femplici e finccri, f# vogliamo che la 
noflra condotta fia grata a Dio, ed evitiamo la maledi* 
eione ch'egli pronuncia contro il cuor doppio: Va du.: 
pisci corde, labìis fceleftif ‘ ì ed imitiamo il S. A- 
poflolo, la cui condotta irreprenfibile era lontana da 
ogni doppiezza, e la cui fincerità era tale, che il sì 
ed il no non fi trovavano in lui, come non fi trovava- 
no nella parola ch’egli annunziava. 



* Triv. II. j. * Mec/i. 2. i<}. 
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EPISTOLA II. DI S. PAOLO 

CAPITOLO ir. 



fc.TO ftabilii dunque appo 

J. me di non venire di 
nuovo a voi, a contrìfiiarvi . 

4. Imperocché fe io con- 
trìfto voi , e chi farà che 
Tallegrì me, quando voi che 
•vrefle a farlo Liete contri- 
fiati da me ? 

j. E quelle cofe appunto 
lo a voi ho fcritte per non 
avere, quando io verrò, tri. 
fiezza fopra triftezza per par- 
te di coloro, dai quali avrei 
dovuto avere allegrezza ; con. 
fidando io in tutti voi, che 
r allegrezza noia è quella di 
tutti voi. 

4. Egli è vero che in mol- 
ta afflizione , e ferramento 
di cuore io a voi fcriflì eon 
abbondanza di lagrime, non 
già per coBtrifiarvi, ma per 
farvi conofcere , qual _ ben 
particolare carità io fibbia per 
voi . 

5. Che fe taluno • ha 
contrillato, non ha già con- 
t rifiato me folo; ma in qual- 
che modo (/<! detto per non 
aggravarlo ) tutti voi . 

é, A collui nello flato in 
cui trovafi balla quella corre. 



I. QT<tt«r autem hùc 

O ipfvm apud me , 
ne iterum in trtfliùa v$~ 
nirem nd vos. 

2. Si enim ego centri- 
fio voj, h'' qt*ii «Pi qui 
me latifictty nifi qui con- 
trifintur ex me^ 

3. Et hocipfum fcripfi 
vobisy ut non cum ve- 
nere , triftitiam fuper 
triftitiam habeam , de 
quibus oportuerat megau- 
dere: confidens in omni- 
bus vobis , quia meum 
gttudium omnium veftrum 

4. "Ham ex multa trì- 
bnlatione , ^ angufiia 
eordis fcripfi vobis per 
enultas lacrsmasy non ut 
(ontrifiemini ,fed ut feia- 
tis , quam ebarìtatem 
babeam abundantìus in 
vobis . 

5. Si quis autem con* 
tripavit , non me contri- 
fiavit: fed ex parte y ut 
non onerom omnes vos. 

6. Sufficit illìy qui e- 
jufimodì efi y objurgatìo 

baCy 



* Intende l' incefi uofo. Vedi Cor. i. cap. 5. 
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l><tc , qua ft a pluribus: zione, e pena ìmpodagM dall* 

affemblea ; 

7. ita ut 8 contrario 7. talché all’ incontro vi 
tnagis donetis y iy confo- convien più torto condonare, 
Uminiy no forto abun- e confolario, onde nello fta- 
dantiori t>ìftitia abjor- to in cui è, non avvenga 
boatur qui ejufmodi efl . che ei refti alTorto dalla fo- 

verchia triftezza . 

S. Tropter quod obfe- 8. Perlochè io vi fupplico 
ero vor, ut confirmotis di ratificar verfo lui la cari- 
in illum ebaritatem. tà. 

9. Ideo enim {y fcripfi, 9. E perciò appunto io pn- 

»t co^nofeam experimeu' re a voi ferivo, onde ricono- 
tum vefirum . an in om- feere per efpcrienza, fe fiele 
tiibut obedtentes fiiis , in tutto ubbidienti. 

10. Cui autem aliquid io. Ora chi voi condonate 

donafiis , ^ e^Oy namiy alcuna cofa , la condono anch* 
ego quod donavi , fi quid io; imperocché io pure, fe 
donavi , propttr vos in qualche cofa ho condonata , 1’ 
pcrjona Cbriftiy ho condonato per amor voftro 

in perfona di CRJSTO; 

11. ut non circumve- ii* onde non fiam foper- 

niamur a fatana ; non chiati da Satana ; imperocché 
tnim ìgnoramut cogita- noi non ignoriamo i di lui 
tiones ejus. machinamenti ■ 

la. Cum veniffem au- i3. Ora efiendo io giunto 
tem Troadem proptor E- a Troade pel Vangelo di CRl- 
vangeliurn Cbrifli , ly 0- STO , benché aperto mi fof- 
ftium mibi apertum effet fe nel Signore un favorevoit 
in Domino , ingreflb , 

li. non habui requiem ij. pur non ho avuto lo 
fpirituì meo yOo _ quod non fpirito in quiete, perchè non 
invenerimTìtum fratrem vi trovai mio fratello Tito; 
meum , fed vatefaciens anzi dato a quelli un Addio, 
»is profeBus fum in Ma- mi fon portato in Macedo- 
cedoniam . nia . 

14. Deo autem grattai y .14. Or grazie fien refe a 

qui femper triumpbat noi Dio, che ci fa femore trion- 
in Cbrìflo Jefu, iy odo- fare in CRISTO GESÙ’, e, 
Tom. C " ' che 
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thè fpande per noi iti ogni rem mtUia fu^e manife» 
luogo l’odor della conofcen* fiat per not in cmni io~' 
Zi di lui; co: 

15. imperocché noi lìamoil 15, quia Cbrifli bonus 
Buon odore di CRISTO a odor fumus Dto in iii ^ 
Dio , fia riguardo a color che qui /a/vi fiunt , (s» in 
fi fai vano, lìa riguardo a co- i7/, qui pereunt: 
lor che perifcono; 

j6. agli uni odor di morte ì 6. alììt quidem odor 
a morte, e agli altri odor dì tnortìs in mortem: aliit 
vita a vita . E chi é sì ido* autem odor vita io vì- 
nco ad un taf minillero^ tam . Et ad hne quis 

tam idoneusì 

17. Imperocché noi non 17. $nìm fumus 
fìam già come molti * , i ficut plurimi y adulteran- 
quali adulterano la parola' di tes vtrbum Dei, fed en 
Dio ; ma di fincerità , irta finceritate , fed ficut ex 
come da parte di Dio, alla Dto , coram Deo , inCbri- 
prefenea di Dio , in CRI- fio loquìmur. 

STO noi favelliamo. 



/ 



/' 

./ 



* Gr. come molti altri . 



SEN. 
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SENSO LITTEaALE. 



il. 1. TTO dunqud (labiliì iti me fte 0 o dì nen ventre di 
I nuovo a ivi a contriftarvi .lo dunque ftabilìi, 
J ec. vale a dire , io non ho avuta altra mira 
io tutto il mio miniftero, che di contribuire 
al voftro giubilo. 

il. 2. Imperocché fe io eontrijlo voi t chi forà che ral^ 
legrì me^Je voi cb'avreffe a farlo, fiets contrìflati da 
me ? Imperocché fe io eontrijlo voi colla feverità delle 
mie cenfure, portandomi da voi pià pretto che non ho 
fatto, chi farà che rallegri meì Imperocché ficcome non 
avrebbe egli ufata feverità che eoa fuodifpiacere, avreb- 
be avuto bifogno d'etter confolato. 

Se voi che atrefle a farlo; vale a dire, eh* avrefte do- 
vuto effermi un motivo di giubilo mercè quella foddisfa- 
zione* ch’io deggio attendere da voi; ftete contrijtati, 
cc. in vedere che mi avete data occafione d’ufare ver- 
fo di voi di tutta la mia feverità. Il fenfo è tale: Co- 
me può mai una perfona afflitta confolare un’ altra, 
principalmente fe quett’ altra perlona è caufa della fua 
trittezea^ 

if. }. E a voi ho ferine quelle cofe per non avere 
quando'verrò triftezza fopra triftezza per parte di colo., 
ro dai quali avrei dovuto avere allegrezza ; confidando 
io in tutti voi, che l' allegrezza mia é quella dì tutti 
voi. E vi ho ferine quelle cofe nella Lettera prcccdcn- 
te. Vedi i. Cor. 4. 21. , 

.Acciocché quando verrò, al vedermi coftreito di do* 
ver punire i vottri difordini , non riceva trìfiezza fopra 
trìflezztt', vale a dire, oltre la trittezza ch’io avrei al 
vedermi obbligato ad ular qustto rigore verfo di voi , 
aveflì anche quella di non ricevere alcun conforto nel 
mio dolore da qu;i medefimi ch’avrebbero dovuto dar* 
mi motivo di confoiazione; lo che mi farebbe tanto pià 

C 3 fen- 
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fenfibilCj quanto che di tutte le Chiefe non ve n'é al- 
cuna, che mi fia più della voftra obbligata del fuo a- 
vanramento nella pietà in forza di tutte le cure e di 
tutte le fatiche di’ io ho foftenute per lei . 

Confidando io in tutti v'>i in generale, e non già in 
ognuno in particolare. Il fenfo è tale; Io fono sì per- 
tuafo del yoftro affetto verfo di me, che mi alTicuro eh’ 
entrerete in tutti i miei fentimenti, e ch’io troverò la 
•voftra Chiefa in ottimo Rato, quando verrò a vifitarla. 

che i' allegrezza mia è quella di tutti io/; vale a 
dire, l'allegrezza ch’io ne proverò , cagionerà a voi ftel- 
fì una grande allegrezza. 

if. 4 f^ero i , cb' io a voi fcrìjfi àn molta afflizione , 
in anguftia di *cuore , con abbondanza di lai>rime ; non 
già per contri/larvi , ma per farvi conofeere. qual ben 
particolare carità io abbia per voi. Vero e' , ch'io a doì 
fcrijfi , ec. L’Apoftolo previene l’obbiezione che i Co- 
rinti gli potevano fare fulla protefta ch’egli faceva di 
non erterfi portato in Corinto per non contriftarli . Il 
fenfo è tale: Voi potrefte per avventura obbietiarmi, 
ch’io non ho quefto riguardo di non contriftarvi, 'men- 
tre vi ho teftificato sì apertamente nell’ ultima mia Let- 
tera il dolore e l’eltrema afflizione che mi cagionavano 
i voftri difordini ; ma in verità quel ch’io ho fatto , 
non lo ho fatto per cagionarvi triftezza ; ma per 1’ 
oppofito è flato mio difegno di' confolarvi, e di far- 
vi vedere la parte eh’ io prendo nei voftri mali e 
nelle voftre dilgraziej e per farvK conofeere ^ ec. eh’ io 
ho più affetto per la voftra Chiefa che per qualunque 
altra. 

ip. 5. Che fé taluno ha contriftato, non ha contriftato 
me folo , ma in qualche maniera , lo che dico per non 
aggravarlo y tutti ■voi. Che fe taluno ha contriftato. Il 
lenfo è tale: Io avrei in effetto un gran torto fe vo- 
leffi; riprendere generalmente tutta la volita Chiefa , 
mentre non vi ha che un folo tra voi , di cui io pofla 
particolarmente dolermi, e che m'abbia -cagionata tri- 
ftezza e dolore. 

T^on ha contriftato me folo , ma anche tutti voi , ec. , 

po- 
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pofciachè vi avete prefa qualche parte , ed a^ete pianto 
fopra quello fcandalo. 

Lo che io dico , ptir non ag%rAvArlo mappìormente ^ 
ec. L’ApoftoIo fi ferve di quell’ efpreffione , non per 
ifminuire il fallo del reo, ma per confolarlo nel penti» 
mento e nell’ umiliaaione in cui egli era. citrini. Per 
non aggravarvi tutti, accufandovì d’aver fofierto coQ ia». 
dilTerensa il delitto di quello particolare. 

•if. 6- Bafia per lui , nello finto in cui fi trova , quella 
correzione , $ pena impoflagli dalla afjemhlea . Bafia per 
lui , nello fiato in cui fi trova. L* Apollolo parla di que> 
Ilo incelluofo, fenza efprimerne nè il nome , nè il de- 
litto, per non recargli maggior confu fione j e ficcome 
egli non Io as/eva fcomunicato che per indurlo a peni- 
tenza, dacché fa eh egli è veramente contrito, leva 
la fcomunica ed eforta i Corintj a trattarlo con induU 
genza . 

Che fi Ca foggettato alla correzione ^ ec. vale a di- 
re, alle cenfure ed allh pubblica penitenza. Litter. da - 
molti y cioè, dal 1 ’ alTemblea dei Sacerdoti , oppure delCle- 
' ro , a cui appartiene di galligare colla fcomunica le per- 
fone contumaci. Vedi Matth. 8. 17. 1. Titn. 5. 20. 

il. 7. Talché alt incontro vi convien più tofio conio- 
tiare i e con/olarlo, onde nello flato in cui è non rofii 
affatto dalla fovcrebia trifiezza. Talché alt incontro y .tc, 
vale a dire, voi dovete cefiar di riguardarlo come, un 
membro feparato dalla Chiela , rimettendogli il rimanen- 
te delle pene , che farebbero dovuie al fuo peccato , fe- 
condo il rigore della difciplina della Chiefa; e confolarloy 
ricevendolo alla comunione dei Fedeli , e nelle familiari 
voflre converfazioni , con tutte le tefiimonianze d’ami- 
cizia , di comprinone , e di carità crilliana . 

Onde, prolungando o aumentando il fuo gafligo, non 
refti affatto da un ecceffo di trifiezza , e non cada in 
dìfperazione. 

il. 8. E perciò io vi pre 0 a ratificar verfo lui la ca- 
rità. E pereto y ec. Il fenfo è tale: Fategli conofeere 
che voi lo amate, levando folennemente , e con ua. 

C ì pub- 
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pabblicd ciecftftu in qualità di giudici , la fcomunicA 
pronunciata contro di lui . 

ir-, fj td appunto d qtieflo jìn« io ve ne ferivo ^ onde 
riconofeertì per efperienza fe fiele ubbidienti in ogni co- 
fa. Ed appunto a piieflo fine io ve ne ferivo y per por- 
tarvi ad accordargli quella grazia. 

Onde riconofeere per efperienza y ec. fe fardtesì pron- 
ti a levare la fcortiunica, come liete flati a pronunciar- 
la. Oppure: per conofeere con quella prova, fe liete 
difpofti ad ubbidirmi in ogni cofa fenza eccezione, co- 
me ubbidirefte a GESÙ* CRISTO medefimo, di cui fo- 
no Apoftolo. 

i;. IO. Or a chi voi condonate alcuna cofa , la con- 
dono anch'io: imperocché io pure^ fe qualche cofa ho 
condonata , r ho condonata per amor voftro , in perfona 
di GESÙ’ CRISTO, t/f chi voi condonate y cc. L’ Apo- 
ftolo fegue a parlare in termini generali ed ofeuri di 
quello inceftuofo di Corinto. Vedi più fopra verfetto 7. 

Teroebé s'io pure ufo indulgenza verfo di lui, dichia- 
randovi con quella Lettera, che balla ch’egli li lia fog-^ 
gettato alla penitenza ed alla pubblica correzione. Que-* 

Ila particola /a, non è polla in fenfo dubbiolo, ma in 
fenio affermativo. 

Lo faccio per amor voftrO ; vale a dire , per darvene 
l'efempio, e per portarvi a trattarlo con dolcezza; e 
perciò non dovete dubitare, ch'io non accenfentaa tut- 
to ciò che farete in fuo favore . 

In nome ed in perfona dì GESÙ’ CRISTO; cioè , 
come avendo da GEsU’ CR STO la facoltà d’ufare 
quell’indulgenza, e cooic rapprefentando la fua perfo- 
na, nell'uto ch'io faccio di quella faco'tà; e perciò in 
tutto quel ch’io faccio di quella maniera, voi non do- 
vete temere d’ imitarmi, e di feguire il mio efempio. 

ip. li. ^Affinché non fiamo ingannati da Satanaffo ; 
perocché noi non ignoriamo i di lui macbinamenti . 
ebé non fiamo ingannati, ec. Il vocabolo Greco lignifica 
in quello luogo, vincere, oppure rapire con inganno e . 
con violenza. Il fenfo è tale; Acciocché il demonio non / 

pren- 

I 
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j|)renda occalìone daireccelTivo nofìro rigore di rapìrS 
quell’anima, e di gettarla nella difperazione , e non ri- 
volga in motivo di trionfò lo ftelTo rimedio, di cui et 
ferviamo per guarirla, come parla S. Ambrogio • , 
rgmedium nefirum fiat ejus triumphuf . 

Imperocché noi non ignoriamo, noi altri Fedeli , e prin- 
cipalmente noi che fìamo i Pallori della Chiefa, e prò- 
polli per ammaellrarvi , e per infegnarvi a feoprire gli ^ 
artifici! del demonio. 

I futi macbinamentì i vaia a dire: Sappiamo ch’egli fi 
ferve di tutte le occafioni per forprenderci , e che quan- 
do non può far cadere le anime nel rilalTamento a mo- 
tivo della troppa indulgenza dei Pallori , procura di por. 
tarle alla difperazione , prendendone occafione dalla loro 
troppa feverìtà. Giacché dunque noi conofeiamo le fue 
alluzie ed i funi artifici!, facciamo in modo che non vi 
ci lafciamo forprendere^ 

if. 12. Ora offenda andato in Troadt ptl Vangelo di 
GESÙ* CRISTO, quantunque mi foffe aperto nel Signor 
re un ingreffo favorevole'. Ora. Quell’ è una conferma- 
zione della pretella ch’egli avea fatta piò fopra, cap. r. 
verf. 15. che non aveva egli differito il fuo viaggio per 
incoflanza, e che non era flato da lui, che non fi folTe 
portato più prefto a vifitarli; e vuol dire; E’ tanto ve- 
ro, ch’io dellderava foprattutto dì portarmi da voi ,che 
effondo andato in Troade, cc. Vedi Ail. 20. 6. 2 . Tim. 
4- U* 

Quantunque il Signore mi vi aveffe aperto un ingrefi- 
fo favorevole; vale a dire, quantunque mi aveffe data 
occafione e fperanza di farvi molto fiotto , e di conver- 
tirvi molte perfone alla fede di GESÙ’ CRISTO. 

llr. I ;. Io non ho avuto lo fpirito in quiete , perché 
non vi trovai il mio fratello Tito ; ma dato a quelli un 
.Addio, fono andato nella Macedonia. Io non ho avuto lo 
fpirìto in quiete, e rende fubito ragione della fua In- 
quietudine , perche non vi avea trovato il mio fratello 
Tito. L’ApolloIo Io aveva inviato in Corinto, per fa- 

l 1; («mteat. c. ultìm. , 
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40 EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
pere qual’ effetto avea pro.iotto la fua prima Lettera 
negli animi dii Corinrj, e gli aveva importo che venif- 
fe ad unirli a lui in Tioade; ma efTendoii Tito fermato 
più a lungo che S. l’aolo non pen ava e non effendofì 
egli trovato al luogo aflVgnatogli, I’ Aportolo non trovò 
più quiete, vedendo ch'egl' per querto ritardo perdeva 
l’occafione d andare in Corinto. 

Mt dato un ^ddio, e prefo congedo da loro; cioè, 
dalla Chiefa di Troade, dopo aver dati tutti gli ordini 
iitceflarii per il, governo di quella Chiefa, e per l’ avan- 
zamento del Vangelo; perocché il vocabolo Greco non 
(ìgnifica folameme prender congedo, ma anche ordinare 
e regolar le « ofe; fono andato mila M- cedonìa , per ef- 
fer più vicino a Corinto, affine d’aver nuove di Tito, 
e per farlo venire ad informarjni dello rtato della vortra 
Chiefa. Vedi più folto cap. 8. verfetti 6. i6. 

f/. 14. Or grazie fien refe a Dio, che ci fa (emprg 
trionfare in GESÙ’ CRIST(3, e che diffonde per noi in 
ogni luo^o l'odore della conofcenxa di lui Grazie Jien 
7cfe a Dio, che ci fa fempre trionfare, vale a dire: Io 
rendo grazie a Dio , che avendo perduta un’ opportuna 
occafione d’avanzare l’opera del Vangelo nella città di 
Troade , me la fa egli abbondantemente ricuperare per 
tutto dov’io mi porto; pofciaché ei continua fempre a 
rendere la mia predicazione potente ed efficace coll’ ope- 
rare tuttodì nuove conversioni di peccatori e d’infedeli, 
nonortante tutta l’oppofizione dei miei awerfarii ; e 
continua a fervirfi del mio minirtero per far fempre più 
conofeere la fua dottrina , 0 per renderla ftimabile a co- 
loro che la ignorano. 

In GESÙ’ CRISTO, vale a dire , per mezzo della 
fua grazia . 

E che diffonde per noi in ogni luogo , egualmente nel- 
la Macedonia che in Troade , /’ odore della conofcenxa 
del fuo nome; cioè , la riputazione e la rtima della 
dottrina del Va gelo, oppure della fede Crirtiana , per 
mezzo della quale noi conofeiamo Iddio. Il ft-nfo è tale: 
Io rendo grazie a Dio, perché ci dà egli forza di Supe- 
rare coraggiofamente tutte quefte contrarietà, e perché 
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facendoci paffare con un tratto della fua provvidenza di 
un luogo all’altro, fi ferve di noi per far conofcere 
per tutto la dottrina del fuo Vangelo, e per fare chefia 
ella in illima e in buon odore anche apprcfifo quei me- 
defimi, che non l'hanno ancora abbracciata; lo che fer« 
ve a difporli ad una fincera converfione . 

15 Imperoccb: noi Jtamo U buon odoro dì GESÙ’ 
CRISTO <t Dìo , fia riguardo a quelli che fi falvanoì 
fia riguardo a quelli che fi perdono. Imperocché noi fia^ 
mo, ec. vale a dire; N^^i predichiamo la pura dottrina 
di GESÙ* CRISTO, fenz’ alcuna mefcolanza di falfità, 
e fenz* alcuna viiiofa intenzione; a tutti gli uomini , 
comunque fieno , o riprovati 0 predellinati ; per tirarli 
tutti, per quanto dipende da noi, mediante la purità di 
quella Dottrina e col noftro efempio , a convertirli fin- 
ceramente a Dioi 

if. 1 6. .Agli uni odoro di morto a morto ; od agli 
altri odore di vita a vita . £ chi è capace d un tal mi^ 
nifierol .Agli uni odoro di morte y ec vale a direrQu». 
Ha dottrina , che noi predichiamo egualmente a tutti, 
non produce il medefimo effetto in tutti . perocché è 
ella un’occafione di morte e di dannazione ai riprovati, 
a motivo della loro incredulità e della refider.za che vi 
fanno; ed ai predellinati per l’oppofito ,che la ricevono 
con fommiilìone e con ubbidienza , é la caufa della loro 
falute. Vedi Lue. s- 34 Joan. p. 1. Petr. a. 7, 

£ chi è capaco d’ua tal minifiero.'' Lett. Gr. Chi d 
capace di quelle cofe vale a dire: Quanto pochi fono 
ì minillri del Vangelo, che fieno capaci d'operare ia 
quella maniera . e di proporre egualmente a tutti gli uo> 
mini, come facciamo noi, la pura dottrina del Vange> 
lo, fenz* alterazione , e fenz’ alcuna villa di proprio in- 
terelTe ? 

ir. 17. Imperocché noi non fiamo già come molti y cb§ 
corrompono la parola di Dìo ; ma di finceriià , corno da 
parto di Dio y alla profonza di Dio y in ClilSTO noi 
favelliamo . Imperocché noi non fiamo corno molti L' ft- 
pollolo fa vedere per mezzo dell’integrità della fua con- 
dotta nei minillero del Vangelo, quanto difficilmente lì 
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trovano perfone, che fieno capaci di farne le funrioni; 
ed è come s’egli diceffe: lo fo, che niente v’è di più 
facile thè efercitare qu.--fto miniftero, come Io cfercita- 
no la maggior parte; ma niente v*é di più raro e di 
più difficile, che efercitarlo, come facciamo noi. 

Cìn corrompono la parola di Dio. 11 vocabolo Greco 
non fignifica folamente falfificare o adulterare le mer- 
canzie, ma anche farlo per avarizia ed in villa del gua- 
dagno, come fanno gli olii che falfificano il loro vino 
per maggiormente guadagnare; vale a dire, che non 
predicano il Vangelo nella fua purità, ma che vi fram- 
mifchiano falfe interpretazioni per dar nei genio ai loro 
uditori, in villa del loro proprio Intcrefle. 

Ma di Jìneerità , ec. fenz* alcuna mefcolanza di falfi- 
là, come da parte di Dio; vale a dire , come femplici 
Ambafciatori,che non aggiungono né levano niente al- 
la parola , che devono dire da parte dei loro padroni . 

Sdlla pre/enza di Dio; cioè, riguardando Iddio prefenr 
te dinanzi a noi , come attento a tutte le nollre azioni 
ed a tutte le nollre parole, per vedere fe predichiamo 
agli uomini ciò unicamente ch'egli ci ha comandato di 
dire; come un Cancelliere che parla alla prefenza del 
Re, fi guarda di non dir niente, che non fia conforme 
alle intenzioni di fua Maellà,e dal preferire i fuoi pro- 
pri! intereffi a quelli del fuo Sovrano. Ed in perfona di 
GESÙ* CRISTO, tenendo il fuo pollo, e parlando in 
fuo nome ../d//r//wmi jnello Spirito di GESÙ’ CRISTO, 
fenz' allontanarci dalla purità della fua dottrina , nè dai 
fuo Spirito, per feguire il noltro proprio. 
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SENSO SPIRITUALE. 

• t 

ifi I. fino al 14. ~WO dunque flabìiti appo me di 

I non 'venire di nuovo a voi a 
1 contriflarvi , ec. 11 noflro 
grande Apodolo ci dà qui 
una bella lezione della moderazione che dobbiamo offer- 
vare nel gafligare e nel riprender coloro, che fono fot- 
to la noflra condotta. Imperocché dobbiamo ufare verfo 
di loro un tal riguardo, che non arrivino mai o a di- 
fperarfi per la troppa noftra feverità, o a rilaffarfi per 
la noftra troppa indulgenza. Vero é, che tra quelli due 
ellremi bifogna prendere piuttofio il partito della dolcez. 
za, che quello della feverità, e procurar piuttofio di farci 
amare , che di farci temere . Noflro Signore ce ne ha dato 
Tefempio, compatendo alia debolezza di coloro che ricorre»- 
vanodalui, e riflabilendo ciò che ha trovato di debole, 
finché gli é reflata qualche fperanza di farlo .fecondo che 
Ifaia aveva predetto di lui. ' : EgU non triterà canna 
infranta, nè ifprznerà un lucignolo che ancora fama, <■ 
GESÙ’ CRISTO ha raccomandato ai fuoi Apoftoli ed 
ai fuoi difcepoli quefio fpirito di manfuetudine , ed ha 
voluto che imparaflero da lui foprattutto ad effer man- 
fueti ed umili di cuore . E’ per verità un eccellente 
vantaggio i’efTer vigilanti pet tenere gli uomini in do- 
vere, e per impedire t difordini i l'aver coraggio e co- 
ftanza |>er reprimerli, e zelo per punirli; ma quefte 
grandi virtù degenerano in una leverità eccefiiva e di- 
fordinata, fe non fono temperate dalla tenerezza e daN 
la cotnpafiione , che quelli che comandano , devono ave- 
re per quelli che fono ad efii foggetti . E quella mode- 
razione é fondata full’ uguaglianza che Dio avea mefià 
da prima tra gli nomini. Imperocché gli uomini fono 
per natura tutti ugnali tra loro, dice S* Gregorio > ; 

ma 

• Ifai, 42. 3 . * Mattb, 12. 20. 

i Taft. par* !• c: ' 
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ma ficcome il vizio o la virtù li rendono inuguali , II 
peccato è caufa che gli uni devono eflcre foggetti agli 
altri , „ Quelli dunque che governano , non devono tan- 
,, to confiderare la fiiperiorità delle loro cariche, che li 
„ diftingue dagli altri, quanto l’uguaglianza della na- 
„ tura, che hanno comune con loro; e devono ralle- 
„^grarfj, non perchè comandano, ma perchè il loro co- 
,, mandare è utile agli altri. Si legge nella Scrittura > , 
„ che Dio dilTe a Noè dopo il diluvio , che fi facefle 
„ temere da tutti gli animali; egli non diire,che l'uo- 
,, mo fi facefle temere daH’uorao, n,a dagli animali ; 
„ perchè è un innalzarci con un orgoglio eh’ è contro 
,, la natura, il volet renderci formidabili a chi è ugua- 
,, le a noi. E’ contuttociò neceflario, che quelli che 
„ comandano, fieno temuti da quelli che ubbidifeono ; 
„ ma allora folamente quando eflì non temono Dio > Ed 
„ allorché quelli che comandano , fi fanno temere dai 
,, malvagi, fi può dire,, fecondo quel primo ordine di 
„ Dio, che non dominano tanto fugli animali; ftante 
„ che non fi rendono eglino formidabili cne a coloro, i 
„ quali colla fregolatezza della loro vita paflano in cer- 
,, ta maniera dalla natura e dalla condizione d’ uomini 
,, a quella delle beftie.“ Perciò, par confervare quello 
giufto temperamento di forza e di manfuetudine, allor- 
ché è necellario ufar qualche volta la feverità, dev’ella 
efler accompagnata da una tenerezza veramente paterna; 
e fe il Superiore s’alza per zelo di giuftizia contro i 
peccati e le fregolatezze di coloro ch’egli conduce, li 
dee tuttavia confiderare come uguali a fe fleflb, e dee 
refiftere ad un tempo per mezzo dei fentimenti d’ una 
fincera umiltà, all’orgoglio che gli può efler ifpiratodal 
potere e dall’autorità, che riceve dalla fua carica. 

Si vede rei noftro S. Apoftolo un perfetto modello 
di quella moderazione tra la manfuetudine e la feveri- 
tà. Quando parla egli ai Fedeli che temevano Iddio, 
fembra ch’egli ignorafle d’ efler fopra di loro: lo fono , 
die’ egli * , divenuto come un bambino in mezzo avci,\ 
' Ed 

* I. Tbtff. a, 7. , 
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AT CORINTI CAP. II. 

Ed altrove * : lo mi confiderò come voflro fervo in 
GESÙ* CRISTO. Ma quando trova un difordine, cfa* 
avca bifogno d'efler corretto, fi ricorda d’aver in ma-’ 
no il governo e l’autorità , e lo dichiara, dicendo * : 
Che volete voi eh' io faccia ì f^o/ete eh' io venga colla 
verga alla manOf oppure con uno fpirito di manfuetudi- 
ne e di carità ì 0 

In fiffatta guifa fi diporta il medefinao Apofiolo in 
quello luogo. Egli rifparmia in tal maniera la delicatez* 
za dei Corinti , che non ofa di portarli da loro per non 
contriliarli colle rìprenfioni , che farebbe fiato cofiretto 
di fare a molti di loro< e dopo averli riprefi con un 
poco di afprezza nella fua prima Lettera, dà loro qui 
prove si fenfibili del particolare affetto , ch’egli avea 
per loro, ch’avrebbero eglino dovuto aver in petto un 
cuore di pietra, fe non fi folfero rendutt ubbidienti ai 
fuoi avvilì. 

Non fi è egli diportato cosi anche riguardo all’ince'- 
fiuofo? Lo aveva egli trattato d'uiia maniera proporzio- 
nata al fuo delitto con tanto rigore, che lo avea dato 
in potere del demonio perché lo affliggelTe ; ma qui di- 
xnofira riguardo a lui una tenerezza veramente paterna ; 
e per timore che quello feiagurato non refiaffe opprelfo 
da un’eccefliva trifiezza nella fua afflizione, lo confola, 
rimettendogli il rimanente delia fua penitenza, e prega 
i Corinti » rimetterlo nella loro comunione, ed a ren- 
dergli tutti i doveri d’una fraterna carità. 

Il S. Apofiolo ci fa vedere in ciò un efempio delle 
pene canoniche, e delle indu’genzcj e dandoci prove 
dell’autorità che ha Ia»S. Chiefa d'applicare le pene o 
le indulgenze,, fecondo il bifogno delle anime, c’ infe« 
gna che neU’impofizione della penitenza fi dee confide- 
rare^non folamente la natura dei peccati, ma anche la 
difpofizione dei penitenti j acciocché il troppo rigore non 
li faccia tornare in dietro , ed acciocché il demonio 

, non ‘ 
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dfc EPISTOLA IL DI S. PAOLO 
non lì ferva per perderli della ftefla penitenza che l*r 
dee guarire. Vedi il cap. ij. dov’è trattato il medefi* 
mo foggetto. 

V. H* fino al fine. Grazie fien refe a Dìo che 

diffonde per noi in ogni luogo l'odore della conof cerna dt 
lui. Imperocché noi fiamo il buon odore di GESÙ* CRI- 
PTO a Dio , fia riguardo a quelli che fi Jalvano , fia 
riguardo a quelli che fi perdono, ec. L’odore e la co- 
gnizione dei nome di GESÙ’ CRISTO fi fono diffufi 
in tutto il mondo per mezzo della predicazione del Van- 
gelo , che gli Apoftoli vi hanno annunziato; e la fua 
dottrina é Hata come un balfamp d’ una virtù ammira, 
bile, che ha tirato al fuo fervigio tutti i popoli dell* 
univerfo. Lo Spirito Santo nella Cantica dice, che il fuo 
nome è come un olio fparfo » . Il nome di GESÙ’ CRI- 
STO, prima della fua venuta al mondo, era come chiù- 
fo tra gli angufti limiti d’un picciolo popolo, come in 
un vafo in cui dimorava riftretto ; ma allorché quello v 
vafo è fiato aperto ed infranto dalla fua Paflìone, ed 
allorché gli Apofioli furono riempiuti dell’odore di quell* 
olio eccellente, fi mifero eglino a correre in ogni parte, 
c ne riempierono tutto l’ univerfo. Il gran S. Paolo, 
quel vafo d’elezione, era veramente come un vafo pie- 
no d’olio, che aprendoli, per così dire, da ogni parte, 
diffondeva affai da lontano l'odore ammirabile dell' un- ’ 
zione falutare, di cui era egli pieno. 

Ma come può mai fuccedere, che una virtò sì poten- 
te per operare il bene, produca ad un tempo il male; 
e che una fola e medcfima parola di Dio dia agli uni 
la vita e agli altri la morte Perché la difpofizione de- 
gli uni e degli altri non è la medefima , per cavarne e- 
gualmente il fruito che dovrebbero. La fieffa luce del 
, fole, che illumina quelli che hanno la villa fana, in- 
comoda quelli che hanno gli occhi infermi; e fi veggo- 
no nella natura molti altri diverfi effetti d’una medefi- 
ma virtù , fecondo le qualità dei foggetti , fu i quali fa 
impreffione. Quindi dobbiamo guardarci con ogni dili. 

- ’ gen- 

* CélJtt. 1 . 2 . . - - - •* 
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" Al coRihrrjcAR.n. 
genza dì non ricever male il bene che riceviamo;,, pe^ 
j, rocchè , come dice S. Agoftino * , i beni fono dan? 
„ nofì ed i mali fono utili, fecondo ia difpofìzione di 
,, coloro , ai quali vengono applicati . La legge per f$ 
era fantay dice S. Paolo •* , cd il comando era 
n y giu/lo , e buono. Ora quel ch'era buono in fe 
fy fieffo y mi ha dunque cagionata la morte ì T^o ; ma il 
ìy peccato e la concupifcenza , avendomi cagionata la 
yy morte per mezzo d'una coja ch'era buona y hanno fat-' 
a, ta vedere la loro corruzione; di modo che è ella dt- 
yy venuta y a motivo dello fleffo comando y una forgente 
yy piu abbondante dì peccato . Perciò voi vedete , fegue 
„ a dire S. Agoflino, che il male è caufato per mezzo 
„ del bene, allorché fi riceve male lo fleflb bene. Il 
yy medefimo Apoflolo dice in un altro luogo; .Acciocché 
„ la grandezza delle mie rivelazioni non mi faceffe iu- 
yy Superbire , Iddio ha permeffo eh' io fentijft nella mìa 
y, carne uno fiimoloy eh' è l'angiolo e il mmifiro di Sa- 
yy tanaffoy perchè mi fchiajfeggiaffe; e perciò io ho pre- 
yy gaio tre "volte il Signore, acciocché quell' angiolo di 
,, Satanaffo fi ritiraffe da me ; ed egli mi ha ripofio : La 
y, mia grazia ti bafta y perocché la virtù fi perfeziona 
,, nella debolezza . Voi vedete , continua il S. Dottore , 
yy che il bene è caufato per mezzo del male, allorché 
5, fi riceve bene quello medefimo male.** 

Il Figliuol di Dio, ch*é venuto ai mondo per efiere 
una forgente di falute e di felicità , non poteva per fe 
flefib cagionare la perdita e la rovina degli uomini; ep- 
pure il fanto vecchio Simeone ha predetto alla SS. Ver- 
gine » ; Che quel divino Infante farebbe per la rovina 
di molti, egualmente che perla rifurrezione di molti al- 
tri ; perchè gli uni hanno creduto alla fua parola, e fi 
fono fottomeflfi alla verità del Vangelo; dove che gli 
altri , eflendofi fcandalezzati dell’apparente fua baffezza, 
e non avendo voluto conofeerio per loro Salvatore, fo- 
no periti nella loro incredulità; lo che S. Pietro ha fpie- 

gato 

* Tra8. 62. in Jean. * Kom, ?. 1 2, is> 
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Hit EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
■gaio dopo, allorché riferendo le parole d'Ifaia * , di- 
ceva ai primi Fedeli * ; Que(l' è’dunqu$ una pietra pre^^ 
xiofa per voi che credete ; ma per gl' increduli , è una 
pietra d'inciampo, una pietra che li fa cadere ; perchè 
etrtano contro la parola del Vangelo a motivo d'un'ia- 
trudelita , a cut fi fono abbandonati. 

,, Quindi fuccede per un fegreto giudicio di Dio, dì- 
ce S. Gregorio i , che que^a medefima parola, eh’ è 
agli eletti una (Iella matutina, é una notte tenebro- 
„ fa ai riprovati; perchè la ftefla efortazione che porta 
„ i buoni ad entrare nel cammino della vita, non fer> 
ve che d'occafione ai malvagi per precipitarli più pre. 
•„ fto nella morte. “ E dopo aver riferiti il palio di S. 
Paolo, che forma ri foggetto di quello difeorfo, aggiu- 
gne;„ Quello grande Apollolo ha dunque veduto che 
„ la fua parola era ad un tempo ai fuoi uditori , e m/tr- 
5 , tino e fera’, vale a dire, e vita e morte; poiché of- 
fervava, ch'ella rifufeitava gli uni dall’ iniquità, e 
„ che non fervi va che per farvi inabiffare gli altri più 
,, profondamente. E perchè ciò fuccede per un occulto 
„ giudicio di Dio, che non polliamo arrivar acompren* 
„ dere nel corfo di quella vita, I* Apollolo aggiugne 
„ all’ ultime fue parole ch'abbiamo riferite; £ chi è ca- 
„ pace di ciò ì Come fe dicelTe : Noi polTiamo bensì con- 
,, fìderare quelle cofe, allorché fuccedono; ma llamo 
„ incapaci di feoprire perchè fuccedano.*' 



■ . ' 
I ■ • . 
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■ AI CorUNTJ CAP. HI. 
CAPITOLO III. 

//)/»»«/ iterum I. /^OmincieTein noi J di 
X nofmetipfos com- V j nuovo a dar rifaito 
mendar$ ? out numquti a noi o abbiatn noi 

tpemus ( ficut quidam ) blfogno , come taluni , di 
cemmendatìtiis epifio/is lettere commendatizie dirette 
ad VOI, aut ex vobìs? a voi, o fcritte da voi? 

2. Epiteta noflra voi 2. La noflra lettera di rac- 
eftii , [cripta in cordibus comandazione fiete voi (leflr, 
neflris y qua fcìtur , is' fcritta nei noftri cuori, che 
Ugitur ab omnibus ho- è intefa e letta da tutti gli 
minibut : uomini: 

j. Manifeflati , quod Di voi è manifefto ,che , 

epiflo/a etiis Cbrijli mi- fiete la lettera di CRISTO, 
tiifirata a nobii , fcri- di cui noi non fiamo fiati 
pia non atramtnto , f«d che i fecretarii, fcritta non 
fpiritu Dei vivi’, nen in coH’inchioflro , ma collo fpi- 
tabulis lapidei!, [ed in rito del Dio vivo, non fu 
tabuli! cordi! carnali- tavole di pietra, ma in tavo.- 
bu!, le di carne, che fono i vo- 

ftri cuori. 

H-Fiducìam autem ta- 4. f Tal confidanza abbia- 
ìeni habemu! per Cbri- mo per CRISTO appo Dio: 
fium ad Deum : 

5, "ì^pH quod [ufpcien- 5. Non già che noi fiam 
tes fimu! cogitare aliquìd idonei a formar qualche buon 
a nobii y quafi ex nobili penfiero da noi come da noi; 
fed [ufficientia noflra ex ma la idoneità nofira è da 
Deo eft: Dio; 

qui ideneoi noi 6 . il quale pure ci ha refi 
ftcit miniflroi novi te- idonei minifiri della nuova 
flamentìynon littera,[ed alleanza, non di lettera, ma 
Spirita i littera ettimoc- di fpiritoi imperocché la leu 

tera 

Dom. XII. dopo la TenU 
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-^o EPISTOLA li. DI S. PApLO 
tcra uccide, e lo fpiiito dà ctdit ^Spìritus tutimvt- 
la vita. vìficat. . . 

7 . Che fe il miniftero della 7. Quod fi mtntfiratto 
lettera fcolpita fu pietre, il mortìs litteris deformata 
quale era *un miniftero di in lapidibui fuìt in glo- 
morte , fu di tal gloria, che i ria: ita ut non p»0ent 
figli d* Ifraello non potevano intendere fiUi Jfrael in 
fìfTar Io fguardo nella faccia facicm Mf'yfi , propter 
di Mosè per la gloria, di cui gtorìam vultus ejus,qu* 
quella faccia fplendeva , la evacuatur 
qual gloria per altro doveva 



finire; 

8. quanto non farà più 
gloriofo il miniftero dello Spi- 
rito? 

9. Imperocché fe il mini- 
ftero di condanna fu cofa glo- 
riola; molto più abhondevoU 
mente in gloria farà il mini- 
ftero della giuft'zia f . 

10. E quefta gloria ftefla 
dalla parte della. Ugge non è 
fiata una vera gloria, rifpet- 
to alla eccellente gloria del 
Vangelo . 

11. Poiché fe ciò che avea 
a finire fu gloriofo , molto 
maggiormente gloriofo ha da 
efifere ciò che ha a fulTiftere. 

II. Avendo dunque tale 
fperanza , noi ufiamo gran 
franchezza in parlare : 

ij. (fl) E non facciamo 
già come Mosè , il quale fi 
metteva un velofulla faccia, 
talché i figli d’ Ifraello non 



8. quomedo non magie 
mìniftratìo Spiritus exit 
in gloriai 

9. Tiam (t miniftratio 
damnationis glor>a efl : 
multo magis abundat mi- 
nifierium jujiitier in glo- 
ria . 

10. 7 iam nec ghrìfi- 
catum eft , quod claruit 
in bac parte , propter ex- 
cellentem gloriam . 

11. yi enim quod eva- 
(uatur, per gloriam eft : 
multo magli quod mapet , 
in gloria (fi. 

iz. Habentes igitur 
talem fpem , multa fidu- 
cia utimur: 

13. Et non-ficut Idoy- 
fes ponebat, velamen Ju- 
per faciem fuam , ut non 
intendertnt fifU Jf’aei in 
faciem 



(aj Extdi 24. V. jj. 
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AI COIUNU CAP. IIL 5? 

facìem ejus > quod eva ■ • fiffaflero lo fguardo nella faCr 
cuatur. eia * di ciò che avea » fi* 

nife ; 

i^.Sedobtufi funt ftn- 14. Le lor menti però fo- 
fuf sorum . Vfque in ho- no infiupidite. Imperpcchéfi- 
dternum enìm dtem idi- no al dì d'oggi nella lettura 
pfum vaJamgn in leSio- del vecchio teftamento, quel- 
ita vetarii Jteftamenti ma- lo fieflb velo rimane non le* 
xet non revalatum y(^qu9’ vato ; poiché elTo non vicn 
niam in Cbrifio evacua- levato che per GESÙ' CRI* 
tur) ÒTO. 

15. Sed ufque in ho- 15. Cosi fino aldi d'oggi, 
dìernum digmy tum lo- quando viene lor ietto Moséi 
fitur Mojfis y velamea cflì hanno il velo fui cuore* 
pofitum efi fuper cor $o- ' 

rum. 

' 16- Cum autom con- 16. Ma quando// loro etto» 
•vtrfut futrJt ad Domi- re fi farà rivolto al Signore, 
Bum y. aufìtretur vela- il velo farà tolto via. 
tnen. \ 

17. Dominui autom 17. (a) Ora il Signore è 
Spiritut od: Uhi autom quello Spirito *■ i e àove.i 
Spirita/ Domini, tèi li^ lo Spirito del Signore, ivi é 
berta/. la libertà. 

i& vero omuet 18. £' no*! tutti che con* 

rtvelata facie gloriam cernpliamo qual in uno fpee* 
Domini fpoculantet , in chio lenza velo fulla faccia 
oamiemimaginem trans- la gloria del Signore, fiam 
formantur a claritate in 'transformati nella flélla ima* 
claritatem, tamquam a gine, avanzando di chiarezza 



Domini' Spirita , 



in chiarezza ì , per * rillii* 
minazion dello fpirito del Sir 
suore . 

S£N- t 



• Gr. nel fine'. 

(a) Joan. 4. 04. 

* Altr. Il Signore é lo Spirito, 

' Gr. di gloria in gloria . 

^ Akr. litt. come per lo Spirito. 
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Epistola ii. di s, pauLO 

•SENSO LITTERALEv 

V* mi dì fiuovc ad e f aitar» Hót 

I ^ 0 etblfiam noi bì fogno, come alcuni, di 
• Lettere comendatizie dirette a voi , o fcritte 
da voi ? Incomincieremo noi di nuovo , ec. 
litter. Incominciamo noi di nuovo; vale a dire: Ma a 
«he fine fermarmi di nuovo ad efeltare la purità e Tin*- 
. . tegrità del mio minifteroj non vi fono elleno forfè ab- 
baftanza note ì L‘Apoftolo corrègge in certa maniera 
^ ciò ch’egli, contro, la fua volontà, avea detto nei vef^ 

fetti precedenti a vantaggio della fua perfona . Il fenfo 
• è tale: I miei avverfarii non mancheranno di rinfacciar- 

mi , come hanno fatto a propofito della mia prima Let- 
tera, che io, parlando dei mio miniftero con tanto van- 
taggio, porto tedìmonianaa nella mia propria caula. 

Ed abbiamo noi bifogno , come- alcuni, ec. 11 fenfo è 
tale .* I falfi apofioli hanno cofiume di dire tutto ciò 
thè poflbno a loro proprio vantaggio j per ottenere dagli 
altri Lettere di raccomandastone appreffb di voi, e per 
ottenerne da voi appreflb gli altri ; perché mancano e- 
glino di folida virtù,,' e non hanno niente di commen- 
dabile in fe ftefli pcrjarfi ft.imaret ma in quanto a me, 
che non cerco quelle raccomandazioni, e che fono 
baftaiua raccomandato dalla mia virtù , e dalle niaravi- 
slie che DiOt'ba operate per mezzo del mio miniftero , 
farebbe .tnutile eh’ io mi fermaftì ad efporvi le mie pro- 
prie* iodìi ^Altrimenti, Ma io non ne ho bifogno; quell* 
vecii fu> rifpofta. E vuol dire: Ma voglio che fappiano 

? (ueftì falli apòftoli, che quantunque abbiano eglino bi- 
ogno di mendicare la teftimonianza degli altri, e Let- 
tere di raccomandazione per ìllabilirli nella ftima e nella 
riputazione degli uomini , io però noi faccio ; ftante che 
io*^non dico niente a mio vantaggio, che non lia noto 
a tutto il mondo. 

%% ì. Voi mediami flètè ìa fiojlta -tetterà di racco» 
tìwadazioac, eh' è /fritta mi nofiri cuori,.» cb'e cono» 
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AI CORINTI CAP. m. fs 

fàìUta B Ulta da tutti gii uomini * Voi mtdejtmì fttt té 
nofira Lèttira di raccomandazione. Il fenfo è tale: Lo 
fiato prefente della voftra Chiefa , di cui io fono fiato 
Apoftolo, rende una tefiimonianza abbaftanzo forte ante 
fieflb, ed a tutto il mondo » della fedeltà dd mio mi- 
niftero ,* ed io non faprei defiderare raccomandazione pìà 
potente, che la ftima generale che fi fa della voftra_ fe- 
de e di tutte le voftre virtù j poiché quella ftima rica- 
de neceflariamente fopra di me , che vi ho formati col 
mio efempio e colle mie fatiche ; Opus mtum eftis iit 
Domino * . 

eh' è fcritta nei noftrl cuori i vale a dire, io confer- 
vo nel mio cuore una memoria continua delle voftro 
I virtù, ch’io riguardo come l’opera e la gloria del mio 
/ apofiolato , e la prova invincibile della mia fedeltà nel 
mio minifieru . 

E eh è conofeittta e letta db tutti gli Uomini; cioè, i' 
cui caratteri fono sì diftintamente c^refli , che quei me* 
defimi che fono più lontani, li poflbno leggerei egli 
vuol dire, che le loro virtù erano sì lutriinofe» che fi 
conofeevano per tutto { e’che fe ne avea non folamen- 
te una fiima generale e confufa , come di molte altre 
Chiefe, ma una cognizione fpecialc e difiinta. L’Apo* 
fìolo non parla della Chiefa d[ Corinto, confiderau in 
tutte le fue parti, ma folamente d' alcuni. 

Hi. }. Di voi é mantfifto che voi fiete la Lettera ' di 
GESÙ’ CRISTO , di cui noi non fiam fiati ^ che i fecre. 
tarli; fcritta non coll'incbicflro , ma collo Spìrito di Di» 
vivo ; non fu tavole di pietra , ma fu tavole di carne , 
che fono i vofiri cuori . Di voi è manifefto y ec. che GE- 
SÙ’ CRISTO ha unprellì in voi i divini caratteri delle 
fue virtù per mezzo del mio miniftero ; e perciò ànch* 
io ho parte a queft’ opera, quantunque ne fia egli i| 
principale autore. 

Scritta non Coir inchiefiro. Sfmbra ch’egli confonda 
tacitamente i fuoi avverfarii, i quali non potevano pro- 
durre per loro raccomandazione che Lettere materiali 

ierkr 



I 
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Rritèé Coirinchloftro; dove thè le fue erano tutte fpU 
rituali e diviile. 

Ma collo Spiritai vaie a dire, mediante 1 ’ infufìone 
dello Spirito Santo nelle anime voftre, che ha prodotto 
in effe effÌMcemertle tutte le virtù , e Che le ha ador> 
nate della pienezza dei fuoi doni, come l’inchloflro fer- 
ve & formare l caratteri d'una Lettera j di Dio vivo \ 
Égli aggiugne 1* epiteto vivo , per meglio cfprimere la 
dìlferenza che palla tra quella Lettera e le Lettere co- 
muni e mater all , che fono prive d‘ogtìi fentimento e 
d’ogni cognizione. 

'^loii fu tavole di pietra % L’ ApoRolo vuol dite, '■‘che 
quella Lettera é preferibile non folamente alle Lettere 
comuni degli uomini »>inà anche a quella che Dìo ha 
ferina una volta per il fuo popolo» mediante Ì1 mini- 
ftero di Mosè; perchè allora egli nort imprefle i fuoi 

{ >recetti che fulla pietra. Vedi Deut. 24. iz. e jt. 18. 
addove al prefente gl' imprime nel cuore dei fuoi Fé* 
deli» 

Ma fu tavòle ài tariti , ec» che fono ìnfenfìbili » 
dure» ed infleflìbili » com’erano quelle di pietra; ma vU 
ve ed anhnate» ifattabili e facili a ricevere tutte leim- 
prelfìoni dello Spirito di Dio, fecondo la profezia di Ge- 
remia , cap, v. dj Ezechiele» cap. 11. v. 15. t 
cap» V. Dabo Ir j^er meas, is^c. * . 

4. Tal confidanta abbiamo per CRISTO appo Dio . 
Tal con^danzà , ec Vale a dire» la ferma fiducia ch’io 
ho in Dio, fondata fu i meriti di GESÙ’ CRISTO, che 
mi fa parlare ^1 vantaggiofamente della virtù del mìo 
miniftero, non vi dee forprendere ; pofciacchè GESU‘ 
CRISTO medefimó m'ifpita quella libertà, ed io nort 
me fie fervo che per gloria di Dio, e per far ammirare 
la fua onnipotenza nelle maraviglie ch’egli opera fopra 
di voi per mezzo del mio miniRero. 

, ìJr. 5. '^on già che noi fiarfto idonei di formare^ alcun 
buon pehjiero , da noi come da noi ; ina la idoneità nofira 
viene da Dio* 2^0» che mi ftamo idonei di formare 

» Hehr* lò* i6% ' ' ' 
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II fenfo è tale; Ma quantunque io vi parli sì vantag- 
giofamente del mio ininiftero, e delle maraviglie che 
Dio opera per mezzo di me; non pretendo con ciò d' 
attribuirne niente alla mia propria virtù ; dante che da 
noi detf] non damo capaci di fare alcun bene, nè di 
formare un buon penderò , le Dio non ce Io ifpira , c 
non ce ne rende rapaci coll’ajuto della fua grazia. 

6. Ed egli ci ha venduti anche idonei miniflri del- 
la nuova alLanza, non di lettera, ma di Spirito; fe- 
rocche la lettera uccide, e lo fpirito dà la vita / Ed 
egli ci ha venduti anche idonei, ec. vale a dire : Iddio 
è quegli che ci ha innalzati alla qualità di fuói mini- 
(ìri, e che ci ha data la grazia di efeguirne degnamen> 
te le funzioni, che confidono in annunziare la parola 
di Dio, e in amminidrare i Sagramenti, affine di ren 
dere con quefto mezzo gli uomini partecipi della nuova 
alleanza; cioè, dell'alleanza di grazia, xho-fr-^hiama 
nuova, perchè è diverla dall’antica, cb^è il patto che 
Dio fece col fuo popolo mediante il rhinidero di'^osè , 
di dargli la vita, purché egli odervalte la fua legge; ma 
fìccome ei non s’impegnò di dargli la grazia d'olTervar. 
la; perciò queda prima alleanza fu più pregiudiciale a 
quel popolo, per colpa delia fua cattiva diipofizione , 
che vantaggiofa. Al contrario nella nuova alleanza Dio 
non fi contenta di. promettere ai Fedeli, mediante il 
minidero degli Apodolt, di dar loro la vita, purché of. 
forvino i fuoi comandamenti ; ma dà loro ad un tempo 
la grazia d'olTervarli ; lo che rende qued’ alleanza ferma 
ed immutabile: Heec enim funt duo Te/iamenta iy>c. 

T^on di lettera , ma di fpirito . L' Apqdolo fpiega la 
differenza del minidero della prima e della nuova alleaor 
za. 11 fenfo é tale: Il nodro minidero non confide, 
come quello di Mosé, in proporre femplicemente al po. 
polo la legge di Dio colle fue promefTe e colle^ lue mi- 
nacele; ma noi , annunziando il Vangelo ai Fedeli , 
conferiamo loro ad un tempo Io Spirito Santo, che dà 
ad effi la grazia d'ofTervarlo, con un'abbondanza di do- 
ni dello Spirito dì Dio; lo che è detto contro i Dottori 
giudaizzanti , i quali fi sforzavano d'abbafiare il mini- 

D 4 ftero 
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Ilero dcll’Apodolo, e d’introdurre il Giudaifmo' nella 
Chiefa . 

Lnperoccbc la Uttera uccìde ; vale a dire , la legge 
fcritta, da fe fola, e deflituta della grazia di Dio, la- 
fcia l'uomo nel peccato, non avendo ella forza di ri. 
tiramelo, e gli c un occafione di cadere nella trafgref- 
fione e d’incorrere dopo la pena di morte, di cui ella 
minaccia i trafgrelTori . Vedi Rom. 20. 4. 15. e 7. 
p. ie>. 1 1. 

E lo Spìrito Santo, eh' è comunicato per mezzo del 
noftro mmillero, da la 'vita, facendo ufeir l’uomo dal- 
la mo''te del peccato, ed ifpirandogli l’amor della legge 
di Dio, nel che confille la vita dell’anima, e gli é un 
pegno llcuro delia vita eterna. 

V. 7. che fe il mini/iero della lettera, impreffa fu 
pietre, ch'era un minìftero di morte, fu di tal gloria, 
che i figliuoli d’ Ifraello non potevano rimirare la faccia 
di Mose' , per la gloria dì cui quella /accia fplendeva , 
la qual gloria per altro dovea finire* L’Apoftolo, dopo 
aver fatto vedere nel verfetto precedente la differenza 
che pafla tra il minìftero del vecchio e del nuovo Te- 
ftamento , ne cava quefta confeguenza: Che fe il min/ 
fiero, ec. come s’egli dicefle: Che maravigln è mai, 
che Dio onori ed aurorirzi nelle nodre-perfone il mi- 
niftero del nuovo Teftamento, e che lo renda' gloriofo 
coi miracoli e coi prodigii ch’egli opera per mezzo di 
noi; e foprattutto con quella divina luce delle verità 
fubitmi e luminofe del Vangelo, che noi predichiamo,* 
mentre quefto noftro è un minìftero tutio fpirituale, e- 
Jevato infinitamente fopra l’antico, avendo la virtù d* 
imprimere la legge di Dio nel cuore dei Fedeli, d' spira- 
re ad eftì la vita della grazia, e d'aftìcùrarli della loro 
falutc? 

^ La qual gloria per altro dovea finire * Sembra che I* 
Apoftolo. aggi unga ciò, come una parentefi , contro i 
Giudei , i quali potevano tirar qualche vantaggio da ciò 
ch’egli diceva della gloria di Mosè, in favore dell’anti- 
ca legge; corne a’ egli aveffe detto; Non fi può niente 
concludere da quel ch’io dico qui della gloria di Mosè e 
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della luce del fuo volto, in favore del Giudaifmo, per 
pretendere che la legge debba ancora fuflTiftcre; perocché 
ficcome quella Iure di Mosè non era che pafleggiera fui 
fuo volto, perciò ella modrava che tutto il miniftero 
dell'antico Tellamento doveva ceffare. Ma non è lo 
ftelTo della luce divina del Vangelo; perocché ficcom© 
quella luce è eterna, così anche il miniftero Evangeli- 
co dev’efter eterno. 

i/. 8. Quanto non farà più glortofo il minifttro dilla 
Spinto* Quanto più, ec. Dopo aver egli paragonati i 
vantaggi di quefti due Teftameiiti, lafcia che li con. 
eluda, quanto il nuovo Tellamento è più eccellente del 
vecchio . 

i/. <). Imptrocchì fs il minìflero di condanna fu cofa 
gloriofa , molto più abbondevolmente in gloria fard ilmi<- 
nifttro della gìufiizia ? Imperocché je il miniftero di con. 
danna, ec. vale a dire, fe il miniftero della legge, che 
non ferviva che a condannare il peccatore, e ch’em 
inutile per giullificarlo . ^Altrimenti. Il miniftero di Mo- 
sè, nella fua funzione principale, era di condannare , 
ma non d’aftblvere e di giuftificare i trafgrelTori della 
legge. , 

Molto più abbondevolmente in gloria, ec. perocché vi 
Ea maggior gloria nella giuftificazione, che non nella 
condanna del peccatore. 

Il miniftero -della giu fi izia] vale a dire, il miniftero 
del Vangelo, la cui funzione e la cui propria virtù è d’ 
aflblvere i peccatori piuttofto che di condannarli. 

it. IO. £ quefta flejfa gloria della legge non è fiata 
una vera gloria, rifpetto alla eccellente gloria del Van- 
gelo. E quefta fteffa gloria àeWa legge non è che una 
figura materiale della gloria del Vangelo ; ora ciò che 
non è che femplice figura, non è verità, fe fi paragona 
colla t;ofa fgurata L’Apoftolo vuol dire, che quello 
picciolo raggio di gloria paffeggera e fenfibile, che lìvi- 
de fui volto di Mosè, era come niente, fe fi paragona 
colla luce fpirituale deh Vangelo, ch’è piena, eterna, 
ed immutabile. 

li. Imperocché fe do che doveva aver fine , fu 
* gle- 
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gloriofo ) molto ma/giormente glor 'tofo ba da effere età 
chi ha a fujjifiero. h pitocchi fg ciò, ec. Queft'è un' 
altra ragione per moltrare che il miniftero del nuovo 
Teftamento fupera in gloria quello dell'antico; perchè 
la falute, ch'è il frutto di quello miniftero, è eterna. 

12. Avendo dunque talg fperanza ,noi ujìamo gran 
francitezza in parlare , ^Avendo noi dunque una tale 
fperanza-, vale a dire, noi lìamo pienamente perfuali 
di tutto ciò eh abbiamo detto della gloria e della luce 
o celeftf che accompagna il noftro miniftero; pe- 
rocché quella parola fperanza lì prende qui per metoni- 
mia per la cola fperata. Vedi Hebr. 7. ip Cololf. 1. 11 
fenfo é tale: Siccome dunque il nollro miniftero è ac- 
compagnato da quella gloria fublime e da quella luce, 
ch’era Hata promefla ed afpettata nell’antico Teftamen- 
to , figurata dalla luce palleggierà , che fi vide fui volto 
di Mosè: Tropter fpem, qua rgpojìta eft vobis in ca- 
lit * ; 

yì parliamo con tutta libertà ; vi manifelliamo aper- 
tamente i mifteri, fenra nafeondervi niente, e fenza 
niente temere . 

i/ ij. £ noi non facciamo già come Mose , il quale 
fi metteva un velo fulla faccia, talchi i figli d'ifraello 
non fijjaffero lo fguardo nella faccia di ciò che avea a 
finire. E noi non facciamo già come Mose, ec. vale a 
dire, noi non nafcondiamo la luce del Vangelo, come 
Mosè nafeondeva quella del fuo volto , .mettendovi fo- 
pra un velo , indicando con ciò, che i f igliuoli à'ifrael- 
lo, ec. cioè, che i Giudei non erano capaci di veder 
chiaramente, nè di penetrare a fondo i mifteri, ch’e- 
rano lignificati dalle figure della legge, e principalmente 
quello della venuta di GtSU’ CRISTO , eh’ è il fine della 
legge. Vedi Rom. 10.4. Ma voleva egli trattenerli fottole 
ombre e fotto le ofcurità delle ceremonie, fino al tempo 
del Vangelo; appunto come un Pedagogo non introduce 
tutto ad un tratto i Puoi difeepolì nella cognizione del- 

» le 

* CcA/. I. 5. 



, Digitized by Google 



AI CORlhJTJ CAP. m. 5i» 

le (clenee, ma gl’iftruifce qualche tempo prima negli 
elementi neceffarii per arrivarvi. Vedi Galat. i. 

yr. 14. La lort> menti però fono rimafie influpìditt^ 
Imperocché fino al giorno d'oggit «olla lettura del vec- 
chio Tefiamento > (fuefio velo refi a non levato , perché 
mn vie» levato che per GESÙ’ CRISTO, £ perciò, ec. 
Noi non occultiamo la luce dei Vangelo, mentre ne 
pubblichiamo si apertamente i mìRerl ; e frattanto ì 
Giudei non la comprendono, perchè il loro accecamento 
è volontario, e non viene che dalia cattiva difpoCzione 
degli animi loro. 

Imperocché i ec. L’Apoftolo prova che i G'udei fono 
veramente induriti e .ciechi i perchè dal tempo che il 
Vangelo è Rato loro annunziato e predicato, il medefì* 
mo mifrico velo che copriva il volto di Mosè, e che 
nafcondeva agli antichi Ifraeliti rinteiligenaa dei mifte* 
ri contenuti fotto le figure della legge, i'eda Tempre fui 
loro cuore, ed impedifce che non arrivino a conofcere 
quelli medefimi mifleri nella lettura dell'antico Teda» 
mento j e perchè il folo GESÙ’ CRISTO può levare 
quello miflico velo di Mosè , vale a dire , può togliere 
rofcuriià della legge mediante l’adempimento di tutte 
quelle figure ; liccome non vogliono eglino conofcerlo , 
r impotenza in cui fono di vedere quella divina luce 
dei ^Vangelo , non proviene dall’olcurità delle figure , co. 
me quella degli antichi Ifraeliti , ma viene daila loro 
propria malizia . Vedi la fpiegaeione del verf. 5. cap. 4. 

ir. IV C OS ' fino al dì d'oggi, quando viene lor letto 
Moìèi hanno il velo fui cuore. Coti fino al dì d'o>gi^ 
quando viene lor letto Mosé i vale a dire, quando fi ef- 
pone loro, e lì fa loro vedere i'adempimento di tutte 
le figure della legge Mofaica. Imperocché fembrà <che 1’ 
Apodolo parli qui non della lettura che fi faceva dai 
medefimi Giudei ogni Sabbato; ma deirefpolìzione che 
i.Crillianì, e principalmente gli Apodoli facevano della 
legge; fia nelle finagoghe nei giorni di Sabbato, dove 
s'incontravano; vedi Aù. ij. 15 - Lue. 4 \ 6 . ed altro- 
ve; Ila in altri luoghi^ tanto in pubblico che in' priva» 
lo; vediftAft. zg. Si aede che quello verfotto non 
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Ea che una ripe»izione del precedente, che J’ApoftoIoIjl. 
per meglio mollrare quanto Paccecamento dei Giudei é 
prodigiolb, e degno di compaflione. 

i6. Ma quando il loro cuore fi rivo'gtra al Sì- 
g»cr$t il velo fata tolto via. Ma quando il loro cuori 
fi rivolgerà al Signore, convertendoli a Dio per mezzo 
della fede in GESÙ’ CRISTO. L’ApoftoIo allude a quel 
ch’è detto di Mosè , Exod. che toglieva il velo dal 
fuo volto, quando ritentava da Dio dopo aver parlato 
al popolo. Litter. Ma quando fura convertito al Signorit 
fup. il popolo. 

,4llora farà tolto vìa queflo velai vale a dire, ve- 
dranno manil'eflamente , e contempleranno la divina lu> 
ce delle verità del Vangelo, ch’eglino non potevano 
vedere a motivo della loro infedeltà , eh’ erano come un 
velo fui loro cuore, e conofeeranno chiaramente l’ adem- 
pimento delle figure della legge in GESÙ’ CRISTO. 

•jjr. 17 . Ora il Signori è quello Spiritai e dov'è lo 
lo Spirito del Signore , ivi è la libertà , Ora . Sembra 
che l’ApoftoIo renda ragione di ciò che difle nel ver- 
fetto precedente; il Signore è quello Spiritai vale a di- 
re, GESÙ’ CRISTO medefimo è quegli che dà lo Spi- 
rito Santo, e che comunica la virtù dello Spirito San- 
to, di cui è parlato nei verfetti 6. y. S. 

£ dov'è lo Spirito, ec. Egli vuol dire, che quando 1 
Giudei fi convertiranno, lo Spirito Santo, che rifiederà 
in loro, li libercrik dai. loro peccati e dalle falfe loro o- 
pinioni, che gr.impedifcono prefentemante di vedere la 
luce del Vanisco, come un velo pollo fu i loro cuori; 

S erchè è.^pf'o effetto dello Spirito Santo il dare que. 
a foiflk'di libertà a tutti coloro nei quali egli abita . 

nei tatti che contempliamo qual in uno [pecchie 
fenica velo falla faccia la gloria del Signore , fiamo trat- 
fetmatì nella medefima immagine , avanzando di chiarezza 
in chiarezza f per l'illuminazione dello Spirito del Signore* 
£ noi , in cui abita io Spirito di Dio , e che godiamo di 
quella libertà, eh’ è infeparabile dalla fua prefenaa , verf. 
jj» Uftii, quanti fiamo veri Crilliani, Giudei o Genti- 
li, e principalmente gli Apoftoli, > # 

. ' Sen- 
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Sima velò fuila faccia \ vale a dire, non avendo piùi 
alcun odacelo, come/i Giudei, che c’impedifca di ve- 
dere queda divina Iqce, per mezzo delle ombre e delle 
jfigure . 

ContimpHatm la fjoria dii Signóri \ cioè, quella dia 
vina luce dei mideri e delle verità del Vangelo, di cui 
è autore GESÙ’ CRISTO. 

Siamo trasformati nella medefma immagine y ec. vale 
a dire, per mezzo di queda chiara contemplazione delie 
verità Evangeliche, d'uomini carnali che noi eravamo, 
divenghiamo fìn d’ora affatto fpirituali e fimili a GESÙ* 
CRISTO in fantità di vita; afpettando d' edere rendutt 
adatto conformi a lui mediante la gloria celede, alla 
quale fperiamo di pervenire per mezzo della virtù e del- 
la luce del fuo Santo Spirito. Vedi Rom. 8. 29. i>Cor. 

- 1$. 48. 49. CoK j. IO, 2, Tim. 2, i 6 , Apoc. 5 * 10. 
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SENSO SPIRITUALE. 



1 . fino al fr. 6. 'WVs^’nìf’ciiremo noi di nuovo ad 
I ofakar» noi ftejft ? 0 abbìam noi 
JL <■««»« alcuni ^ di Lette- 

' . re di raccomandazione dirette a 

voi, 0 fcritte da voii ec. Con gran ragione dice il Sa- 
vio * : Che il premio della corfa non è dei più veloci, 
nè quel della guerra dei valorofi, ne' il pane è dei fag^ 
gì, nè le ricchezze dei prudenti , nè il favor dei periti. 
Di, fatto, noi veggiamo noi tuttodì per efperienza^ 
Per quanta abilità abbia un uomo nella fua profeìlìone* 
s’egli non Ir produce, e fe non procura di guadagnarli 
il favore dei grandi con mendicate raccomandazioni, 
mancherà egli di pane e farà trafcurato. Tal’ è il pen- 
lìero di S. Girolamo fu quello luogo dell’ Ecclefiafle. 
„ L’efperienza ci fa vedere tuttodì, dice il Padre, che 
,, vi fono molte perfone commendabili per la loro abi- 
,, lità, che mancano tuttavia del necellario per la loro 
„ fulTidenza. Le ricchezze, aggiugne il Santo, non fo- 
„ no per quelli, che farebbero degni d’averle. Si vede 
„ fpeflfo nella Chiefa, che i più ignoranti fono i più 
„ (limati , e che avendo eglino una certa facilità dipar. 
„ lare, Ibllenuta da una gran franchezza, lì acquiltano 
„ credito tra il popdo* che fi lafcia facilmente abba- 
„ gliare, e eh’ è fovente più raoflb dalle apparenze , che 
„ non dalla fteffa verità. Succede per l’oppofito foventi 
„^voIte , che un uomo veramente abile vive nell’ in- 
„^digenza iwiflwMto da tutti, e<f anzi che conciliarli 
„.la ftimi^iegli uomini, foffre molte perfecuzioni . 

Non 0 può dubitare , che il merito del nofiro grande 
Apo^o non (òfie infinitamente fuperiore a quello dei 
fallì dottori; e frattanto trovavano eglino i me/zi d’in- 
naizarfi fopra di lui coi loro maneggi e colie loro con- 
4ifcendenze ; ma il noftro S. Apoftolo fi appella alla for- 
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gente d’bgiiì merito, com’egli avea fatto nella fua pri-» 
ma Lettera con quelli termini * ; lo vorrò in breve da 
voi, ed allora conofcerò non le parole di coltro che fon» 
gonfii di vanita, ma ì contralfegni della virtù dello 
Spìrito di Dio in loro", imperocché il regno di Dio non 
confido nelle parole , ma nella virtù dello Spirito Sanf* ; 
vale a dire, nell’efficacia dello Spirito di Dio, che con- 
verie coloro ai quali fi predica . Chi merita più (lima , 
quegli che nell’ eferciz'O delle fue funzioni produce un 
frutto abbondante nei cuori, e conduce a fa<ute, oppura 
quelli che (ì fanno filmare pei loro talenti efleriori , e 
che non tendono che ad acquiflarfì riputazione tra gli 
uomini GESÙ’ ^RlSTOnon ha forfè maledetta la fica- 
ia, che non avea che foglie ^ ì Dagli effetti fi dee 
giudicare delle perfone; ed il buon alb^-ro fi conofce dai 
frutti che produce. T^on fi raccolgono fichi dalle Spine, 
nè uve dai bronchi > . Non fi può conofcere il merito 
dei miniflri di GESÙ’ CRIPTO fé non dalle loro fati- 
che Apofloliche, dalla fincemà con cui predicano la pa- 
rola di Dio , dalla collanza della fede di quelle anime 
che conducono alla veritit,e dalla fantità dei loro difce- 
poli. Un uomo fia quanto vuole eloquente, ila d’uno 
fpirito elevato , fia prudente nei maneggi, fia oneflo, 
fia liberale, abbia in una parola tutte le belle qualità 
di corpo e di fpirito, che poffono guadagnare i cuori 
degli uomini; tutti quelli vantaggi fono inutili ai popoli, 
fe non fono foftenutida un vero zelo per la falute delie , 
anime, da uno fpiri o d’orazione che fa dìfcendere fu 
di effe le benedizioni di Dio, e da un gran fentimento 
d’umiltà, che non tende che a diflaccare quelli popoli 
da fe fleffo, per attaccarli unicamente a GESÙ' CKI* 
STO. 

Quelli fono i mezzi folidi e proprii per operare la fa» 
Iute delle anime, e per formare buoni difcepqli ; ed ap- 
punto per quelli mezzi S. Paolo fi rende flimabile , e 
lembra ch’egli inviti i falli apofloli a produrre i loro 

di- 

* 1. Cor. 4. ìp » Matth, li. 15. 
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difc*poIì, a mofirare la loro virtù e la loro buona con^ 
ilotta, per vedere chi dev’effere piih (limato fe egli o 
loro, e chi più merita la qualità di Dottore e d’ Apo- 
Itolo; effendo la virtù dei difcepoli una gran prova dell’ 
eccellenza del maeftro* I grand' uomini , dice S. AmbroX 
'gio ' , fi conofcono più dal coraggio e dalla virtù dei 
loro difcepoli, che non dalla loro propria virtù. Perciò 
S. Paolo avea gran ragione di dire, che i Corinti , i 
quali erano tali per la loro virtù che potevano far, ve- 
dere colla loro condotta qual’era l’autorità del loro mae- 
Itro, gli fervivano di Lettera di raccomandazione , che 
non aveva che ad effer letta ed intefa , perchè gli 
acquiftaffe fede , con preferenza a luni coloro , che pro- 
curavano di dir male di lui. 

1 Pallori e i Direttori polTono cavare da quedo luogo 
jdi S. Paolo un’eccellente iflruzione, ed imparare, ad e- 
fempio di quefio grand' Apoftolo, ad affaticai li con tan- 
ta diligenza all’edificazione delle perfone che conduco- 
no, che la loro vita efemplare fia come un libro vivo, 
dove tutti pofl'ano leggere la faviezza e l'integrità di 
coloro che li dirigono; affinchè dopo che i difcepoli fa- 
ranno flati in quella vita il giubilo e la corona dei loro 
inaeftri ' , ne fieno anche la gloria e l'allegrezza di- 
nanzi ai Signor ']N(o/?roGESU‘ CRISTO nel giorno del» 
la fua venuta ì . 

•jjr. 6. fino al 1 3. Ed egli ci ha rendati anche ido- 
nei miniftri della nuova alleanza , non di lettera , ma 
dt Spirito’, perocché la lettera uccide, e lo Spinto dà 
la -vita , ec. Siccome la legge antica era molto imper- 
fetta ; COSI anche il miniftero n’era meno onorevole di 
quello della legge nuova • Quella prima legge non ha 
operato, fecondo S. laolo^ che la cogniz one del pec- 
cato, il defiderio del peccato, l’ occalione del peccato, 
fenza poterlo rifanare, e per confeguenza il gaftigo, la 
condanna, e la morte. Imperocché la corruzione degli 
uomini era arrivata ad un tale ecceffo , che la proibizio- 
ne , 

, * Lib. I. Ofic. c. 4t. •’ Tbìlipp. 4 - *• 

f I. Tbeff. 1, ij>. ao. 
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Iw, che la legge faceva di non andar dietra al male } 
era ad eflì un'occalìone di portarvìli con pi& ardore/ 
perchè luccede d'ordinario che la proibizione del;i6ale 
irrita la concupifcenza , ed accrefce la propetifìone eh^ 
abbiamo a dilìderarlo. Percià quella legge non faceva i 
da fe (leda che fchiavi , e teneva il popolo Ebreo in noi 
continuo timor del galligo; perocché chiunque commet* 
teva qualche peccato contro le. ordinanze della legge » 
era fubito punito di morte. \ 

La nuova legge non folamente fa conofcete il peccai 
Co» ma ne moura anche il rimedio; ci fa vedére che « 
elTendo GESÙ’ CRISTO morto pei noftri peccati y Dio 
ci offre, in villa di quella preaiofa morte, delie grazie, 
colle quali polliamo efpiare i nodri peccati , ed evitarli 
in avvenire. 1 precetM di quella legge non fono fcolpi- 
ti lulla pietra, accioccj^.il timore ce li faccia oirerva^ 
m ma. fono Kritti eer cuori acciocché gli adempiamo 
per amore . f^oi m» av$tt rictvutt /a Jpirìf di f$r»i~ 
td p$t vivtrB ancor» nel timore y ma avete ricevuto lo 
fpirito d'adozione dei jìgliuoit di Dio, per mezzo del 
quale gridiamo : Mio "Padre , mio Padre * . 

Ma quantunque il minidero Evangelico abbia fopra 
quello della legge antica una preminenza tanto grande , 
quanto la legge di GESÙ’ CRISTO é fuperiore a qneU 
la di Mosé, effendo qued' ultima un minidero di vita, 
e l’altra ^un minidero di morte; contuttociò quelli cb‘ 
efercitanò il minidero Evangelico, non ne poffono ca- 
vare alcun motivo di gloriarli, e I* Apodolo non s’in- 
nalza per quedo fopra Mosè ,* ma dichiara per l’oppolì- 
to, che non fa egli che la funzione di roìnidro. Il mi- 
nìdero, per edere eccellente, non accrefce il merito di 
colui che n’é inveflito; tutta la gloria ne appartiene a 
Dio cHé lo ha fcelto ^ queda funzione^ n, tutta la 
pane ch’egli vi può avere, è d’edere ubbidiente. Il 
minidro , che meglio efeguifce i comandi del fuo padro- 
ne, è il più degno, quantunque il fuo impiego fia molt 
to inferiore d’ un’altro. £ perciò le S- l'^o, predìcan* 

do 

Tom. XL. E 
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do il Vangelo, dava la vita a quelli che lo afcottava; 
ro, e fe Mosè al contrario dava la morte; uno non 
era preferibile all’altro, e non erano entrambe i egual- 
mente che femplici efecutori degli ordini di Dio; ficco- 
me tutti gli uomini gli fono opportuni per mettere in 
efecuzione i fuoi comandi, vi ha un egual merito in 
ubbidirgli nèlle menome cofe, come nelle più grandi. 

Per quanta faiitità abbiano quelli che annunziano il 
Vangelo , fe Dio non comunica il fuo Spirito alle loro 
parole, per farle entrare nel cuore di coloro che gli a- 
fcoltano , in vece di riceverne la vita dell’anima, non 
re riceveranno eglino che la morte; il Vangelo nella 
loro bocca diverrà una legge di morte, e fe piace a 
Dio di voler falvare quaich’ altro per mezzo d’un catti- 
vo miniftro , la fua parola , in bocca di quello cattivo 
miniftro, produrrà la vita. Non vi ha alcuna differen- 
za tra la legge antica e la legge nuova riguardo alla 
lettera. Noi abbiamo' il medefimo Decalogo ch’aveano i 
Giudei ; ma Dio non ha dato ad eflì Io Spirito Santo , 
perchè fi lufingavano di non averne bifogno, ed erano 
sì fuperbi, che credevano di poter compiere la fua leg- 
ge fenza il fuo ajuto. Perciò la loro legge, a motivo 
della loro cattiva difpofizione, era, per dir così, una 
legge di morte, e non era che lettere e caratteri, che 
non davano agli uomini a'cun foccorfo ; dove che que- 
lla legge accompagnata dallo Spirito di Dio, che n’è 
come l'anima, dà la vita, e vivifica quelli eh’ erano 
morti. 

Procuriamo dunque d’aver parte a quella vita, ch’e 
frutto dello Spirito Santo; e fe fiamo sì avventurati d’ 
efTer nati fotio la legge di grazia, approfittiamo di que- 
llo fingolare vantaggio, e non abufiamo a noftra rovina 
dei favori che vi abbiamo ricevuti', per non efler Cri- 
ftiani che di nome, e Giudei in effetto Ma principal- 
mente i ‘pallori Evangelici fi rendano degni deU’onore 
d’un miiiiftero sì eccellente, e fi ricordino che la loro 
virtù dev’effere corrifpondente al loro flato, e che quan- 
to più glorìpfo è il loro miniftero, tanto più il toro 

•il meri». 
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jncfito (Jev’effef eminente, e ia loro giuftl^sla 
fetta. ■ ' - ' 'v 

V ij. fino al fine. E noi non facciami come^Mpit^ , 
il quale fi mecte-va un velo fui volto, indicando coti \ 
<iò, che i figliuoli d’Jfraello non potrebbero foffritre la \ 
luce, figurata da quella luce palTeggera , ec. Le antiche \ 
Scritture e le nuove fono piene dei mali che fono ca- 
duti fopra i Giudei per non aver vóluto riconpfcew il / 
loro Salvatore , attaccandoli eglino oflinatamente alla lo- 
ro legge ed al loro Legislatore, con preferenza a 
SU' CRISTO ed al fiio Vangelo. Perciò il loro zek) 
per rofièfvan?a della loro legge, e la cura prodigiosa 
eh'’ aveano di praticarne tutte le cerimonie , furono af- 
fatto inutili per loro. La loro Scrittura, che conferyih 
vano sì religiofarnente, è divenuta nd «fiì, come dìC9 
S. Paolo dopo ij| Profeta ^ , un luccio a cui furonq 
fi , una phirà di fcdndalo, e il loro giuflo gafiigo, per- 
ché non vi hanno cercato quello i a cui fi riferifee lut- 
to ciò ch'é fcritto nella legge; e sforzandoli di fiabijìip 
la loro propria giuftizia , in vece d' abbracciare qufit 
la che viene da Din , non fi fono fottomejfi a Dìo per rh 
pevere quella gju^hìa che viene da lui, e ch’egli dà 
per mezzo della fede in GESÙ’ CRISTO. Imperofdt^ 
GESÙ* CRISTO, fh’ejfi hanno\ rigettato, continua qq?» 

Ao S. ApoAòlo,e il fine della Ifg^e ,per gìuftificare tuffi 
coloro che trgdon&~in~ lui . La légge non fu data ai G>V.) 
dei che come un pedagogo » che lì cor4ucefiela GÉSy» 
CRISTO, per effer giuflificati per mezzo della fede. Iti 
quale fa compiere ciò che la legge comanda , ed ottiene 
da Dio la grazia necelfaria per farlo , Appreffp t Giudei 
tutw palTava in figura, le loro ceremonie , i foro fagrl* 
ficii , le AeflTe foro azioni, e tutto ciò ch’era ad ef!j pf.» 
dinato, fi riferiva a GESÙ* CRISTO, e trovava il fiqj 
adempimento nella legge nuova ; ficcome dunque fi (etm 
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davano eglino alla lettera della loro legge, che tté» 
che f ombra dei beni futuri , e fio» la folidità del-- 
te (ofe che vi erano rapprefeatate; così non è raaravi- 
fglia, fe hanno un velo fui cuore allorché leggono le 
iloro Scritture, perché quello velo no» fi toglie che per 

<;esU' cristo . 

Perciò i Giudei, che udivano GESÙ* CRISTO a par- 
lare, effendo affatto carnali, non comprendevano niente 
-fiella fua dottrina; ora dicevano ch’egli era poffeduto 
■dal demonio, ora lì maravigliavano che folTe si dotto, 
fenz' avere Iludiato; e il Figliuol di Dio, accomodan-' 
■doli alla loro detx)lezza per illuminarli a poco a poco,' 
diceva loro: La m'a dottrina no» è mia, ma è dottrina 
di quello che mi ha .inviato , Se alcuno vuol fare la vo- 
Jonta di Dio, conofcera fe la mia dottrina e' di lui, op- 
pure fe h perla da me jieffo . „ Vi ha dunque , dice S. 

», Ambrogio, una dottrina eh* è di Dìo, ed una dottrina 
„ ch’é deir uomo. I Giudei cercavano in GESÙ* CRU 
STO una dottrina umana, quando dicevano: Como 
„ mai eoflui può fapert le Scritture , fe non le ha flu- 
,, diate f" E GESÙ' CRISTO rìfponde loro: La mia 
dottrina non è mia, volendo dire, che giacché egli 
„ infegnava fenz’ avere Iludiato, doveano giudicare, che 
,, non infegnava egli come uomo, ma come Dio;men- 
„ tre infegnava una dottrina, ch’ei non aveva impa- 
„ rata dagli uomini, ma ch’egli medertmo avea recata 
„ dal cielo, per iftruirne gli uomini.** 

Quanto pochi vi fono anche in mearo al Criftianefi- 
tno, che godano queda fanta dottrina , e che vivo* 
no fecondo i lumi della fede , perché hanno, come i 
Giudei , un velo fui cuore! Quedo cuore velato e qued* 
accecamento nei Giudei venivano dall’amore delle crea. 
4ure, che lì teneva attaccati alla terra. Erano edi un 
«opolo materiale e carnale , che non refpirava che il go- 
dimento dei beni di quedo mondo. Ma anche nella mag- 
gior parte dei Fedeli non è forfè queda la caufa della 
loro infenfibilità pel cielo e pej beni eternit Se tu ami 
{a terra, dice S. Agoduio, divieni terra; Tfrrom amaf^ . 

* 1«rz 
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ftrnr fj. Noi divenghtamo fìmili alle cofe che amiamoj 
perciò ehi fta Mttaccsu al Sigmrt, è' un m$dtfimo /pi- 
ri t» eoa itti * . Leviamo dunque quello velo dal noltn» 
cuore, dillaccandolo dalle creature, ed innalsandolo ai 
Creatorei accodiamoci a lui coti fiducia per eflere illu-. 
minati * , e fe fiamo si avventurati d'elTer perfetta- 
mente uniti a Ok> per mezzo d'una fincera caritàl» al. 
lora faremo veramente liberi, e feopriremo con un cuor 
puro la divina cbiareasa, che il mondo non i capaco 
ih cooofeere. 
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fé epistola II. DI S. PAOLÓ 
CAPITOLO IV. 



T. T)Erlochè avendo hoi un 

1 . tal miniftero^ giuda la 
mifericordia ché àbbiam con- 
feguito i noi non ci pOrdiam 
di coraggio, 

2. ma abdichiamo ciò che 
la vcrgogiìa ftudia rendere oc- 
culto , non procedendo coti 
adazia, né adulterando la pa- 
rola di Dio , ma Vendendo noi 
(tedi commendabili per la ma- 
nifdtazione della verità appo 
tutti gli uomini , a giudizio 
della loro cofcienza ^ davanti 
a Dio . 

}. Che (e pure il Vangelo 
nodfo è ancor velato , egli è 
velato a color che perifconoj* 

4. a quegli infedeli j dei 
tjuali il Nume di quedo fe- 
cole ha acciecate le ripentii 
talché ad edi non fplenda la 
luce del Vangelo della gloria 
di CRISTO, il quale é l’ i 
■lagine' di Dio. 

5. t Imperocché noi nort 
Predichiamo già nói (ledi j 
ma GESÙ' CRISTO Signor 
nodro, e noi ci prgJicbiatH 
Vodri fervi per GESÙ': 

6. («) imperocché Dio> il 

j i*. ^taaalto. ^ 

\a) i, Vi 



i.'T Deo babentes àdmh 

JL niflratioHCm , juxtà 
quod mifericcrdtum con» 
fcctttì fumui , non dCfi- 
cimus i l 

2. Sed abdiCMmuc cA- 
cu/ta dedecoris , non am\ 
bulanies in aflutia , ne. 
que adulteràhtet verbum 
Dei, fed in manife/iatic^ 
ne tieritatis cvmmendan- 
tes nofmetipfos ad om» 
hem conjcientiam homi» 
num cor am Deo. 

j. Qnod fi etiam oper- 
ìum e/i Evangeiìm no» 
firum ; in iìs , qui pe» 
rcunt , e fi opertum: 

in qui bus Deus bu~ 
jus fecu/i excacavit 
mentes ìnfidclium , ut 
non fuìgeat Uhi illumi» 
natio Evange/ii gloria 
C bri/li , qui e fi imagù 
Dei . 

5 . “No» enim nofmeti- 
pfos pradicamus , fed 
Jefum Chrifium Domi- 
num no firum; not autent 
fsrvos vtfiros per Jefum i ^ 

6t Qiioniam Deks , qtit 
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àMt dt unebrìs luctm quale comandò che da tene^ 
{pltniefcere y ipfe illuxit bre fplendeffe luce, egli i 
in cordibus no/iris ad il- che ha fplenduto nei noftrt 
ìumxnatìonem fdentia cuori, ad illuminar nella co- 
elarìtatis Dei , $tt facie nofcenaa della gloria di Dio, 
Cbrifii Jf/u» com’ ella appare in CRISTO 

GESÙ' > . 

7, Habemusautemtbe- 7. Or noi abbiam quello 

ftturum ìfium in vafis fi- tefòro in vali di creta; ac- 
Qìììbus : ut fublimìtas ciocché ricouofeafi, che la e 
fit virtutis Dei , aoa minenza della polTanza cb' è 
9 x nobis. ^ , in noi t è di Dio, e non da 

noi. 

8. la emaibui tribula- 8. Noi fofTriamotribulazion 

tionem. patimur , fed non di ogni lorta , ma non fìamo 
angtefiìamur X aporiamuty ridotti ad eflreme anguUie ; 
fed aoa defiituimur: fìamo perpléfìi, ma non di- 

fperati ; 

p. perjectttìoaem patì- 9. fìam perfeguitati ma non 
mur , fed non dereJin- abbandonati ; fìamo abbattuti, 
quimur ; dejidmur , fed ma non perduti^ 
flou perimusl 

IO. femper mortifica- lO portandvi Tempre attor- 
thnem Jefu in corpore no nel noftro corpo i pati- 
Htflro drcumferentes y ut menti, e la morte di GE- 
Ì5* vita Jefu manifefle- SU’ * , acciocché anche la 
t^r in corporìbus nofiris , vita di GESÙ’ comparisca 

nei corpi nofìri. 

n. Semper tnim nos^ 11. Imperocché noi chevi- 
qui vivimusy in mortem riamo, fìamo continuamente 
tradimur propter Jefum^ efpofti alla morte per GESÙ’, 
ut i3r> vita Jefu manìfe- acciocché anche la vita di 
jlttur in carne nofira GESÙ’ comparila nella car* 
mortali» ne noftra mortale. 

12. Erga more in no- 1 2. Così la morte opera iil 

noi, 

»\ Altr. nella perfona di CEISTO CESIT, 

. Gr. del Signtre CESV, , ^ 

E 4 ^ 



Digilized by Google 




EPISTOLA IL Di S. PAOLO 



in voi . o^cratur , vita ait^* 

tem tn veti/. 



tt.(a) E perchè noi abbia» li Habentes autetrt 
molo fteflTo fpirito di fede, eumdem /pìritum fidei 
che aveva il 'Profetaj ficco» ficut fcriptunt eftl Cre- 
me fta Icritto: Ho creduto, didi , propttr qUod le- 
e perciò ho favellato; anche cutus fum\ (y nos cre- 
rroi crediamo, e perciò ancor dimus , propttr quod is' 



14. fapendo che quegli che 14. fciemcf ^ quenian» 
ha rifufeitato GESÙ’, con qui fafeitavit Je/um^ 

' GESÙ’ rifufeiterà anche noi, not cum Jefu fufeitabit, 
e ci farà comparire davanti iy> confiituet vohifeum. 
a itti con voi . f 

IS» liTìperocchè tutte que- 15. Omnia tnim pre- 
fte cofe f'>n per voi ; accioc- pter vos ^ ut gratta a- 
chè abbondando la grazia , bundans , per multos in 
ella abbondi alia gloria di rratiarum aSione y ttbun- 
Dìo, per l’azion di grazie di aet in gloriam Dei. 



itf.E perciò non dperdiam 16. Trepter quod non 
di coraggio ; ina quantunque deficimut : fed ìicet it, 
rnomo noflro elteriore fi dis qui forh efi , nofier ho» 
jfaeda , l’interiore però fi ri- mo corrumpatur \ tamen 
novèlla di giorno in giorno, is qah intus efi , rene- 



17. Imperocché ciò che dì 17. Id enìm , quod ià 
noftra trìbulazione al prefen» prafenti efi momenta- 
te è cofa momentanea e leg* «f«»w ìt» icttt trìbulatio- 
giera, produce in noi un pe- nis nofira , fupra ma- 
io eterno di gloria oicra mi- dum in fublimitate eeter- 



18. poiebè noi miriamo non 1 8, non contemplan- 
«lle Cote che fi veggono , ma tibus nobis quet viden- 
a quelle che non fi veggono, tur , fed quee non viden- 



favelliamo; 



loquimur : 



molti . 



vaiar de die in diem. 



fora ecce] lente ì 



num gloriee pondut cpe- 
' ratur in nobrs ; 



tur f 



j|[a) Salm. 12^. v. i< 
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tmt . Qua tnìm vìitn» Iraperocchè quelle che fi reg- 
tuf , temporatia funt ; gono fon temporanee » e quel- 
qua autem u«n videutUTf le che non fi veggono > fono 
aterna funt. eterne. 



SENSO LITTERALE. 



ir» I. avendo noi un tal minifiero , fecon» 

I do la miftrìcordìa eh' abbiamo coufeguito » 
1 non ci perdiamo di coraggio . E pertiò a» 
vendo noi un tal minifiero , un minifiero 
sì pieno di gloria e di luce . e si fuperiore a quello dì 
Mosè , eh* era tutto nell* ofeurità delle tenebre e delle 
figure della legge. 

Seconde la mi/ericordia eh' abbiamo coiifiguita . Vedi 
Rom. I. 5. 1. Cor. 7. 15. i. Cor. 15. j. *7. S. p. a. 
Tira. I. i|. i6. 

J^on ci perdiamo di coraggio i vale a dire , non ci di- 
faniraiamo nelle fnnsioni del iiofiro minìfiero per gii 
oflacoli e per le perfccuzioni che v* incontriamo ; ma 
per l'oppofito vi rechiamo tutta la diligenza , tutta la 
fòrza , e tutta la cura che ci è pofiìbìle . 

ir. 2 , Ma abdichiamo ciò che la vergogna ftudia rendere 
occulto, non procedendo ton aftuzia ne adulterando la pa- 
rola di Dio ma rendendo noi ftejfi commendabili per la 
manifefiazmne della verità appo tutti gli uomini , a giu- 
dizio dilla loro eofeienza . Ma abdichiamo davanti a 
Dio , procuriamo d’evitare tutti i vicii , che farebbero 
indegni d* un miniftero sì (anto , e che non è lecito 
neppur di nominare . bembra die S. Paolo voglia biafi^ 
mar dì palTaggio» o le vifie d’interelTe, colle quali ope« 
ravano 1 fallì dottori dì Corinto , o forfè qualche altro 
vizio ancora più materiale , eh’ nafeondevano folto 
il velo deil’ipocrifia. 

i vita eceuffi che deteftabilì in ogni Fedele , 

qua»; 
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quale dee far profelTione di fantità e di fìncerltà j 
ma principalmente nei minillri del Vangelo , ì qua', 
li efórcitaiio un minillero si augullo e si fanto , op« 
pollo a quello della legge > che ^non v.e era che la fi- 
gura. 

T^on procedendo co» afiuzia ; vale a dire , non occul- 
tando fotte l'apparenea d‘un falfo zelo 1* ambizione e 1* 
avarizia , che tanno operare coloro che cercano la loro 
gloria piuttollo che quella di Dio. 

T^è adulterando la parola di Dio o frammifehiandovi 
qualche falfità , o tacendo in parte la verità, come fan- 
- no i fallì dottori , che temono di dtfpiacere agli uomi- 
ni , e che non hanno altra vida che di guadagnarli la 
loro buona grazia . Vedi pià fopra . ^dulterantes ver- 
bum Dei i cap. 2. v. 17. 

Ma rendendo noi fie^i commendabili . L’Apoflolo non 
vuol dire , che folle fuo aifegno di renderG filmabile 
col manifcflare la verità ; ma vuol uir fulamciue , che 
la verità eh’ egli predicava , lo rendeva filmabile ap- 
prefTo i Fedeli . Mibi autetn prò minimo tfl ut a vobìt 
judicer f is‘C. *. 

,yippreffo tutti gli uomini^ Litter. A tutte le confeien- 
le degli uomini ; eh' è un 'modo di parlare ebra’co . L* 
Apoftolo parla in fiffatta guifa ; perchè quantun- 
que egli dichiarale ad annunziafle la pura verità a tut-r 
ti gli uomini ; contuttociò non vi erano che le perfonc 
di cofeienza che ne reflaflero penetrate , e che conce- 
piffero filma pei miniflri del Vangelo ì perocché riguar- 
do agli altri ne prendevano eglino occafione di mag- 
giormente difprezzare quefta dottrina» ed i minillri che 
l' annunziavano. 

Ter la manifeflazione della verità ec. vale a direi » 
noi procuriamo di renderci flimabtli appreffo gli uomini j 
ma in ciò non cerchiamo che la fola gloria di Dio » e 
non la noflra. altrimenti . Non cercando che di piace- 
re a DiO» e non agli uox&ini » come fanno i fallì Apo- 



llo. . 
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ftoii à i quali fallìfìcano e mafcherano la venti pér daH 
loro nd genio. Vedi Gal. i. 5. - 

Ttr. J. Cbe‘ /e U yangclo nojìro e aneord vtidtoi'ègii J 
vitato per coloro che perifcono. Che fe il Vangelo nofiiri 
it ancora velato i Si poteva obbiettare all’Apoltolo: Co. 
me dunque, dopo una nianifeflazione si chiara delle ve* 
j-ità del Vangelo , vi fono ancora tanti che non 'fi ac- 
'corgono ^i quella divina luce > Egli rifponde * che ciò 
non proviene perchè il Vangelo fia ofeuro e fia velato 
da ombre e da figure » com* era i la legge di Mose , né 
perché la difpenfazione che noi ne facciamo» non fia 
chiarilfima > ma perché i malvagi , che vogliono vivere 
nei loro peccati, chiudono gli occhi per loro propria coir 
pa a quella luce; ficché il velo non è già fui Vangelo» 
com’era fulla legge di Mosé, ma fugli occhi degl' infe- 
deli; lo che egli fpiega nel vecfetto feguente. 

. £' velato per colori che perifaoito volontariamente , e 
per loro propria colpa avendolo eglino meritato . Im- 
perocché r Apqllolo non parla qui che di coloro» a'qua- 
li è flato predicato il Vangelo , e che Io hanno riget- 
tato ; perocché riguardo a quelli che' non hanno mai 
udito parlarne, non fi può propriamente dire che il 
Vangelo lia per loro Velato ; come non fi dice che la 
legge di Mosé folfe Velata ad altri che agli Ebrei.» per» 
chè non era ella annunziata che agli Ebrei. „ c, u 
4.'!Per infedili t a'^Uali il Dio di quefio fe-, 
toh ha accecata le Muti i-, talché ad effi non fplgnda'/a 
luce iekVangeh della ghria di GESÙ* CRISTO , eh' é 
f immagine di Diou ^er quegr Anfedeli, a\ quali si Dio 
di quefio fecé/ò i vale à dire » il. demonio , eh’ é prefo 
per il vero Dio » ed adorato come tale dagl’infedeli » e 
eh’ efercita 11 fuo- potete < fupra tutti gli amatori del 
mondo , i quali fegùonoùn tutto i fuoi itnpuifi ,’come 
s’egli foffe il loto ÌDìo. Vedi Joan.'i2. ji, i. Cor.<8. 5. 
Ephes. ó, i2i Philip. ^, ij. a • ♦.( v, ^ 

Ha accecate h ivavrj per.tnvzaQ:.dei loro proprii pec-. 
tati e della loro concupifeenza , che toglie ad elfi la 
cognizione delle verità del Vaogelo , ficchè non fono 
tglino in quefio accecamento che per loro ptoprig col- 
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pa : Exeacavit enim eoi malitìa eorum • , appare pef 
mezzo delle fue illunoai > che fanno paffare nella lortf 
fantafia l’errore per la verità * e la verità del Vangelo 
per un errore ed una favola ; non fià che il demonio 
abbia quello (wtere da fe fteflò , ma Dio glielo accorda 
fopra di loro in gaftigo dei loro peccati j di roodp che 
ei non gli accieca che per mezzo dei loro propri! pec> 
cali* ^ I l 

T Miche neh fplenda ad ejft la luce j vale a dire 
ciocché nòn veggano quella divina luce del Vangelo « 
eh’ è loro annunziata { e perciò egli non dice femplice<> 

/ mente : Acciocché la luce del Vangelo non Ibrga di 
mezzo a loro; ma dice* acciocché non gl' illumini j po'* 
rocché quella luce forge anche in mezzo a molti infe^ 
deli k laa non gl* illumina tutti , perché fono accecati 
dalle loro proprie tenebre j cosi quantunque il fole s’;in.i 
naizi egualmente fopra tutti gli uomini » contuttociò i 
ciechi non poflono vederne la luce* 

Del VanieU della gloria di GESÙ' CRISTO; cioè, il 
fine del qual Vangelo é di diffondere il nóme e la cck 
gnicione di GESÙ* CRISTO in tatto 1’ univerfo', e di 
condurre tutti gli uomini a glorificarlo, manifellando la 
snaellà della fua perfona e dei fuo regno , lo fplendord 
• la fublimità delia fua dottrina e dei fuoi precetti > la 
virtù affatto divina delle fue operazioni , l’eccellenza s 
la verità delle fue promeffe . >Altrim$nti * Il qual Van- 
gelo é un'emanazione e come un raggio della gloria in* 
comprenfibile di GESÙ' CRISTO ; perché vi fi fa co* 
nofeere , quantunque oicurainente , la maefià della fuh 
perfona e del fuo regno , e vi fi feopre la fublimità del* 
la fua dottrina. 

Cb'i l'immagine di Dio. Vedi l’ efpofizione ai Colof* 
fenfi I. 1 5. L' Apollolo in quello luogo riguarda GESÙ' 
CRISTO principalmente come 1* immagine elleriore di 
Dio , e confiderato per mezzo delle fue azioni ellerne 
e in un fenfo miftico j vale a dire , per mezzo della 

^ fua ^ 

*> 

.• Sap. a. ari 
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fua dottrina» delle fue opere , delle fue virtù» per tnec^ 
Bo delie quali Dio lo fa conofcere agli uomini ; ed ap> 
punto rapporto a quell’ idea il demonio fa quanto può 
per impedire che gli uomini non riflettano a quelli 
mezzi, e non credano ai Vangelo, come alla flrada più 
facile per arrivare alla cognizione di GESÙ’ CRIPTO. 

■jjr. 5 . Imptrocché non predichiamo noi fiejji , t»a pr§^ 
dicbiamo GESÙ' CRI iTÒ J^^Jiro Signore ; g no$ ci ri^ 
guardiamo voflri fervi per GESÙ’. Imperocché t ec. queft’ 
è la continuazione e la prova del verfetto 2 . Il fenfo è 
tale : Quel che ci fa predicare con tanta fmcerità , é , 
che noi nella predicazione del Vangelo non cerchiamo 
nè la noftra gloria , nè il noftro interefle ; ma cerchia- 
mo unicamente l’ interefle e la gloria di GESÙ* CRI- 
5TO, il cui regno procuriamo di llabilire, facendolo ri- 
conofcere per l'unico e fupremo Signore , a cui tutti i 
Fedeli devono ubbidire . Imperocché , riguardo a noi , 
tanto è lontano che affatiamo d’ aver alcun impero fo- 
pra di voi e fopra le vollre cofcienze , che anzi et ri- 
guardiamo , e ci conduciamo in ogni cola come voflri 
fervi , e come eflendo flati flabiliti nella carica di mi- 
niflri per acquiftarvi a GESU'CRISTO , e non per at- 
taccarvi a noi , nè per farvi dipendere da noi . Omnia 
enim veflra Junt, five Vaulut , jflve jlpollot iS'C. Quum 
effem liber etc omnibut , omnium me fervuta feci ' . 

flf. 6. Imperocché quel Dio che ha comandate che dal- 
le tenebre fplendeffe luce , egli é che ha fplendute nei 
noflri cuori , ad illuminare nella conofeenza della gloria 
di Dio , fecondo che ella comparifee in GESÙ* CRISTO. 
Imperocché , ec. S. Paolo moflra per qual motivo gli 
Apofloli ed i Predicàtori del Vangelo non devino cer> 
care la loro propria gloria nelle funzioni del loro mini- 
flcro, ma la fola gloria di GESU’CRISTO . i. Perchè 
la luce del Vangelo , dalla quale fono eglino illumina, 
ti, è un puro dono di Dio, di cui per confeguenza noti 
poflbno attiibuirfi la gloria . t. Perchè Dio non ha lo- 
ro 

• i. Ctr. 3. 12. p. ip. 
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ro conferito quello dono , fe non affinchè annunzino 
GESÙ’ CRISTO agli uomini , ed affinchè lo facciano 
ad cffi riconofcere per vero Dio , eguale a fuo Padre , e 
degno di tutto 1’ onore , e di tutta la gloria egual- 
mente che il Padre ;, c perciò s’ eglino ne attribuilfero 
la gloria a fe fteffi , verrebbero ad abufare vergognofa- 
mente del loro miniftero. 

Quel Dio che bit comandato che 4a luce ufciffg dalli 
tenebre > ec. Il fenfo è tale ; Siccome Dio ha fatta U' 
luce vifibile nel mondo , mentre il mondo era ancora 
nelle tenebre e nella confufione ; ha egli prodotta nei 
noflri cuori la luce invifibile del Vangelo , mentre era- 
no ancora nelle tenebre dell’ignoranza e deH’infcdeltà , 
e nella confufione del peepto ; né fu già p;r merito 
nollro , che noi fiamo flati illuminati da quella luce , e 
perciò non abbiamo alcun motivo di gloriarfene , flan- 
te che non abbiamo da noi fteffi che le tenebre dell’ 
ignoranza e del peccato. 

jld illuminare , ec. facendo vedere agli altri median- 
te il lume della fede , che tutta la gloria e la mae(l4 
di Dio rifiedono perfonalmenté in GESÙ’ CRISTO ; ed 
anche facendo che feoprano in lui dei raggi vifibili di 
quella gloria , quali fono la fua dottrina , le fuc azio- 
ni , e le maraviglie eh’ egli ha operate , e principal- 
mente la ffia Trasfigurazione e la fua Rifurrezione , 
che lo hanno fatto conofeere per vero Dio. 

•jjr. 7 . Ora noi abbiamo quefio teforo in •vafi di creta , 
affinchè fi conofea , che la eminenza della poffanza , eh’ 
è in noi , viene da Do, e non da noi. Ora. Lo feopo 
del Appitolo è di moftrare, che quantunque i miniftri 
del Vangelo foflfero foggetti a molte miferie e a molte ' 
infermità, e quantunque foffero efpofti a tante perfecu- 
zioiti ed a tante feiagure; ciò tuttavia non dea ributta- 
re i Fedeli, nè far che concepivano meno ftima ptr il 
Vangelo ; ma anzi dev’ effer loro un motivo di maggior^ 
mente (limarlo, e di conofeere che il folo Dio n'é \' 
autore, il vedere che gli uomini che Io annunziano, e 
che operano tante maraviglie predicandolo, fono da fe 
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Reffi sì deboli, sì fragili, e sì dcftituti dì tutti T 
umani. 

• 'Noi abbiamo que/lo te/oro dì doni e di virtù apoftolì- 
che, di cui Dio ha onorato il noftro miniftero. Egli 
comprende folto quella parola tutto ciò che ha detto fin 
dal principio di quella Lettera a vantaggio del, foo mi- 
nifiero, e principalmente quella luce e quella chiaretea 
ch’egli ha ricevuta per illuminare gli altri, di cni par- 
la nel verfetto precedente. 

la vajì di creta; vale a dire, nelle nollre perfone de- 
'boli, vili, e fpregevoli agli occhi del mondo, e fogget- 
te a tante infermità , a tante miferie e pericoli. - 
affinchè lì coiìofca che la eminenza ^ ec. di quella 
virtù, per mezzo della quale operiamo tante maraviglie 
nella predicaz'one del Vangelo, lìa convertendo Un gran 
numero d’infedeli. Ila Operando ogni forte di'prodigii e 
di miracoli, viene da Dio e non da «or, che non fìamo 
che miniUri della fua volontà. 

i/. 8. TSloì /offriamo tribu/azion d'ognì fotta , ma non 
fiamo ridotti ad elireme aneudie, fiam perplfJli , ma non 
difperati . Dappoiché 1‘ Apollolo ha efaltata la grandez- 
za del fùo minilloro col far vedere le maraviglie che la 
‘onnipotenza di Dio opera in vafi sì deboli e sì vili} in- 
traprende a far vedere anche qui la medelìma cofa per 
mezzo della manifefla protezione con cni il cielo favo- 
rifce i veri mini Uri, in mezzo alle perfecuzioni ed ai 
pericoli, a cui gli efpone la predicazione del Vangelo. 

"N*' /offriamo tribulazion d’ognì Jo'ta da coloro che 
cì perfeguitano , oppure dai peifecutori del Vangelo} ma 
non ne reltiamo opprefTì, perché Dio ci folliene e ci 
fortilìca col fuo Spirito in me-zo alle nollre afflizioni , 
oppure perchè egli ce ne lìbera, allorché tutto fembra 
difperato . 

Siam perplefft. Incontriamo difficoltà infuperabili, op- 
pure graviflìme perpleffità di fpirito, e fìamo quafì vici- 
ni a difanimarci nella fatica, a cui c’impegna il mìni- 
fiero dell’apoflolato} ma non vi foccombiamo} perchè 
'Dio ci dà grazia d'ufcirne.e di fuperare quelle diffic^- 
tà. Si può anche .radurre: Ma non già fino a perdere il 

corag- 
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coraggio, perché Dio ci aflìfte coi fuoi lumi allorché 
fiamo maggiormente deflituti d* ogni umano configlio. 

il» 9. fiamo perfgguitati , ma non abbandonati i 
fiamo abbattuti , ma non ptrduti . J^oi fiamo ptr/egui- 
tati, ec. L’ Apertolo continua a mortrare, che le icìiu 
gure e le calamità dei minirtrì del Vangelo non devo- 
no ributtare i Fedelij pofciaché fe da una parte fono 
eglino afflitti. Iddio dal fuo canto non gli abbandona 
mai , e li fortiene niiracolofamente in mezzo alle loro 
maggiori avverfità; che perciò tutte le loro miferie , 
non che renderli fpregevoli, fono anzi un foggetto di 
gloria per loro , e fono pei Fedeli una prova viììbiledel 
TOtere e della protezione di Dio fulii minirtrì del fuo 
Vangelo. 

il. IO. "Portando femprt ntì nofiro corpo la morto di 
GESÙ’, afiinché nei nolìri cerpi compar ifea anche la vi- 
ta dt GEbU’. Portando fempre nel nofiro corpo. Egli 
dice anche ciò per impedire che i Fedeli non fi ributti- 
no del Vangelo, al vedere le fofTerenze e le afflizioni 
degli Apoftoli , come s’ egli dicefle : Vero è da una par- 
te, che le nortre fofferenze fono crtreme; ma conflde- 
rate dall’altra, q' anto grande farà la nortra ricompen- 
fa. Imperocché fe il nurtro corjK) partecipa in quello 
mondo alle afflizioni ed alle fuflerenze di GESÙ' CRI- 
STO, parteciperà altresì alla fua gloria ed alla fua rita 
beata nel giorno della rifurrezione . 

La morte di GESÙ*. Litter. la mortificazione di GE- 
SÙ’, vale a dire, foflriamo nel nortro corpo -afflizioni e 
dolori limili ai fuoi , ed a fuo efempio , come veri fer- 
vi e veri difcepoli, che imitano in ogni cofa il loto 
maertro . 

.Affinché nei noflri forpi comparijca dopo la rifurre- 
ztone, attefochè faranno allora dotati di chiarezza, d* 
agilità, d'impalTibìlità , ec. anche la vita di GESÙ' > 
una vita Amile alla fua, beata, immortale e celefte. 

il. 11. Imperocché noi che viviamo ^ fiamo continua- 
mente tfpofti alla morte per GEbU’ CRIPTO, affinché 
anche la vita di GESÙ* comparijca nella nofira carne 
j mortale. Imperocché noi. Egli fpiega.pià particolarmente 

qual* 



Digitized by Google 



AI roiUNTJ CAP. IV. 9t 

qual* è quella morte di GE:»U’, che gli Apoftolì porti- 
no nel loro corpo. 

Che viviamo; lo che aggiugne per far vedere, che la 
loro vita era piuttoHo una morte continua» che una 
vera vita. 

Siamo continuamente i molto fpeffo, dati alla morte, 
efpolli ai pericoli cii morte, per.^ GESÙ’, a motivo di 
lui, e del fuo Vapgelo che prediciamo. ; 

Siffìnchè anche la vita di GESÙ’ comparifca; vale a 
dire , affinchè fi conofca per mezzo dei mali che foffria- 
nrio con tanta collanza , in quella carne mortale , infer- 
ma, e deflimta d’ogni forza naturale, che GESÙ’ CRI- 
STO è vivo in noi, e ch’egli opera potentemente in 
noi per mezzo delia fua grazia. 

Jijllla noftra carne mortale, di fua natura, e fecon- 
do lo .(lato prefente di quella vita; ma che farà un 
giorno renduta immortale per mezzo della rTurrezione. 
Vedi I. Cor. 15. 54. 

V- t2. Così la morte opera in noi, » la vita in voi. 
Così la morte , ec. La morte di GESÙ’ CRISTO è vi- 
vamente rapprefentata in noi per la parte ch’abbiamo 
nelle fue fofferenze; e la fua vita opera in voi per le 
grazie ch’egli vi concede. Altrimenti: La fua morte fi 
perpetua in noi p:r mezzo delle perfecuzioni che foffi-ia- 
mo per il fuo nome; e la fua vita fi manifefia in voi 
per mezzo dei frutti che il fuo Vangelo vi produce. 

V. ij. £ perchè abbiamo un medefimo fùirìto di fede, 
ficcarne è fcritto: lo ho creduto, e perc<ò 00 parlato •lan- 
che nei crediamo, e perciò parliamo. £ perchè abbiamoi 
vale a dire : Ancorché ci troviamo sì efpolli a tutti i 
pericoli, ed a tutte le fofferenze di morte, non lafbia* 
mo per ciò di predicare il Vangelo con ogni libertà; per- 
chè fiamo riempiuti di quel medefimo fpirito di fede, 
che animava il Profeta Davidde, e che Io faceva parlar 
re con tutto il coraggio in mezzo ai fuoi maggiori pe- 
ricoli ed alle più violenti perfecuzioni. Ore autem con- 
fefto fit, iyc. * . 

* Rom, IO, IO. 

Tom. XH. P , 
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V/t medffimo fpirìto di fede , ec. non folamente cotiie 
fi trova nel comune dei Fedeli, ma anche in un grado 
di perfezione, come fi trova negli Apoftoli ,ed in quel- 
li a cui piace a Dio di darlo . 

yr. 14. Sapettde che quepi , che hà rìfufcitaìo GESÙ*, 
ri/ufciterà anche noi con GESÙ' , e ci farà comparire da- 
vanti a lui con voi. Sapendo, cc. Egli fpiega qual’ è 
quella fede che fa parlare gli Apofloli con tanta libertà,' 
e con sì poco timore delle perfecuzioni e della ftelTa 
morte, e dice, eh’ è la fede del miftero della futura ti- 
furrcrione, c della gloria eterna. Il fenfo è tale; Noi 
fiamo internamente perfuafi per mezzo di quello mede- 
fimo fpirito di fede, che fe efponghiamo , e fe perdia- 
mo quella vita temporale per la predicazione del Van- 
gelo, Iddio ce ne renderà una eterna , facendoci rifor- 
gere; e ci farà egli godere infieme con voi dell* ineffa- 
bile felicità di contemplarlo eternamente a faccia a fac- 
cia; lo che ci fa parlare fenza timore, e ci fa difprer» 
zare tutti i pericoli ,. ai quali efponghiamo continua- 
mente la vita. Vedi a. Mach. 7. 9. 11. 14. ij. 2» 
Che quegli] vale a dire, Dio il Padre. Vedi Adi. $• 
15. e ìj. 30. Rom 4. 2tf. e io. 9. 1. Cor. 6. 14. cbs 
ha rifufeitato GEbU*. Vedi Ephef. r. 20. 

Htfufciterk anche noi, fe lo imitiamo nelle fue fofFe- 
renze e nella fua morte. Vedi Rom. 8. 17. i. Petr. ^ 
13. 2. Tim. 2. 1 1. 12. 

Con GESÙ’, come membra del corpo millicb, di cui 
è egli il capo, non ellendo giullo che le membra d’ un 
corpo fieno di peggior condizione che il loro capo, e 
che refiino alla morte, mentre il loro capo gode della 
vita. Vedi i. Cor. 12. 26. Il Greco porta, per mezze^ 
di GESÙ’; vale a dire, per mezzo del fuo potere, eh* 
è uguale a quello del Padre. Vedi Joan. 5. 21. c per 
mezzo dei fuor meriti. 

E ci farà comparire , per contemplarlo a faccia a fac- 
cia. Vedi Ephef. 5. 27. infieme voi alla fua prefen. 
za. L’Apqflolo aggiugne quelle prole, per far conofee- 
re ai Corinti recceflTo dell’amore ch’egli avea per la 
loro Chiefa. Il fenfo è tale; Quel che ci porta a di- 

fprez- 



\ 



Digitized by Gì " 



AI CORINTI CAP. iV. Ss 

fprezzare in ììfFatta guifa la morte, è non folamente it 
fperanza della noftrà propria falute , ma anche U ficu- 
rezza ch’abbiamo) che voi ne farete fenduti partecipi 
infìeme con noi . 

i/. 15. Imparoccb: tutte le co/e fono per voi ^ affinchè 
•abbondando la grazia ^ ella abbondi alla gloria di Dio 
dei , ringraziamenti di molti . Imperocché tutte le cof» 
fono per 'voi ; vale a dire ; Imperocché la voftra fallite 
è rtitìico oggetto del noftro miniftcro, e ad e(Ta panno 
rapporto tutte le noftre azioni e tutte le noftrc folfc- 
xenze . 

.Affinchè abbondando la grazia del Vangelo , ec. cioè , 
r ultimo fine che noi ci proponiamo in tutto ciò , è U 
maggior gloria di Dio, il quale farà tanto più onorato, 
quanto farà maggiore il numero delle perfone, che fa. 
ranno rendute partecipi dell eterna falute per mezzo del 
oofiro minillero * . ' 

•jjr, 16. £ perciò non ci perdiamo di cor aggio \ ma ben- 
clè r uomo no/ir 0 efieriore fi disfaccia contuttociò l' inte- 
riore fi rinnova di giorno in giorno . £ perciò non ci 
perdiamo di coraggio; vale a dire; Siccome non abbiamo 
altro fine nè altro oggetto in tutto il noftro miniftero , 
che il delìderio della voftra falute e della gloria di Dio, 
e ficcome non operiamo che per un motivo di carità 
ardentifiima, perciò non ci ftanchiamo mai di foffrire ; 
Omnia fujfert , omnia fuftinet. Omnia fujlinee' propUr 
eleSlos * . 

^ Ma benché l'uomo nofiro efleriore; cioè, la parte cftc* 
riore ed animale eh’ è in noi ,compofta del corpo e dell' 
anima, in quanto è principio delle azioni vegetative e 
fenfitive, yi disfaccia di giorno in giorno; vale a dire, 
fi confumi a motivo delle continue fofferenze; perocché 
r Apoftolo non parla qui della dilToluzione a cui i corpi 
degli uomini fono foggetti per condizione della loro na- 
tura , ch’è corruttibile, e Che per confeguenza fi confu- 
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ina a poco a poco, per quanta diligenza fi ufi per con- 
lervarla. ..... 

Contuttociò l'uomo inttrìoro cioè, l’uomo ragionevo- 
le, eh’ è la parte fuperiore e fpirituale eh’ è in noi; per- 
chè quella parte è invifibile, e le fue operazioni non 
fono fenfibili, nè fi eftendono a tutti gli organi del cor- 
po, come le operazioni della parte inferiore. 

Si rinnova di giorno in giorno, prende tuttodì nuove 
forze, ed un nuovo vigore fpirituale, coll’ efercizio del- 
la pazienza, e delle altre virtù che ne fono infeparabilì', 
come la fede, la fperanza , e la carità. Vedi Rom. 5. 

i/. 17. Imptrocche ciò che di no^ra trìbulazione al 
prefente è cofa momontauta , e leggiera , produco in noi 
un pefo etimo di gloria dira mij'ttra eccellente . Impe- 
rocché \ quell’ è la ragione del verfetto precedente. Il 
fenfo è tale: Quel che ci anima a non avvilirci, che ci 
mantiene in quello vigore di fpirito, è la ficurezra eh* 
abbiamo, che le noftre fofferenze faranno feguiteda un* 



eterna ricompenfa. 

La trìbulaziott momentanea e leggiera, ec. in confron- 
to della gloria celelle . Vedi Rom. 8. 18. 

"Produce in noi fin d’ora il pefo eterno, ec. vale a 
dire, ci merita una gloria, la cui folidità e la cui ec- 
cellenza fono infinite, eterne, ed incomparabili. Ora l* 
Apoftolo fi ferve della parola pefo, con una metafora 
prefa dalla gravità dell’oro, eh’ è il più preriofo di tut- 
ti i metalli; e fi ferve di quell’ efprelfione metaforica, 
per opporre più fenfibilmente la folidità della gloria alla 
leggerezza delle afflizioni di quello mondo; come oppo- 
ne l’eternità di quella gloria alla breve durata di que- 
lle medefime afflizioni. ' 

18. Perciò noi miriamo non alle cefo vtfibtli, ma 
alle invijibilii perocché le vi libili fono temporali, ma le 
inviabili fono eterne. Perciò noi miriamo, ec. E vuol 
dire; Quella ferma fperanza che noi abbiamo della glo- 
ria futura, è tale, che non folamente ci folliene, affin- 
chè non ci perdiamo di coraggio in mwzo alle maggiori 

nollre 
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noflre afflizioni; ma anche ci difimpegnt da qualunque 
ftima e da qualunque affetto per le cofe di quella vita ; 
di modo che neppur riflettiamo ai mali che vi foffria- 
mo, per non provarne la menoma inquietudine; comef 
non riflettiamo ai beni , di cui fiamo privati , per non 
provare il menomo difpiacere della perdita che ne faccia- 
mo. Vedi Philip, j. 7. 8. 

Sozzo umporalt y e per confegucnza indegne che v? 
mettiamo il noftro affetto , mentre non le pofCaroo Tem- 
pre poffedere, e dobbiamo un giorno perderle per amore 
o per forza. 

Ma h ìnvifibUì , ec. vale a dire , la vita futura , eh’ è 
affatto fpirituale e celefte , e che non veggiamo prefente* 
mente che cogli occhi della fede. 
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SENSO SPIRITUALE, 

3if. I. fino al if. 7, Tetcii 4vendù noi un tal mU 

■-H nifiero , fectndo la mtftricor- 
1 . À dia cb' abbiamo ctnfeguita » 
« 0 » ci perdiamo, di coraggio ^ 
tc. S. Paola ci raoftra qui nella tua condotta l'idea d* 
tm vero Pallore, e ci fa altresì ofifervare nella condottai 
dei falli apolloli di Corinto i vizii opporti alle buone 
qualità che dee avere un fedele minillro di GESÙ' CRI- 
STO. L’ApoftoIo ch'avea fentimenti di gratitudine per 
la grazia che Dio gli aveva fatta, d' averlo, foilevato ad 
un si alto grado d'onore, predicava la parola di Dio 
fenz* altra villa che di piacere a Dio, e fenz’ alcun altro 
intcrefie che delta falute delle anime. Ma i falfi dottori 
dei Corinti, ch'amavano più la gloria degli uomini che 
quella di Dio , impiegavano tutta la loro fagacità per 
mantenerli nella buona grazia del popolo, e tradendo il 
loro minittero , nafcondevano folto le apparenze d’un 
falfo zelo le paflìoni da cui erano internamente tiranneg- 
giati ; e per farli rtimare adulteravano la purità della pa- 
rola di Dio coi vani ornamenti di un'eloquenza pro- 
fana, 

D'onde proviene quella condotta sì diverla in un me- 
defimo minirtero , e nelle raedefime funzioni partorali } 
Proviene principalmente da quello, che gli, uni vi s’im- 
pegnano fenz'avere le qualità necelTarie , fpinti dalla 
propria loro, cupidigia, e fenza l’ordine di Dio;, e che 
gli altrii dappoiché fono, flati provati, non vi entrano, 
che quando Dio ve li chiama ; perciò gli unì riconofco- 
no, come S. Paolo, che fono nel facro minirtero per la 
mifeticordia che Dìo. ha loro fatta i vaie a dire, per una 
grazia affatto pura , fenz* aver riguardo, alla loro, indegni- 
tà ; laddove gli altri , che non vi entrano che da fe 
RelTi, non yi fono che per un giudìcio, terribile della 
tua giurtìaia» Che maraviglia é dunqueU fe non. avendo, 

Iddio 
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Iddio alcuna parte nella vocazione di quelli ultimi, la 
loro vita non ^ che una ferie ed una continua conca* 
lenazione di peccati e d’opere di tenebre.^ Tutti i mali 
della Chiefa non vengono principalmente che da quella 
forgente corrotta d’entrare fenza vocazione nello flato 
Ecclefiaflico e nelle cariche della Chiefa. Quell’ è la fcia- 
gura, che S. Rernardo deplorava fin dal fuo tempo.,, 5 i 
,, corre indifcretamente agli Ordini facri , diceva quello 
,, S. Padre ' , e gli uomini fi conducono fenza rive- 
„ renza e fenza confiderazione nel miniflero fpirituale , 

„ ch’è venerabile agli Angioli fteflì. Non temono egli- 
,, no di prendere l’ infogna e lo flendardo del regno ce- 
„ Ielle, nè di portare la corona di quello regno, quan- 
,, tunque regni nel loro cuore l’avarizia, fieno domi- 
,, nati dall’ambizione, tirani|ieggiati dall’ orgoglio jquan- 
„ tunque fieno fchiavi dell'impudicizia e dell’ingiuflizìa, 

,, e quantunque commettano per avventura abbomina- 
„ zioni orribili nel luogo fanrp , che farebbero fcoperte , 

„ fe , come dice il Profeta Ezechiele , fe ne fpezzafle 
„ la muraglia. Sembra, dice in un altro luogo quello 
„ S. Dottore , che fi Ila dilatata la S. Chiefa, e che 
„ il facro Ordine degli Ecclefiaflici fi fia moltiplicato in 
„ infinito; ma quantunque ne abbiate, o Signore, mol- 
„ tiplicato il numero, non ne avete però aumentato 1’ 

„ allegrezza; flante che ferabra, che il loro merito fi 
„ fia altrettanto diminuito , quanto è accrefciuto il loro 
„ numero. “ Quanto pochi fono gli Ecclefiaflici che i- 
mitano S. Paolo nella grandezza del fuo coraggio, e che, 
non lafciandofi fuperare dagli oftaculi e dalle contraddi- 
zioni, annunzino con una fanta libertà la purità del 
Vangelo, e la foflengano a fpefe di tutto con una fer> 
mezza e con una coflanza veramente facerdotale?Quan» 
to pochi unifeono a quello coraggio un’umiltà, che lì 
poni a confiderarfi come fervi di coloro che governano 
o che iflruifconò? E quanti non vi foto per l’oppofito, ' 
che imitano i falfi apofloli di Cofinto, che predicano fe 

1 ftef- , 

* Ber», ds conv. ai Clerices c. 20.. 

^ Ex,ecb. S. 7. S. 
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nefll , e che con un artificiofa ipocrifia fanno vale- 
re i loro talenti ed il /oro pretelo merito per arri- 
vare agli onori ed alle cariche? Quanto è raro il vedere 
Ecclefiaflici difìnterelTati > che non abbiano in villa nel 
facro miniftero il loro llabilimento, o quello dei loro 
congiunti ? 

1 Pallori e gli altri Ecclelìallici imparino da S. Paolo 
e dai fuoi difcepoli a non ricercare ciò che riguarda le 
loro perfone, ma ciò che riguarda GESÙ’ CRISTO ; e 
lì ricordino, che fe ricercano gli onori ed i beni di 
quella vita, rinunziano al Sacerdozio di GESÙ’ CRI- 
STO, che non è il Pontefice che dei beni futuri; Toit- 
tìfex futurortim bonorum. I popoli imitino il diCnterelTe 
ed il coraggio dei loro' Pallori; e tutti generalmente , 
tanto quelli che illuminano gli altri , che quelli che fo- 
no illuminati dalla luce del Vangelo , non afpirino che 
a quella felicità ed a quella gloria, che farà un giorno 
manifcllata in noi ’ . 

V- 7 - fino al V- 17. Ora noi portiamo quefio teforo in 
•vafi di creta ^ affinchè fi conofea , che la eminenza del- 
la pofjanzoy ch’é in noi, viene da Dio, e non da noi, 
ec. Il primo uomo è fiato formato di terra, e tutti i 
fuoi difeendenti fono creati come vali di terra in mano 
d’un vafajo. Signore, dice il Profeta * , tu fei noftro 
"Padre, e noi non fiamo che fango, Jiicordati, ti prego, 
dice Giobbe i , che mi hai formato di fango. Ma quan- 
tunque ogni uomo, che vive fulla terra, non fia che 
un abifib di vanità, e limile allo fiefio niente; Iddio, 
ch’c sì grande, non lafcia di fervirfene come d’uno 
firamento per efeguire i fuoi maggiori difegni, e per far 
rifp'enJcre la fua incomprenfibile onnipotenza ; e fra -gli 
uomini fi ferve d'ordinario di quelli, che fembrano piò 
vili e più Ipregevoli, per operare le maggiori fue ope- 
re. Quindi per fottomettere tutto Tunivcrfo alla fede 
di GESÙ* CRISTO, fi è egli fervilo dì dodici uomini 

igno- 



* Kom. 8. a 8; * Ifai, 6/\, t. 

» Job. IO. p. Pf. 38, 5. 
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Ignoranti e del comune del popolo, contro i quali fi 
lufcitavano da ogni parte perfecuzioni e contrarierà. Co- 
me dunque ha potuto fuccedere, che uomini lenza ftu- 
dio, e d'una conidzione che li rendeva naturalmen- 
te timidi, abbiamo fatto tacere, ed abbiano fuperati gli 
Oratori ed i Filofofi? Come mai perfone deboli , fenza 
credito e fenr’ autorità , hanno potuto vincere i Re ed 
i Principi, ed abbattere il fallo dei Grandi del mondo} 
Non fu apertamente il braccio di Dio, il quale per far 
vedere ch'egli non ha bifogno di chiccheflia, ha /celti 
i meno faggi fecondo il mondo, per confondere ì fapien- 
ti; ed t deboli fecondo il mondo, per confondere i for-^ 
ti » ? 

Di fatto, tal’^ Tempre fiata la condotta di Dio nello 
ftabilimento della Chiefa, e nella difpenfazione delle fuo 
grazie per falvare ' i fuoi eletti . Lo fteffo Figliuol dì 
Dio è venuto veftito di debolezza * ed in una baffezza 
apparente, che ha fcandaiezzati i Giudei, i quali non 
lo hanno conofciuto in quello flato. Egli è venuto ad 
annunziare il Vangelo ai poveri , e ne ha nafcolli i mi- 
fteri ai faggi, per rivelarli ai femplici ed ai piccioli, 
che fono perfuafi della loro debolezza , e che non pre- 
fumano di fe fleflì. Imperocché ficcome non fiamo da 
noi ftelTì che debolezza -, cosi non abbiamo forza , fe 
non in quanto ce ne dà colui, che fi è renduto debole 
per nollro amore. Che hai tu, dice l’Apollolo J , che 
non hai ricevuto.^ Non é forfè Dìo che produce in noi 
la volontà e l'opera fecondo il fuo beneplacito. Perciò 
noi potremo tutto in quello che ci conforta, fe ci fpo- 
glìeremo interamente di noi medefimi.,. Sembra, d'Ce 
„ S. Gregorio ♦ , che tutti quelli che fono forti e po- 
„ tenti nel mondo, non manchino di forza; ma quelli 
„ che fi afibdano nell* amor dei Creatore, tanto piò s* 

M ia- 



• I. Cor. I. 27. 

* Mattb. li. 6 . 25. ^ 

> I. Cor. 4. 7. "Philip, a. ij. c. 4. xj, 
^ Maral, lib. 4. r. 12. 
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„ indeboJifcono in fe ftcflì, quanto più fi fortificano i» " 
,, quella forza ed in quella virtù divina, alla quale ten- 
,, dono. In quella difpofizione era jj Profeta allorché 
„ diceva * ; L'anima mia è venuta meno nella ricerca 
„ della tua falute , perchè perdendo egli ogni fiducia 
,, delle fue proprie forze, era continuamente infiamroa- 
,, to del defiderio della vita celefte e deH’eterna felici- 
„ là; e perciò dice in un altro Salmo * ; L'anima 
„ mia ha avuto un ardente defiaerio d'entrare nella ca- 
,, fa del Signore X ed è caduta in deliquio. Quell’era 
,, altresì lo (lato della facra Spofa dei Cantici, allorché 
„ diceva l ; L'anima mia fi è liquefatta, dacché il 
„ mio diletto mi ha parlato-, perchè fubito che l’anima 
„ è penetrata dalle ifpirazionì della voce interna della 
,, grazia, perde le fue forze e fi fcioglie per l’ardente 
,, defiderio, in cui è ella come aflbrta ; quindi allorché 
,, l’anima fi attacca alla forza di Dio, le forze delta. 
„ carne s’indebolifcono e fvanifcono. " 

Giacché dunque tutta la nollra forza viene da Dio, e 
giacché ciò che fen bra in Dto una debolezza , è piu for^ 
te della forza di tutti gli uomini ; mettiamo tutta 
la nollra fiducia in Dio; rinunziamo interamente a noi 
medefimi; e fiamo perluafi che Dio col fuo fovrano pò- 
tere può far di noi, e per rnezzo di noi, per quanto 
grande fia la nollra debolezza, tutto ciò ch’egli avrà 
llabilito. 0 avventurata debolezza, efclama S. Bernardo, 
che merita d'efier fofienuta dalla fiejfa forza di GESÙ* 
CRISTO] 

■5I/'. 8. fino al 17. J{^oi f offriamo tribulazion d* ogni 
forta yma non fiam ridotti ad ejlreme angufiie, fiamo per- 
pleffi, ma non difanimati ec. La pazienza criftiana, che 
dà il pregio ed il merito a tutte le nollre fofferenze, è 
in n®i uno dei più eccellenti effetti della grazia di GE- 
SÙ’ CRISTO Noftro Salvatore, Imperocché il bene eh* 
ella opera nei più virtuofi Fedeli, è di dar loto tanto 

^lÙ 



* Tf. nS. ' » T>/. Sj. 

» Cantic. 5. 4 a. cor. i. 25. 
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pili forza e pazienza per foffrire i mali prefentì , coti 
guanto più amore e fedeltà eglino fervono Iddio j e H 
difpone a fare nn sì buon ufo delle loro afflizioni , eh* 
efle fervono a maggiormente puriflcarli e ad accrefcercit 
merito della loro virtù e delia loro fancità. 

Ma quella pazienza non fl fofliene fe non per] mezzo 
della fperanza dì partecipare alla gloria ed alla rifurre- 
zione del Salvatore , il quale facendo, vedere nelle affli- 
zioni dei fuoi fervi la fua croce e la fua morte, fa al. 
tresì vedere nel loro coraggio in mezzo a tanti mali la 
forza della fua nuova vita e della fua Rifurrezione . 
Perciò per eifer eglino un giorno innalzati, mercè la 
grazia del loro Redentore, alle ricompenfe deU’eternità, 
foflrono pazientemente i mali di quefla vita; difprezza- 
no la morte dei loro, corpo, perché la gloria riguardano 
della rifurrezione; e conflderano che ciò che foffrono è 
paflèggero , e ciò eh* afpettano di ricevere non avrà mai 
fine. poflbno in veruna maniera dubitare di quelli 
beni futuri, avendone già una teflimonianza cosi fìcu. 
ra, qual’è la gloria che rifplende nella perfona del Itno 
Redentore. La villa di quefla Rifurrezione gloriofa for* 
tiflca a maraviglia la loro fperanza, non dubitando, che 
quel eh’ è avvenuto al loro capa, non debba compierli 
un giorno anche in loro , che fono le fue membra . 
Quefla fperanza fofleneva il ^nto Giobbe in mezzo à 
quella folla d’ afflUtionl che da ogni parte lo aflalivano , 
e gli faceva dire con confidenza ‘ : le che il mi» 
^»d0t>t»r vive , e ebe nelf ultimo giorno io rìforgtrò daL 
ia terra 

Non è dunque maraviglia che gli Apofloll aveflero 
una forza si infuperabile ; mentre dopo aver eglino ve- 
duto il Salvatore riforto, erano flati aflìfliti da un foc- 
corfo flraordinario dello Spirito di Dio. Quefl’è la di- 
fpofìzione in cui lì trova qui S. Paolo; e quell'era pure 
la dìfpofizione in cui fi trovavano gli altri Apoftoli , i 
<;^uali ufeirono dal Coneiih pieni di giubilo ^ perchè era^ 

ne. , 

I Jeb^ f>. 15. 
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tio frati ghidicati degni di fofrire gli obbjobrii per // nei 
ine dì GESÙ’ *■ . Ricorriamo anche noi nei noftrl ma- 
li a quella roetfefima grazia, la cui efiGcacia ola coi 
virtù non rifplendono maggiormente , che nelle folFe- 
renze e nella diftruzione (ieH'uomo efleriore ; e quanto 
più lìamo aggravati dal pefo delle noftre afflizioni, ab- 
biamo tanto maggior premura di foftenere il noftro co- 
raggio colla fperanza di quei beni, che hngua umana 
non può efprimere, nè intelletto d’uomo non può com- 
prendere • 

il. 17. e li. .Imperochè ciò che dì ncfira trìbulazìonf 
al prefente è cofa momentanm , $. kggma , produce in 
noi un pefo eterno di gloria altra mifura' eccellente y ec* 
Si fentono tanto più vivamente i mali prefenti, quanto 
meno fi penfa ai beni futuri,* e fi trovano tanto più 
gravi le pene di quella vita, quanto meno fi riflette 
all* eccellenza della vita avvenire. Perciò il cicco noftro 
fpirito fi lamenta della feverità dei flagelli di Dio, e li 
confiderà come una fciagwra inlìoita ; ma fe ci follevia- 
mo una volta verfo reternicà, e fe fiflìamo gli occhi 
del noftro cuore fulle cofe che non hanno mai fine,co> 
nofeeremo agevolmente, che tutto ciò che corre al fuo 
termine, dev’efler contato per niente. Quindi foffrendo 
le railerie df quella vita , confidereremo come un niente 
tutto ciò che palla; e quanto più ci fortificheremo in. 
ternamente nelle confolazioni fpirituali, tanto menofeiv* 
tiremo i mali che non fono che elleriori . 

Giacché dunque il momento di quella vita pafla $l 
prefto, e giacché le tribulazioni , che vi fi follrono, pro- 
ducono una ricoropenfa eterna di gloria; come mai non 
poflìamo flimare alcuna di quelle cofe vifibili» che fono 
temporali, per ferraarvifi e per mettervi il noftro pia- 
cere ; mentre i maggiori mali di quello mondo non fo- 
no da temere, quantunque abbiano elfi più forza fullo 
fpirito degli uomini, che non ne hanno i piaceri? Che 
fe dobbiamo difprezzare le afflizioni per acquillare quel- 
la 

* 5. 4r. 
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la gran ricompenfa che ci viene promeffa ; dobbiamo 
nioltOspiù non far cafo di tutto ciò che può contentare 
i fenfi . Le migliori cofe che hanno un fine , non devo- 
no ertere confiderate di tal maniera, che vi mettiamo il 
noUro affetto; è ben permeilo d’ufarne, e £e ne faccia- 
mo un buon ufo , contribuiranno elleno non poco 
ad acquiftarci i beni eterni; ma non è mai permelTo di 
mettere in effe la nolira fiducia, e di ripofarci fopra di 
loro. Soffriamone piuttoffo la privazione con giubilo, 
pofciachè le pene e le fciagure di quefta vita, per rap- 
porto alla miferia ed alla felicità deH’altra, fono leg- 
gerillime e non durano che un momento, ed acquifte- 
remo, foffrendole pazientemente, una beatitudine, ch’è 
incomprenfìbile tanto nella fua pienezza che nella fua 
durata, Hic ure t bic ftcat bie nibìl parcast modi i» 
^tirnum parcas. Aug. 
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CAPITOLO V. 



i. OAppiamò infatti , che i. OC/wm/ enim , quo* 

^3 le quella terreftre ca- fi terrefirìs 

fa di noftra prefente abita- ' domut nofira bujus habì- 
zione viene a disfarp , noi ab* tationh diffehatur , quod 
biam da Dio un edilizio * , adificàtìonem ex Deo ba- 
citi non manufatta, eterna bemut ^ domum non ma- 
nti cieli. nufaSam , esternam in 

caiis . 

0. £ in quello pur fofpi- 3. ìy* in hoc in- 
riamo , delìoiì di aver per gtmijcimus , habitatio- 
fopravvetla l’abitazion hoftra nem noflfam , qute de 
celcfte i calo eft , Jupertnduì cu- 

pientts : 

j. (a) Se pure fareni tro- j. Si tamen ixftitt , 
vati vediti, e non nudi. non nudi inveniamur. 

Imperocché noi che fia- 4. J^am qui fu- 
mo in quedo corpo come in mus in hoc tabernaculo , 
/ una tenda, gemiam fotto il ingemifcìmus gravati: eo 
pefoj fopra che noi defìderia* quod mlumus expolìari , 
mo non già di edere fpoglia- fed fuptrveftiri , ut ab. 
ti, ma di avere la fopravve* forbeatur quod mortale 
da , talché ciò che v’ è in efi a vita . 
noi di mortale Caadorto dal- 
la vita. 

5. Or colui, che ci ha ap- 5. Qui autem efficìt 
' punto formati per quedo nos in hoc ìp/um^ Deus, 

dato, é Dio, il quale ci ha qui dedie nobis pìgnus 
dato per caparra il fuo Spi- (piritus, 
rito . 

6 . Noi dunque abbiam fem- 6 . oiudentes ìgitur fem. 

per» 

» Expl. il corpo fieffo , ma gleriojo . Così fecondo la 
fpiegazion più comune. 

\ (a) ,Apoc, 16. V. 15. 

\ 

\ 
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per y fcìentes , quoniam 
dum fumus in corpore , 
pcregrinamur a Domino , 

7. ( Ter fidtm tnìm 
ttmbulamut , O' non per 
fpecìem ) 

8 . .Attdemui autem , 
Ì3^ honam volnn totem 
habemtts magis peregri- 
nar! a rerpòrS y ÌS' pra- 
fernet effe ad Dominum. 

Et ideo contendi. 
M'us y Jìve abfenìei , pve 
prJe/entesy piacere illii 

10. Omnes enim not 
manifePari oportet ante 
Tribunal Cbtiflì , ut re- 
ferat unujqttifque prò- 
pria corporis y prbttt gef- 
fit, live bonum, fvi ma- 
lum. 

11. Scientes ergo ti- 
morem Domini bominibus 
fuademut y Deo autem 
manifefii fumus . Spero 
autem , in confcien- 
tiis tefirit manifefios noi 
effe. 

13 . l^oH iterumcommen- 
damus not vobit , fed oc- 
cafionem damus vobit glo- 
riandi prò nobit , ut ha- 



pre ferma confidanKa , é fs 3 
pendo che mentre fiamo nel 
corpo, fiamo m pellegrinag-, 
gio , vià dal Signore ; 

7. ( imperocché noi cam- 
miniamo a lui per fede , e 
non pei- afpettò) 

8. in qucda ferma confi* 
danza che abbiamo , abbiam 
molto più caro d* andar via 
dai corpo, e di trovarci pre- 
fenii col Signore i 

9 £ però ci (fudtamo , fia 
afflanti, fia prefenti, piacerea 
lui < 

IO. (rf) Imperocché fa duo-' 
po che noi compariam rutti 
davanti al tribunal di CRI- 
STO, àcciocthé ciafcun riceva 
ciò che é dovuto a quel che 
egli avrà fatto , fia bene fia 
male , quando era vefiito del 
corpo i 

In Sapendo noi dunque, 
come fia tremendo ' il Si- 
gnore , noi ne perfuàdiamo gli 
uomini } ma Dio ci conofce 
tali quali noi fiamo. E voglio 
anche credere che noi fiam 
pur conofciutì da voi nel fe- 
creto delle y olire cofcienae. 

13. Non é già che noi 
pretendiamo di renderci di 
nuovo commendabili a voi , ma 
vi diamo occafione di glor'^- 



(a) Eom. 14. V. io. 

• Altr. cofa fa il timor del Signore. 
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vi per noi ; onde abbiate di 
che ploriarvi verfo coloro , 
che fi gloriano di ciò che 
comparifee all’afpetto, e non 
di ciò che c nel cuore. 

ij. Imperocché fia che noi 
diana colla mente in eccefib, 
ciò é per Dio , fia che fiam 
ritenuti , ciò è per voi . 

14. Poiché noi fiam prefla- 
ti dall’ amore di CRISTO , 
facendo quella confiderazione, 
che fe uno è morto per tut- 
ti] dunque tutti fon morti; 

15. e che CRISTO é mor- 
to per tutti, acciocché anco- 
ra color che vivono , non vi- 
vano più a fe (lelTì, ma a 
colui che per eflì é morto, e 
rifufeitato. 

1 é. Perloché d’ ormai noi 
ron rlconofciam più alcuno 
fecondo la carne. E fe noi 
abbiam riconofeiuto CRISTO 
fecondo la carne, noi or più 
non lo riconofeiamo cosi. 

17. Se dunque alcuno è in 
CRISTO, egli é nuova crea- 
tura; ciò che era di vecchio 
è pafiato ; ecco. che tutto é 
divenuto nuovo. 

18. (o) £ tutto é da Dio, 
il quale ci ha riconciliati a 
sè per CRISTO, ed ha da- 
to a noi il mini fiero della 
reconciliazione . 



(rt) Jfaì, 4j. V, i^. ^poc. 



[ S. PAOLO. 

beatìs ad eos , qui in fa^ 
eie gloriatitur , isr> non 
in corde. 



iji Sive \enim mente 
excediinufy Deci five fe- 
brit fumus , vobìs . 

1 4. C harìtas enim Cbri- 
fli UTget nos: aflimantet 
boc t quoniam fi unuspro 
omnibus mortuus eft, er- 
go omnes mortui funt ; 

15. et prò omnibus 
mortuus efi Chrifius : «r 

qui vivunt, jam no» 
fibi vivant , jed e/, qui 
prò ipfis mortuus efi t iS? 
refurrexit . 

16. Itaque nos ex hoc 
ntmìnem novimus fecun- 
dum carnem . Et fi co- 
gnovimus fecundum car- 
nem ebrifium , fed nunc 
jam non novimus . 

17. Si qua ergo in 
ebrifto nova creatura : 
vetera tranfierunt ; ec» 
ce fa8a funt omnia no- 
va. 

18. Omnhs autem ex 
Deo , qut nos reconciììa- 
vit [ibi per ebrifium , iy 
dedit nobis minifterium 
tecorscUiationis . J 

ip. 

I. V. 5. 
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Quaniam quìdem 15. Imperocché Dio era iti 
Deus crat in Cbriflo mun~ CRISTO reconciliando il mon- 
dttm reconcilians fibi , do a fe, loro non imputan- 
non reputans illìs deliba do i loro peccati , ed ha pò- 
\ ipforum , iy> pofuit in fta in noi la parola della re- 
nobis verbunt rectncilìa- conciliazione . 
tìonis. 

20 TroChrifio ergo le- 20. Noi facciara dunqae la 
gatione fungimur , tam- funzion di ambafciadori per 
quam Deo exbortante per CRISTO , ed è Dio , che vi 
ms, Objeerams prò Cbri- eforta per bocca noftra. Co- 
fÌ9 , reconcUiamini Deo . si noi vi preghiamo da parte 

di CRISTO,- reconciliatevi a 
Dio. 

ai, £«w, qui non no‘ ai. Per noi egli ha fatto 
verat peccatum , prò no- vittima pel peccato colui 
bis peccatum fecit , ut ^non conofceva peccato} ' 
ros tlficeremur jufiitia chè, in eflb noi diveniflimo 
Dei in ipfo. giuj^i della giultizia di pie» 



’• • > • • - » • » I li . •* ' . ; 



1 ’ ' 
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SENSO LITTERALE. 
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XuAppiamo infatti , cb$ fe quafla terrgftrt ca- 
fa , in cui abitiamo , vient a disfarfi * noi 
abbiano da.l^o un tdifiziù ^ cafa non ma- 
nufatta y oterna nei cieli 4 In fatti ,‘ec. L* 
Apoftolo fpiegà e fonfetmà' ciò ch'egli ha detto nel ver» 
letto petlUltimo dèi capitolo precedente , che le affliziot 
ni che folfitw iHi 'qoefto tnondo i Fedeli e principalr 
menteU‘ inìniftrì 4 cl Vangelo » producono ad elTi il pelo 
eterno^tiita gloria eccelb ed incomparabile. 

coni certezza ^ per mezzo della fede,' ebe fa 
¥n^oe cafi ; vale a dire , quello corpo mortale 
ftibile , che non è in effetto che una cafa M 
fe eh* è tuttodì foggetto a fcioglierll ed a cadere 
tina: ■’ iclfeb ^ kv . 

■In cui 'abitiamo. Il Greco agglugne , come fotta una 
tenda , folamente per un poco di tempo , e fenza effer 
ficuri della fua durata ; appunto come i foldati non di- 
morano nelle loro tende che come di palTaggio, e fenza 
effer ficuri del tempo che devono fermarvifi. Vedi Giob- 
be 4. I5>. 

F’iene a disfarfi , per mezzo della morte , cagionata 
dalla violenza delle perfecuzioni ; perocché fi parla qui 
pincipalmente di quella forte di morte. 

yAbbiam da Dio un edifiiioi l’Apollolo oppone la ca- 
fa del cielo alla cafa di terra , di cui ha parlato . .Al-* 
trimentì , Iddio ci darà la gloria celelle , figurata da un 
edifirio Rabile ed eterno. Vedi Hebr. 11. io. Apoc. 20. 




IO. ec. 

Cafa non manufatta; vale a dire, la cui Rruttura non 
farà naturale, com’è la produzione del corpo umano per 
via della generazione ; ma non avrà che il folo Dio per 
autore e per architetto. Vedi Hebr. ii. 10. 

Eterna nei cieli ; dove che il noRro corpo non può 
durare che pochiffimo tempo ; perocché egli oppone qui 
"^'1 r eter- 
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r eternità della gloria alla brevità della vita del cor- 
po . _ , 

2. E in qu$flo puf fofpt riamò difiofi dì aver per 
fopravvefia rakitazion ncjira celefie» E in qtiefio pur fa- 
^fpìrìa>n9y vale a dire, quefc’è T unico motivo dei nollri 
lofpiri ; perocché riguardo alle perfecuzioni che fofiria> 
mo i ci fono elleno un motivo di grandiflìnoa gioja » 
liante che cì preparano la gloria e vi ci fanno arrivare 
più preljoi ■ i • 

.d’eITcr riveftiii di quella gloria . L’ Apoflolo fi 
fervei di( quello verlio > per far vedere che ogni beato 
goderà d’una gloria che gli i farà propria, e proporziona- 
ta ai fuoi meriti > come gli abiti devono effer proprii e 
proporzionati a coloro die ne fono yeftiti ; e perchè 
quella proprietà e quella proporzione noi» fi trovano io 
una cala, egli fi è fervilo del verbo rtvefiir$y per efprj- 
mere più al vivo il fuo penderò .t • * 

-' tir. 3. Se peri fiamo trovati vefiiti , e non ignudi . Se 
peri forno trovati ivefliti ; cioè , per clfere rivediti della 
gloria, è necefiario che fiamo ritrovati alla morte vedi- 
ti ed^ adornì delia pudizia e della carità , che fono cO' 
me quella vede nuziale fenza di cui non fi può efitr 
introdotto alle nozze dello Spofo . Vedi Matth. 22* it. 
Ephef. q. 24. Col. j. io..Apoc. 3. 4. 16. 15. e >9. S. 

E non ignudi ì vale a dire , dedituti di cridiane vir- 
tù , e .trovati per confégucnza in idato di pzccato mor- 
tale, che ci rende abbominevolt agii occhi di Dio . Ve* 
di Gen. 3. 17. 

•jjr. 4. Imperocché noi che fiamo in quefio corpo , come 
in una tenda , gemiam fottoilpefo, (opra che noi defide- 
riamo non già di effe re f paglia ti , ma di effer e foprav- 
foeftitii talché quel che vi ha di mortale i'’ nei , fia af-- 
[orto dalla vita . Imperocché , ec. V Apodolo ripete e 
conferma ciò eh’ egli ha detto nel verfetto a. riguardo 
ai gemiti dei Fedeli . 

Gemiam fotta il pefoi vale a dire , fiotto il pefo de/U 
concopifeenza , che ri^de principalmente nel corpo, che 
vi prende la fua origine ed il fuo accrefeimento , e che 
col fuo pefo aggrava l’ anima , allontanandola da Dio , 

G 1 ed 
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ed attaccandola alle creature. Corpus qutd corrumpiturl 
M^ravat animam * . 

Sopra che, non vorrsmmo efferne fpogliatì y ec. vale a 
dire : Quello flato deplorabile , in cm fìamo prefente- 
mente , ci porta a defiderare la morte non per innpa- 
sieoea , nè per effer liberati dalle pene e dai travagli di 
quella vita , attefoché li foffriamo volentieri a gloria di 
Dio; ma per cambiare quella vita animale e corporale » 
eh’ è per cqnfeguenza foggetta al peccato , in una vita 
celefle e fpirituale , ed efente dal peccato. yAtltrimonù i 
Quello flato ci porta a defiderare la morte , non che 
vogliamo eflere fpogliatì per Tempre del noflro corpo , 
Io che farebbe un defiderare la diUruzione della noflra 
natura , che non può fufliflere fenza un corpo , ma per 
efTere rivefliti della gloria celefle ; affinchè nel giorno 
della rifurrezione quello corpo mortale , eh’ avremo la- 
feiato per un tempo per mezzo della morte , fia rendu* 
to immortale mediante la vita dell' anima, che fi riuni- 
rà a lui , e che lo renderà efente da ogni corruzione e 
da ogni concupifeenza . 

•jj. 5. Ora colui che ci ha formati per queflo flato è 
Dìo il quali ci ha dato per pegno il fuo Spirilo . Ora 
Iddio . L'Apoflolo aggiugne ciò , per far vedere la cer- 
tezza della fperanza che hanno i Fedeli della glorìofa 
rifurrezione. 

Ci ha formati , . ec. vale a dire , ci ha preparati all* 
immortalità colla fua eterna elezione , dopo colia grazia 
della rigenerazione e della perfeveranza . Vedi Rona. 8. 
28. 29. 30. ec. 

Ci ha dato per pegno il fuo Spirito , come la caparra 
delle fue promefTe. Vedi 2. Cor. 22, Ephef. i. 14. 

V- <». j^oi abbiam dunque jempre ferma confidanza ; 
fapendo che finché fiamo nel corpo , fiamo in pellegrina^ 
gio via dal Signore . ‘^oi abbiam dunque fempre ; vale 
a dire; Noi fiamo certiflimi della fedeltà di Dio, e dell* 
adempimento delle fue prom^fle . Quello verfetto ed il 
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Vef fello S. Il riferifcono al verfeno del Capìtolo prea 
cedente . 

Ferma cenjidema nelle funaioni del noftro miniftcro , 
fenza che il timore delle perfecuzioni e della fteffa mor. 
te pofla impedirci dal parlare con un’intera libertà. 

Sapendo , che finché fiamo io qneflo corpo ; cioè , fin- 
ché uamo in quella vita mortale , fìamo lontani dai Si- 
gnore $ vale a dire > dal polTefifo delia gloria , che non è 
altro che Dio medefimo. 

lo peilegr inaggio i cioè fuori della nóftra patria , dal 
cielo » che dev’ eflere la noftra dimora fifla e perma- 
nente. 

i/. J. Imperocché camminiamo a Dio per fede , e non 
per ajpetto . Imperocché . L’ Apoftolo fpiega e rende ra- 
gione di quel eh* egli ha detto , che noi fìamo lontani 
dal Signore. 

Camminiamo a Dio per fede > ec> vale a dire : La no> 
Ara vita » eh’ è come il cammino per cui andiamo a 
Dio , è ancora nell*' ofeurità , ed è coperta dalie nubi 
della fede> di modo che non godiamo ancora della chia- 
ra vifìone di Dio. 

8. lo quefia fermà Coofidao'xa Che abbiamo i abbiam 
ondo più caro, d* andar via dal corpo e di trovarci prem 
fonti coi Signore . In que(la confidanza eh’ abbiamo di 
vedere Iddio a faccia a faccia nel ciejo , parliamo ed 
operiamo con un’intera libertà > fese’ alcun timore delle 
perfecuzioni nè della motte. 

^Abbiamo molto più caràt vàie a dirct Tanto è lonta- 
no che noi temiamo la morte , che anzi non abbiamo 
altro defiderio che di morire, elTendo ficuri che la mor- 
te è per noi un mezzo ficuro d’andare a Dio. 

il, 9 é E perdo ci ftudiamo fia affenti fia p'ofenti , pia- 
cere a lui , E perciò , ec. Siccome non abbiamo niun 
attacco a quella vita ^ cosi non procuriamo unicamento^ 
che di piacere a Dio > e di fervirlo nelle funzioni d^ 
noltro minifieroj di modo che nè l’amor della vita, nè 
il timor della morte non fono capaci di diliaccarci dal 
fuo fervigio. 

il- IO. Imperocché noi tutti dobbiamo -comparire -da.^ 
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ysAnti ól tribunale di CRISTO , at'ciocclK ciajcun rice-l 
•va ciò che è do vuto a quel che egli avrò, fatto , fa be- 
ne fa male ^ , quando era ve f ito d ì corpo . Imperocché , 
Quel che ci anima ad elfer fedeli a Dio nelle funzioni 
del noflro miniftero , non è già folamente la fperanza 
eh’ abbiamo della rifurrezione e della vita beata , ma 
anche il timore del finale giudicio . 

Tipi tmìy egualmente noi Apoftoii, che tutti gli al- 
tri uomini t dobbiamo comparire, per elTer giudicati nell* 
ultimo giorno, dinanzi al tribunale di GESU’CRISTO, 
vale a dire , al lume della fua giuftizia ; affinchè ognu- 
no fia ricompenfato o punito, fecondo ch’egli avrà me- 
ritato* 

i/. II. Sapendo noi dunque quanto il Signore è tre- 
mendo, noi ne perfuadiamo gli uomini , ma Dio ci cono- 
fee quali noi famo ; e voglio anche credere che noi farti 
pur coMofeiuti da voi nel fegreto delle vofìre conjcienze. 
Sapendo noi dunque quanto il Signore é tremendo nel 
fuo giudizio riguardo a tutti gli uomini , ma principal- 
mente riguardo a noi , fe manchiamo alla funzioni del 
nollro minillero . enim mibt f non evangeUzave- 
ro ' , 

7{pi ne perfuadiamo'. cioè, procuriamo di giuflificarci , 
dinanzi agli uomini', egli fottintende ; E fe non pollia- 
mo riufcirvi ci confoliamo. i. Colla teflimonianza della 
nollra cofeienza ; z. Perchè Dio conofee l’ intimo del 
noftro cuore , 

Ma Dio ci conofee quali noi fame j vale a dire , co- 
nofee con quanto zelo , con quanta purità e fìncerità 
ftoi operiamo nella predicazione del Vangelo , ed in 
tutte le funzioni del noftro miniftero . Sembra dal ver- 
fetto feguente , che J’Apoftolo dica ciò per biafimare i 
fuot avverfarii , i quali facevano bensì, quanto ail’efter- 
no , le medefime funzioni che lui , ma non operavano 
{i effetto che per motivi di vanagloria e d’intereffe. 

£ voglio anche credere , ec« vale a dire , che anche 

voi 

U Cvr, p. 



Digitized by Google 



AI CORINTI CAP. V. loj 

▼oi poffìate rendere la medefima teftimonianaa di noi?ì 

0 almeno che ne formiate quefto giudicio nell’ iatimo 
delle anime voftre. 

i;. 12. T^on ègià che pretendiamo dì renderci di wihis» 
commendabili a voi , ma vi diamo cccafione di gloriarvi dì 
noi, affinchè abbiate di che gloriarvi verfo coloro che fi 
gloriano di do che comparife» air afpetto , e non di ciò 
che è nel cuore . T^on è già che pretendiamo di ren. 
eterei di nuovo commendabili , ec. chiamando Dio e voi 
a teHimonio del noiiro zelo , e della purità delle noflre 
intenzioni nella predicazione del Vangelo > ma vogliamo 
Solamente darvi occafione di rallegrarvi , e di gloriarvi 
in Dio di noi \ cioè, d’ avermi per Apodolo. 

sAjfinchi abbiate, ec. vale a dire', affinchè elTendo fi- 
curi della folidità delia mia virtà , abbiate con che ri- 
battere r orgoglio de’ miei avverfarii , che non hanno 
che uno zelo ed una virtù apparente , c che tutta met- 
tono la loro gloria nei vantaggi puramente eflerni , qua- 
li fono l'eloquenza, la Filofofia, la profeffione del Giu- 
daifmo , ec. 

£ non di ciò eh' è nel cuore ; cioè , e non nella pu- 
rità dello fpirito , eh’ è tutta interiore . Vedi i. Peir. 

5 * 4 * , 

-jjr. ij. 1-nperocchè fia che fiamo traf portati come fuori 
dì noi , ciò è per Dio ; fia che fiam ritenuti , ciò è per 
voi . Imperocché , ec. L’ Apoftolo conferma quel che ha 
detto , eh’ egli non pretende di renderli commendabile 
apprelTo i Corinti , e che non cerca in ogni cofa che il 
loro vantaggio. 11 fenfo è tale: Imperocché quantunque 

1 miei avverfarii fi sforzino di far credere, ch’io mi glo- 
rio delie mie rivelazioni , e degli altri doni che. ho ri- 
cevuti da Dio , e che perciò io fielTo cada nel difetto 
che rimprovero a voi ; nondimeno io poflb afficurarvi , 
che non faccio altro ufo di tutti quelli doni che per la 
gloria di Dio , e per vantaggio del proffimo ; e che que- 
lla è l’unica villa e l'unico motivo di tutte le mie azio- 
ni . Vedi 2. Cor. 12. I. Altrimenti . Se fembra ch’io 
efea dai limiti che la modellia ha preferitti a chi fi tro^ 

G 4 ya 
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ya in neceflìtà di lodare fe ftelTo , noi faccio che per 
render gloria a Dio del bene ch’egli ha pollo in me. 

Ciò è pir Iddio j riferiamo quelle grazie llraordinarie 
alla gloria di Dio , onorando per mezzo di lei il nollro 
minìllero ; lo che torna ad onore_ della Religione , feni' 
attribuirne niente a noi medefimi. 

Se ftam ritenuti ; vale a dire , le ci umiliamo alle- 
nendoci dal parlarvi dei doni , co’ quali Dio ha voluto 
efaltare il nollro minillero , e contentandoci di attende- 
re agli ordinari! nollri efercizii , ed alle funzioni dell’ 
Apollolato; lo facciamo per voi; cioè per proporzionar- 
ci alla vollra debolezza , «ppure all’ impreflìone che vi 
hanno data di noi i fallì dottori . 

Altrimenti. Lo facciamo per vollro vantaggio , e per 
r avanzamento della vollra falute ; e non per trovarvi 
la propria nollra gloria, ma quella di GESÙ' CRISTO . 

Tir. li}. Imperocché noi fiat» predati dall' amore di GE- 
SÙ’ CRISTO ; confìderando che je uno è morto per tut- 
ti dunque tutù fono morti . Imperocché noi ftam preffa- 
ti dalP amore di GESU’CRISTO . Quel che ci obbliga 
sì llrettamente a riferire tutte le noftre azioni a gloria 
di Dio ed a falute del proirimo, è quella carità infinita 
ed incomprenfibile che GESÙ’ CRISTO ^ ha avuta per 
noi , offerendoti alla morte per cfpiare i nollri peccati 
per fua pura niifericoidia , e fenz’ eifervi fiato fpinto da 
alcun altro motivo che da quello del puro amore , eh* 

egli ebbe per noi . . i j- 

Confìderando che fe uno è morto per tutti ; vale a di- 
re , fe GESÙ’ CRbTO ha, voluto portar folo la pena 
eh’ era dovuta a tutti i peccatori , offerendoli per loro 
alla morte . Tofuit dominus in eo iniquitatem omnium 

nofirum • . , . j 

Dunque tutti fono morti. L’Apofiolo conclude dalla 
morte che GESÙ’ CRISTO ha fofferta per tutti , che 
tutti fono morti j fupponendo tacitamente quello prin- 
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cìpio, che GESÙ’ CRISTO non è morto che pei morti { 
vale a dire pei morti della morte del peccato ; d’ onde 
bifogna concludere , che tutti i peccatori , in riconofceiv> 
za d’un benefizio si grande . fono anch’efiì obbligati di 
morire per lui , rinunziando per amor fuo alla loro pro- 
pria volontà , ed a tutti i loro intereflì particolari , ed 
anche efponendo , fé fia d* uopo , la propria loro vita 
per la fua gloria , e per la falute del loro proflìmo . ò'i 
fic Dsus dilixìt ms, ir nos debsmus prò fratribut ani- 
mas ponete ’ . 

ir. 15. £ che GESÙ' CRISTO è morto per tutti , af- 
finchè ancora quelli che vivono , non vivano più a fa 
fiefiì, ma a quello eh' è morto e eh' è riforto per loro. £ 
che GESÙ' CRISTO e morto per tutti , affinchè quelli 
che vivono, d’una vita naturale, terrena e carnale, non 
vivano più a f$ fiejfi, ma a quello, ec. vale a dire, non 
vivano che del fuo Spirito , rinunziando a fe fiellì ed 
ai loro propri! intereflì , e riferendo tutta la loro vita 
e tutte le loro azioni alla fua gloria. Egli conclude, che 
quelli , che approfittano del frutto della morte di GESÙ’ 
CRISTO, devono morire fpiritualmente per lui, riium- 
asiando ai loro propri! intereflì , e confagrando tutta la 
loro vita ai fuo onore. Vedi^ Rom. 6. 2. e 14. 7. ■*tit 

ir. 16. E perciò noi ormai non riconof damo più alea., 
no fecondo la carne e fe abbiamo riconofeiuto GEì\J' 
CRISTO fecondo la carne , noi or più non riconofcìama 
così . E perciò , ec. Siccome ci è noto il debito cV 
abbiamo di confagrarci interamente a GESÙ' CRISTO , 
e di non vivere pìà che per lui; abbiamo rinunziato. ad 
ogni affetto puramente umano e carnale , e noq, illì- 
miamo più negli uomini , come una volta , le loro qua- 
lità efteriori , come le ricchezze , la nafeita , ia profef- 
fione edema del Giudaìfmo, e tutti i vantaggi che pro- 
vengono dall’eflere di quella nazione « Egli biafitha co- 
pertamente i fuoi avverfarit , che mettevano tutta la 
loro gloria nelle cofe efteriori > e che non confideravano 

gli 

• 1. Jean. 3. 16, Ibìd. 4. II. 
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g'ì uomini che per le loro riccherzs , per la loro nafci- 
ta , per la loro eloquenza , ec. Si quts alius vtdttur 
cottfiitere in carne , ego magii , O’f. ‘ • 

£ ft abbiamo conofciuto GESÙ* CRISTO fecondo la 
carne , ec. vale a dire , quantunque un tempo noi ab- 
biamo amato GESÙ’ CRISTO d’ un amor fenfibile ed ^ 
umano, fondato fulle qualità efteriori eh’ erano in lui ; * 
non lo andiamo più prefentemente che d’ un amore fpì- 
rituale , eh’ è fondato full’ eccellenza infinita della ^fua 
perfona, e ch’è convenevole allo flato della fua gloria. 
Sembra che 1 ’ Apoflolo parli piuttoflo de’ fuoi colleghi , 
che di fe medefimo; pofciachè non aveva egli mai ama- 
to GESÙ' CRISTO d’ un amore puramente umano e 
fenfibile, come quelli ch’aveano converfaio con lui, in 
tempo ch’egli era fulla terra , e che lo aveano amato 
in tutto quel tempo d’ un amore puramente fenfibile . 
yedi Joan. io. 17. 

il. 17. Se dunque qualcuno è in GESÙ’ CRISTO 
egli è nuova creatura , quel cb' era di vecchio è già 
paffuto , e tutto e' divenuto nuovo . Se dunque qualcuno 
è in GESÙ' CRISTO , ec. Siccome l’amore che noi alv 
biamo per GESÙ’ CRISTO è affatto fpirituale , e ficco- 
me non confideriamo più in lui , che 1' eccellenza della 
fua perfona , fenza fermarci a ciò che vi ha in lui di 
fenfibile e d‘ efteriore : così dobbiamo amare i Fedeli , 
che fono le membra del fuo miftico corpo , d'un mede- 
fimo amore , e non dobbiamo più confiderare le loro 
qualità efteriori, ma folamente il nuovo loro effere , la 
grazia, e la fantità della loro vita . In Chrifto enim Je- 
fu neque circumeifio aliquid valet , ncque praputium , 
fed nova creatura * . 

Qttel che era di vecchio è già paffuto ; vale a dire , 
tutte quelle qualità efteriori , come di Giudeo , di cir- 
concifo , di Farifeo , ec. eh’ erano confiderate nel vec- 
chio Teftamento , non fono più riguardate nel Criftiane- 
fimo che come cofe indifferenti. 

£ tttf- 

* Tbilip. ^ Galat. ó i^. ' 
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E tulio ff divenuto nuovo', cioè, in vece dì confide- 
rare negli uomini le loro qualità efteriori , non vi fi 
{lima più che la fantità e la novità della vita. 

•il. i 3 , £ tutto è da Dìo , il quale ci ba riconciliati 
a se per CRISTO , e ba dato a noi il minìfiero della 
riconciliaztone . E tutto è da Dio, eh’ è l'autore di tot» 
to quello cambiamento , che ha abolito il vecchio Te- 
(lamento con tutte le fue ceremonie e col fuo culto 
efteriore, e che gli fa fuccedere il nuovo, che non con- 
lifte che nel culto interiore e nella novità dèlia vita , 
ch’é la fola cofa (limabile nel Cridianellmo . Vedi Hebr. 
S. 6 . 7. S. ec. 

Il quale ci ba riconciliati a se ; vale a dire , iddio 
ha prodotto quedo cambiamento in nei , riconciliandoci 
con fe dedo , .e facendoci fuoi amici , di fuoi nemici 
eh' eravamo in tempo della legge , facendo di noi nuo> 
ve creature ed affatto diverfe da quel eh’ eravamo fotto 
la legge. 

Ter GESÙ CRISTOj pel merito della Aia morte ; « 
ba a noi confidato il ninifiero della riconciliazione j vale 
a dire, l'ufficio d'ApodoIi, la cui propria funzione è di 
chiamare gli uomini alla fede ed alla grazia di Dio , e 
di procurare con quedo mezzo la loro rlconciliacione 
con lui. ' ■ 

V. ip. Imperocché Iddio ba riconciliato il mondo a fe 
in GESÙ' CRISTO , non imputando i loro peccati ; id 
ha pofia in noi la parola della riconciliazione . Imptroe- 
che Iddio , queft'è una fpiegszione più dìdiiAi del ver- 
fetto precedente , ba riconciliato , non già che queda ri- 
conciliazione Aa interamente compiuta , ma perché Dio 
ha decretato di compierla. Vedi Rom. S> 29. ;o. 

Il mondo a se in GESÙ’ CRISTO ; vaie a dire , ha 
riconciliati a fe dedb gli uomini d’ ogni età , d' ogni 
condizione , d’ ogni paefe , d’ ogni fedo , e di tutti i 
tempi , ec. fenz’ alcuna dìdinzioae né eccezione di per- 
fone. prò nofirit autem fantum , fqd etiam prò rt- 
fiut mundi *, 

» hjean, 2, ' . . . ... . 
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T\(o» imputando agli uomini i loro piccati . L’ ApO^ 
Itolo fpiega in che principalmente confifte la riconcilia- 
«ione degli uomini con Dio , e dice , che cónfifte in 
quello , che Dio non imputa più ad eflì i loro peccati t 
vale a dire , che ne accorda loro il perdono e la remif. 
Conej di modo che ne fono eglino interamente purifica- 
ti , e fono liberati dall’ etèrna dannazione , eh’ aveano 
meritata per le loro colpe . Status vir cui non imputa- 
Ditt iSrc, *. 

Ed ha pofia in noi la parola dtlla riconciliazione } 
vale a dire , ci ha ftabijiti per predicare la fua parola , 
e per aflìcurare gli uomini da parte fua della loro ri- 
conciliazione con lui , purché eglino non fe ne rendano 
indegni colla loro incredulità . 
ir. 20. Tioi facciamo dunque la funzìon d'.Ambafciato- 
'X f i per GESLJ’CRISTO ; ed e Dìo i chevieforta per bocca 
itoftrai perciò vi f congiuriamo da parte di GESÙ’ CRI- 
STO , riconciliatevi a Dio . Tipi facciamo dunque la 
funzìoH d’ ambafeiatorì di Dio verfo gli uomini » per 
GESÙ’ CRISTO; cioè, in luogo di GESÙ’ CRISTO , 
ch’era in tempo della fua vita mortale il grand’ Amba- 
feiatore di Dio verfo gii uomini , coro’ è prefentemente 
il loro Mediatore apprelTo Dio. 

£ Dio è che vi eforta per bocca nofira } perocché la 
parola degli Ambafeiatori è riputata parola dei Principi 
che gli hanno inviati ; perciò dovete ricevere la nollra 
parola come ufeita dalla bocca ftelTa di Dio , di cui fia- 
mo miniftri; .Accepiflis illud , non ut verbum hominum t 
fed ficut eft vere verbum Dei ». 

Terciò vi /congiuriamo da parte ài GESÙ’ CRISTO , 
come fuoi vicari! nella caHca d‘ Ambafeiatori di Dio 5 
oppure, vi feongiuriamo per fuo amore, a riconciliarvi 
con Dio ; vale a dire , a rientrare in gratia con lui per 
mezzo d’una fincera converfionè» 
ir. 12. Ter noi egli ha fatto vittima pel piccato colui ^ 
chi non conofeeva il peccato; affinchè in lui noi divenif, 

fimo 

* Hom. ^ 8 . » 1. Tbejf. a. li. 
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fimo liufii del/tt giuftizìa dì Dio . "Ptr noi . Qjieft’ è la 
ragione dell’ efortazione del verfetto precedente . Il fen- 
fo è tale . Noi , feuza un' eftrema ingratitudine , non 
pofTìamo ricufare di riconciliarci con Dio , dopo ciò eh’ 
egli ha fatto per noi . Imperocché quantunque noi lo 
avelTimo offefo, fu egli roedelìmo il primo a ricercarci; 
e per renderci degni della fua amicizia , eh* avevamo 
perduta a motivo del peccato j ha voluto efporre il fuo 
proprio Figliuolo alla morte, come un malvagio, e far- 
gli portar la pena di tutti i noflri peccati , eh’ erano 1* 
oftacolo della noftra riconciliaasione con Dio.. 

Co/ai , cbt non conofeeva peccato ; cioè , il fuo Fi- 
gliuolo eh’ era efente da ogni jjeccato , eg/i lo ha fatto 
•vittima pel peccato . ^Itr. Lo ba trattato come fe fojfe 
fiato lo fieffo peccato ; vale a dire , un grandilfimo pecca* 
tore. 

Affinchè in luì, in virtù de’ fuoi meriti , noi divenif- 
fimo giufii della gìtiflizia di Dio ; cioè , di quella giuftw 
2 ìa ch’egli opera in noi , e che gli è unicamente gra» 

ta. 
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un eiifizio eafa non manufatta eterna nei cieli , ec. Il 
S. ApóftoJo , femprp pieno di confidenza e di coraggio 
in mezzo alle afflizioni, procura d’ifpirare quello mede- 
fimo feritimento ai COrintj , ed in loro a tutti i Cri- 
Iliani , rapprcfentando ad eflì , ch’é un gran vantaggio 
il fagtificarc la propria vita in mezzo alle (offerente, e 
che /4 morte è un guadagno , quand* é foflerta per una 
buona caufa. Non ci rincrefce di veder cadere una caf» 
roviflOCa^ quando fiamo ficuri ch’ella dev’ eflere riftabi- 
lita di nuonro,' e cambiata in un magnifico palagio; Un 
viaggiatore , che fofpira continuamente dietro alla fua 
patria , non prova alcuna pena in lafciar la fua tenda « 
lotto cui prendeva nel fuo viaggio qualche breve flfto- 
roi per rientrare nella fua cafa, dove dee vivere in rii- 
pofo . Quindi può mai un Crifliano aver a male , che 
qucflo corpo, ch'é una cafa di fango, cada in rovina , 
mcritre è egli ficuro , che ae riceverà un altro affai to 
diverfo, pieno di gloria ed immortale r* 

Vero è, che la morte è terribile, e che naturalmente 
non fi riguarda che con orrore ; ma dappoiché il Fi- 
gliuol di Dio noftro divino Legislatore ha voluto foffrir- 
ne tutti ì rigori per vincerla e per trionfarne , ce l’ ha 
egli renduta dolce e grata , e noi non dobbiamo più ri- 
guardare la diflbluzione del noflro corpo , fe non come 
un paflaggio dalla morte alla vita, e da uno flato mife- 
rabile ad un'eterna felicità. In queflo fentimento devo, 
no eflere tutti i Crifliani, per quanta ripugnanza fenta- 
no d’ eflere fpogliati del loro corpo ; e ìe non vogliono 
rinunziare alla loro fede , per quanto deboli fieno ed 
imperfetti, non devono talmente amare la vita , che 
non fieno pronti di foflrire la morte , quando Dio di- 

man- 



t. fino al ii. 



S 



./ia terreste cafa dì nofira 
' prefente abitazione mene a 
disfarjt , noi abhiam da Dìo 



\Appiamo in fatti , che fe qui> 
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inanda ad e(Ti quella vita , che hanno da lui ricevuta iti 
preftito, per riveftirli d’una migliore . Per lo che quan» 
tunque la morte fia una cofa amara , rontuttociò non 
dobbiamo ricufare di guflarla , come dice la Scrittura * « 
fe vogliamo afficurare la noftra falute . Quando voglia- 
mo guarite da una malattia , non prendiamo , dice San 
Gregorio ^ » che con grandidima pena una medicina 
amara ,* eppure la prendiamo con giubilo fulla jfperanza 
d’una prodlma fanità . Imperocché fe il corpo non può 
guarire d* altra maniera , quel che ci difpiace in quella 
bevanda , non lafcia di piacerci ; e vedendo che la no- 
flra vita dipende da queft’ amarezza , proviamo gioja e 
contento in mezzo a quella pena ed a quello difgudo. 

Non fi vede forfè, dice il medefimo S. Dottore, che 
«n uomo coraggiofo, che fi arma alla battaglia, fente 
•batterli il cuore in petto, trema, e Sembra che divenga 
pallido per la paura ? eppure è egli infiammato di coliep 
ra;. Per egual modo allorché i Santi veggono avvicinarfi 
il tempo del loro martirio, non polTono impedire il ri- 
brezzo che proviene in loro daH’irtfermità della loro na- 
tura; ma il loro cuore frattanto fi adbda fulla immobi- 
lità della loro fperanza; tremano elfi a villa d'una mor> 
te vicina, e fi rallegrano ad un tempo che la loro mor- 
te li conduce ad una vera vita. Imperocché non li può 
arrivare al regno del cielo, che palTando per una morte 
temporale; e perciò fi trovano eglino in un medefimo 
tempo nella fiducia e nell'inquietudine, nella gioja e 
nel timore; perchè fanno che non polTono ottenere il 
ripofo eh’ è loro promelTo, fe non padano a gran pena 
e a gran fatica l’ intervallo che fepara quella ^vita dall’ 
altra. 

Ma niuno potrà mal follenere con collanza il male , 
.fe non procura prima di fortificarfi con una feria medi- 
tazione. Imperocché certa cofa è, che relliamo tanto 
meno fuperati daU’avverlità, con quanto maggior dili- 
genza abbiamo procurato di prevenirla e di prepararvici. 

La 

* Ecc/i. 41. II. 

* Maral, lìb. ji. c. 16. 
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La ftelTa morte, che ci turba quando viene inafpéttataj 
ci confola per l’oppofito quando abbiamo cura dì pre- 
pararvici con una matura deliberazione . Prepariamoci 
dunque alla tentazione, fecondo Tavvifo del Savio * , 
e confideriamo, che la maniera, onde l'uomo fi condu- 
ce nelle grandi tentazioni , dipende ordinariamente da 
quella, con cui fi conduce; nelle picciole. Quelli che 
vivono in una continua vigilanza , e che procurano di 
fortificarli coll’orazione, e colla meditazione delle verità 
del Vangelo, fi foftcngono nelle prove più difficili. Id- 
dio non ci prefenta qualche volta che un’occafione di 
poco momento, con cui egli vuol provare la noftra fe- 
deltà; e la maniera onde ci conduciamo, decide il più 
delle volte della noftra falute; tanto importa il ben pre- 
pararvicì . Riceviamo dunque dal canto dei malvagi ma- 
le per bene in tempo che godiamo d’una tranquilla pa- 
ce; e foffriamo pazientemente le detrazioni e le ingiu- 
‘rie, acciocché quando arriverà il tempo di qualche per- 
feciizione, fiamo tanto più forti contro le prove vio- 
lenti, con quanta più pazienza ci faremo foftenuti net 
leggeri affalti . Imperocché chi non può fopportare pa- 
lientemente le lingue micidiali dei maldicenti , rende 
teftimonianza a fe fteftb d’eftere incapace di foftenerfi 
contro la violenza d'una manifefta perfecuzione. In fif- 
fatta guifa potremo comparire con fiducia al tribunale di 
GESÙ' CRISTO , per ricevervi la corona, ch’avre- 
mo meritata combattendo fecondo le regole che fono 
prefcrifte. 

i/. 11. fino al >4. Sapendo dunque quanto il Si~ 
gnore è fremendo , noi ne per/uadiamo gli uomini, ma 
Dio ci conofcs quali noi fuimo , ec. S. Paolo, che non 
refpirava che la falute di coloro che conduceva, procu- 
ra di prevenire tutto ciò che poteva impedire il loro a* 
vanzamento nella virtù. E ficcome i falli apoftoli lace- 
ravano la fua condotta , e fufcitavano nello fpirito dei 
Corinti fofpetti fvantaggiofi contro di lui; tenta egli di 




fcan 



* 7. Tim. 2. 5. 
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fcancellare quelle cattive impreffioni^con un’applicazioilff 
che fa vedere la premura eh’ egli aveva della loro falu- 
te , il cui ftabiliraento dipendeva dalla (lima ch’eflì do- 
vevano avere per lui . Imperocché i Pallori devono con- 
fervarfi la loro propria riputazione , non folamente per 
loro Ileffi, ma anche per quelli che conducono, ai qua- 
li divengono inutili, le non fono da loro ftimati; ed il 
Savio indirizza principalmente ai Pallori quelle parole * : 
Curam habt d$ botto nomine ì procura d’avere una buo- 
na riputazione. Perciò quando fuccede che gl’inferiori 
. concepifeano cattivi fofpetti verfo i fuperiori ; quelli 
devono procurar di guarire quelle prevenzioni , come ma- 
lattie' pericolofe, capaci' di far perire coloro che ne fono 
preoccupati. S. Agoflitio, che. ha trattato quello fogget- 
to, e che ne ha preferitte maffime ch’egli medefimo ha 
praticate, è d’avvifo, che quelli, che hanno penfieri , 
fvantaggioll contro l’onore del prolfimo * , teflificano 
pubblicamente ciò che hanno nel cuore^ affinchè fi poffa 
impiegare ogni forte di rimi dii, piuttofto che permettere 
che perifeano, fenza che fi (appi a y a motivo del veleno 
di quefii pernicioH fofpettt. 

Quello S. Dottore infegna di più, che non dobbiamo 
già contentarci della teflimonianza della propria nodra 
coiìfcienza, e che eflendo obbligati dalla carità, che non 
cerca i fuoi vantaggi, a fare il bene non folamente di* 
nanzi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini, dobbiamo 
procurar di perfuadergli della fallità dei loro fofpetti, 
piuttofto che riprenderli perchè li palefano r . Magis 
fatagendum efl quomodo perfuadeatur bominibus falfaitt 
effe quod fufpicantur , quam quomodo arguendì funt qui 
fufptciones fuas vocìbus verbifque declarant . 

Con quefta moderazione il grande Apoftolo, che ve- 
deva gli animi dei Corint) prevenuti da alcuni fofpetti 
contro di lui, procura di perfuaderli della fua innocen- 
za , e della fìncerità della fua condotta ; ed il motivo 

per 

* Ecclt. 41. i 5 - 

* ^ug. Ep. a»4. 

* lèid. * , 

Tom. XLI. (( 
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Mr cui fi crede obbligato di dover \lifimprimerll da qutf- 
ile cattive imprelTìoni , è, dic’cgli, (perché fa quanto tl 
hifr.ore c tremtudo, e che ci dimanderà conto della fa- 
iute del noflro ptofllmo, fe noi avremo irafcurato di 
prevenire la fua perdita. 

Anche S. Agoftino era penetrato da quello timore, ed 
era petfuafo di quell obbligazione. Imperocché volendo 
egli calme re lo fpirito d’un Vefeovo, che fi era chia. 
mato tffifo, perchè quello S. Dottore aveva fcritte al- 
cune cofe fenza nominar veruno i prega un altro Vefeo. 
vo, eh’ ci prende per mediatore, a levargli quellu pen- 
fiero, ch'egli aveflè fcritto in fifiatta guifa per difpre*- 
zo verfo di lui. ^ffteurah, die’ egli, quanto io fia lon- 
tano dal di/prezzarlo , quanto io tema Iddio nella fua 
per fona i $ quanto riguardi in lui il nojlro capo, nel cui 
corpo tutti (ìamo fratelli . T^overit quam eum non con- 
temnam , quantum in ilio Deum timeam , is* cogi- 
tem caput noflrum, in cujus corpore fratres fumus. Se 
noi folTimo ben perfuafi di quella verità capitale della 
nefira Religione, ch'é, che tutti fiamo fratelli, membri 
d’un medefimo corpo, e ch'amati alla medefima gloria; 
avremmo maggior premura d’ ufarci fcarobievolmente cer- 
ti riguardi di convenienza e di carità, e di non offen- 
derci in checcheflìa con diffidenze , con fbfpetti , con 
rapporti, con parole di dìfprezzo, o con altre inconfì- 
derazioni ; e fe qualcuno fi credefTe offefo in qualche 
cola, o aveffe qualche cattiva impreffione, procurerem- 
mo al p ù prello di guarire il fuo fpirito, per timore 
che la piaga non divenifle mortale; lo che ci avverte a 
■£we il medefimo S. Agollino, a propofito dei cattivi 
fofpetti; Quantunque , die’ egli * , chi dij'prezza le lo- 
di degli Uomini, di/preizi anche i-loro Je/petti temera- 
rii; contuttociò s' egli è ^ veramente uomo dabbene, non 
d /prezza la loro /alute ; perchè ha tanto amore per la 
gii' /tizia, che ama anche coloro che gli portano invidia, 
t defideia di correggerli i affine d' averli per compagni 
della fua f licita . 

Que- 

» ru 






Digiflzed by Googlc 



AI CORINTI CAP. V. ^ iif 

Quelle maflìme, la cui pratica è altVettitito raf| 
quanto è necelTaria, non fono già feinpiici configli, che 
fi pofTono omettere, fe vogliamo. La carità ci obblig» 
a guarire le ferite, che il noftro proffimo fa a fe 
principalmente fe noi vi diamo occafione; e per canfef* 
varci il fuo affetto, dobbiamo prevenirlo, e diffiparecoit 
tellimonianze di (lima e di ccafàiai/a le ombre ed i 
fofpetti, che può egli avere contro di noij e fe qu^’lli, 
che hanno fofferta qualche ingiuria ,for^ ?” i‘bito d’ab- 
bracciare i mezzi di guarire Taniina di i che gli ha 
oScCìi quelli che hanno concepuf ' m attivi fofpet- 
ti, non fono pii indegni della roflra t. .-i. Perciò, in 
vece dei Iam>nti e dei rimproveri eh" linanamente fi 
fanno, dobbiamo dichiarirci con ellì pa licaniente e di- 
fingannarli , fia rendendo loro co' to del a noftra condot- 
ta, fia informandoii delle vere noflre i.uenciom; di mo- 
do che adempiamo P obbligo eh’ ai>bia.T.o d’impedire che 
«4 noftro ffatrilo non fi perda, 

, 1^ fina al 17. Imperocché nei futm preffati dalP 

amore di GESÙ* CRIPTO; corjjìder.v.da che fe uno é 
morto per tutti y dunque tutti fono wrti] e che GESÙ’ 
^CRISTO é morto per tutti , o 0 ncbf quelli che vivono , 
non vivano più a fe fleffi , ec. Non fi dà cofa che pii 
ci porti ad amarci -che il vedere d’effer amato. Ora 1 ’ 
amore che GESÙ’ CRISTO ha avuto per gli uomini, d 
si ecceffivo, che non fi trovano parole da poterlo efpri- 
mere , nè penfieri da poterlo concepire . Non vi ha 
maggior prova d'anaore, dice quello divin Salvatore, 
che dar la fua vita pei fuoì amici ; ma il fuo amore è 
andato anche pii in là, avendo egli data la fua vita 
pei fnoi nemici : Iddio , dice S. Paolo * y ha fatto ri~ 
Splendere il fuo amore verfo di noi y perché quando era- 
vamo ancora peccatori y GESÙ’ CRISTO non ha hfeia- 
to di morire per noi y e ci ha mondati dai nofiri peccati 
nel fuo funghe. Laonde quello Trincipe dei Re della 
terra *■ , quello Signore si grande e d’una maefià in' 

fini- 

* Rom. y 8. 10. , > 

* y/lpOC, I. 5. \ * ' t ' 
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finità, Quantunque noi ci aveilìmo meritato l’odio fuo 
fcolle noftre infedeltà, non ha iafciato , fenza ch’egli' 
OvelTe alt;an bifogno di noi , ma per foto impulfo della 
fila carità, non ha, dico, Iafciato di vedirlì della noftra 
tarne mortale, di prendere fopra fe fteffo tutti i noftri 
debiti, e di foffrire i più orribili tormenti per foddisfare per 
noi. £ quantunque egli avelTe una infinità di mezzi per 
provvedere alla nollra falute , poiché , eflendo Dio , non 
poteva far cofa che non folTe d’un prezzo e d’ un me.*- 
rito infinito; contuttociò la fua bontà eccepiva non (l 
i contentata di ciò che poteva badare; ma ha voluto 
dare liberalmente per noi fino all'ultima goccia del fuo 
fangue. 

Ma quel che via maggiormente efalta la grandezza dì 
queft’ amore di GESÙ’ CRISTO per noi, è, ch’egli,^ 
eh’ e morto folo per tutti, era sì difpofto a loffrire per 
tm fol uomo, fe folTe fiato neceffario, come per tutti 
gli uomini; e non avrebbe ricufato, dice S. Giangrifo- 
itomo, di fare per un folo ciò che ha fatto per tutti* 
Ter, Io che ognuno può dire quel che dice S. Paolo * i 
Quegìt chs mi ha amato , fi i fagrificato alla morte par 
me'*"- Pofliamo noi riflettere a quefte cofe, fenza che fi 
ecciti in noi un vero fentimento di gratitudine e d’a- 
more verfo quefto divin Salvatore? E que/Ì‘ amor di 
GESÙ’ CRbTO non dee fiimolarci à dargli prove del 
noftiO , non colle parole e colla lingua , ma colle opere $ 
in tìirita ‘ ? Che ci dimanda Iddio in contraccambio 
d’ un ecceflb si grande di bontà f Ci dimanda , dice S, 
Paolo , che quelli che vivono , non vivano più a fe fi dii, 
rna a quello cb’ é morto , e cb' e' rìforto per loro ; come 
quefto grande Apoftolo dice di fe fteffo * , ch’egli vì- 
veva, 0 piattofto ch'egli già pù non viveva, ma che 
GESU’.^- CRISTO viveva in lui. 

£’ niaflìma generale ricevuta da tutti, che la vita*, 
la condotta , e le azioni d' un uomo devono corrifponde- 

re 
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re al fuo eflera ed alla fua condizione. Noi damo 6gll« 
noli di Dio mediante la grazia; e per mezzo di queft'' 
unzione divina fiamo divenuti non solamente CriRianì , 
ina altrettanti Crifti , facendoli GESÙ’ CRISTO una 
medefima cofa con noi per mezzo della comunione della 
fua carne e del fuo fangue. Quindi bifogna necelT^ria., 
mente, che non ciTendo noi che un corpo ed uno fpi-. 
rito con lui , la noftra vita Ila veramente Umile alla 
fua.cW dimora i«GESU‘ CRISTO dte camminare coma 
GESÙ’ CRISTO ba camminato ’ ; ed ogni CriRiano 
dee aver Tempre GESÙ’ CRISTO prefente , come il 
perfetto modello, fu cui tutte dee regolare le azioni 
della fua vita. £’ dunque neccflario aver come GESÙ’ 
CRISTO il cuor puro e difimpegnaio da ogni affetto 
terreno, per eller riempiuto del fuo Spirito, e per non 
effere che uno con lui. Che fel gli ApoRoIi, per clfer 
troppo attaccati «Ila fama umanità di GESÙ’ CRISTO, 
erano incapaci di ricevere lo Spirito Santo ; come mai 
chi ha il cuore pieno e tutto occupato dall’amore del 
mondo e delle cofe temporali, farà capace d eHere ani- 
mato dallo Spirito di GESÙ’ CRISTO, e di vivere co- 
me lui f Per effere in queRo Rato bifogna rinunziare al 
mondo, alla carne ,ed a fé medefioìo :Imficrt>ccbe , come 
dice S. Ambrogio * yficcome per mazzo dell' unita a dalla 
pienezza della diviniti , il "Padre è tutto nel figliuolo ^ 
ed il Figliuolo tutto nel "Padre ; coti per mezzo dell'amore 
0 ^' una vera pietà, P uomo Criftiano è tutto /«GESÙ* 
C^RlSTO] pofciacbé chi è unito al Signore , è un me- 
dejimo [pirite con lui. Perciò S. Paolo dice qui di fe 
fteffo e degli altri ApoRoli, che ormai non conofcevano 
più ninno fecondo la carne; e che fe aveano cono- 
fciuto GESÙ’ CRISTO fecondo la carne, prefencemen- 
te noi conofcevano più in queRa maniera . £’ talmen- 
te vero , che ormai non fi dee più conofcere GE- 
SÙ’ CRISTO fecondo la carne, che quel medefimo che 
ba conofciuto fpiritualoaente il Verbo fatto carne, non 

co- 
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conofce la carne de! Verbo fecondo la carne, ma foSl^ 
mente fecondo lo fpirito. Quando dunque l’Apoftolo di-* 
ce, che non dobbiamo più conofeere ed amare GESÙ* 
CRiSlO fecondo la carne, egrintende che noi, dap- 
poiché è egli entrato nella fua gloria , non dobbiamo 
più confìderarlo umanamente, ma dobbiamo riguardarlo 
come uf Dio onnipotente ed infinito, ed adorarlo or- 
mai in ifpirito e in verità, com'egli medefimo ci ha 
ìnfegnato di adorare fao Padre , e dobbiamo amarlo an- 
che nella fua carne e nella fua fama umanità , col me- 
dedmo amore con cui dobbiamo amar Dio. Se dunque 
vogliamo conofeere GESÙ* CRISTO non fecondo la 
carne, ma fecondo lo fpirito, non ' conofeiamo più noi 
{lein fecondo la carne; ’ fiamo' interamente morti al 
mondo ed a tutte le cofe'^del mondo; e nbn viviamo^ 
più che a quello cb' è morto » a cb'S rìforto per »*i;notf' 
defideriamo che d'elTer liberati dalla prigione di quello 
corpo- di morte , per eflere eternamente con GESÙ* 
CRISTO. - > 

•ifi 17. fino al y. IO. S$ dufiquo qas/cuno i in GEà 
SU' CRISTO, egli è nuova creatura', quel ch’era dì 
vecchio è paffuto , e tutto é divenuto nuovo , ec. La fao>< 
ta nofira Religione c’ infegna , che noi abbiamo due 
nafeite, una carnale ed una fpirituale; e che fe fiamo 
nati dai noftri genitori per vivere d’ una vita temporale 
c paffeggera , dobbiamo safeere una feconda volta , per* 
vivere d'una vita fpiriinale ed immortale. La prìmi^ 
nafeita, che noi tiriamo db Adamo, ci produce terreni 
impuri, peccatori, e deftinati ad una perdita eterna 
La feconda ni*ita , che riceviamo da^GESU’ CRISTO,* 
ci rende ff^ituali , purifica l’anima nofira da ogni im- 
mondeii*) e, ci fa divenire figliuoli di Dio, ed etedi 
delia vita eterna . 

E* proprio dell’ uomo vecchio, dice S. Gregorio, ama- 
re il mondo, afferionarfi alle cofe paffeggere, gonfiarli 
d’ un vano orgoglio, edere impaziente , penfare a 'fai* 
malo^'al prolfimo per invidia , non far parte ai po- 
veri dei propri! beni , render male per bene ; e rallegrar- 
li delle affiisìoni del prolfimo; ma quando è difiruttd il 
à il ' cor- 
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c»rpo di peecato y e quando l'uomo, mediante una fìri'-' 
cera convcrfione, è divenuto una nuova creatura , dì- 
fprezra quello mondo e tutte le Infingi^ del mondo, fi 
fottomette con umiltà a Dio ed al prolfimo, fofire con 
pazienza gli affronti die gli vengono fatti , fenza con> 
fervarne alcun rifentimeuto, fa volentieri parte dei fuoi 
beni ai poveri, ama i fuoi amici in Dio, ed i fuoi ne- 
mici per Iddio ; e d’ una tal perfona fi può dire , con- 
elude il S. Dottore • , cb$ tutto quel cb‘era vecchio è 
già paffatOy e che tutto' è divenuto nuovo. Nel Battefi- , 
mo fi fa quello cambiamento ammirabile; colà l'uomo 
vecchio è feppellito, e tutti i peccati vi rellano fommer- 
fi, come furono un tempo gli Egizi! nelle acque del mar 
roffo; ed in fiffatta guifa l'uomo rigenerato diviene una 
nuova creatura; paffa in lui tutto ciè che vi era divec^ 
tbioy e tutto diviene nuovo in GESÙ' CRISTO morto 
c riforio. 

Si dava anticamente ai novelli battezzati dopo il loro 
Battefimo una velie bianca, eh' effi portavano per lo 
fpazio di fette giorni, perchè intenddfero, che dopo 
efiere fiati interamente rinnovati, dovevano eglino re- 
golare in maniera tutta la condotta delia loro vita, e 
vegliare con tanta efattezza fuiie loro parole e fulle lo- 
ro azioni , che confervaflero quella prima grazia con cut 
erano rinnovati, e quella innocenza battelìmale, di cut 
erafto rivefiiti, pure ed intatte fino al giorno del Si- 
gnore; dinanzi al cui tribunale dovevano comparire, e 
prefentare quella loro innocenza quale l'aveano ricevu- 
ta; affinchè eflendo fedeli fino alla morte, fofiero irob. 
vati degni nel giorno della loro ottava, eh' è l' immagi- 
ne deir eternità , d'elTere rivefiiti della nuova velie del- 
la glortu e della beata immortalità. 

ir. 20. Tv(o; facciamo dunque la funzien d^ udmbajcia- 
tori per GESÙ’ CRISTO, e Dio è che vi e/orta per boc- 
ca noftra. "Perciò vi /congiuriamo in nome di GESÙ* 
CRISTO, riconciliatevi a Dio. Non fi può confiderare 
che con fomma maraviglia con quanta bontà il fupremo 

SU 

* Creg. bon. io. in Eacb. 
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Signore delle creature, dopo eflTere flato ofFefo dall'uo- 
mo, abbia voluto efifer egli il primo a venire da lui, ed 
a cercare la fua amicizia. Imperocché , come dice S. 
Giovanni ' , tjuijìo amore coii^tlie in ciò, cha non fia- 
mo flati noi i primi ad amar Dio, ma fu egli il primo 
ad amarci, e ci ba inviato il fuo Figliuolo , per ejfer 
la vittima di propiziazione pei noflri peccati. Ma noti 
fi può confidcrare con minor maraviglia quanto fia gran- 
de r infenfibilità d'un miferabile peccatore, che ricufa 
di riconciliarfi col fuo fratello, che Io ha offefo. Impe- 
rocché fe fuccede ch’abbiamo qualche difcordia col no- 
(Irò proflìmo, ci rechiamo a vergogna di fare il primo 
parto per rientrare in amicizia con lui. 11 noftro orgo- 
glio che ci fa amare più la gloria degli uomini che quel- 
la di Dio e la noftra falute, ci trattiene foventi volte, 
quantunque abbiamo defiderio di riconciliarci , d’andare 
i primi a cercare quello che fi é allontanato da noi . 
Per vedere adunque fin dove arriva la noflra infenfibi- 
lità , non abbiamo che a confidcrare ciò che Dio mede- 
fimo ha fatto per riconciliarci con )ui ; egli dopo effere 
flato oltraggiato da noi, non folamente non fi è vendi- 
cato, ma ci ha anche inviato il fuo Figliuolo, affinchè 
rìentrartlmo in grazia con luij e quantunque egli fia fla. 
to il primo ad ertere offefo, contuttociò fa anche il 
primo a pregarci che voleflìmo riconciliarci con lui. Ma 
perché l’offefa eh’ egli avea ricevuta, era infinit», e 
perché non poteva ertere riparato da veruna creatura , 
per quanto erter potelfe eccellente; l’eflremo fuo amore 
verfo gli uomini lo portò ad inviare il fuo proprio 
Figliuolo per rifcattarli dalla morte ; quindi ha egli trat- 
tato colui, che non conofeeva il peccato, e ch’era la 
Ilerta innocenza incapace di peccare, come fe joffe flato 
lo ftertb peccato', vale a dire, come fe forte flato un ?n 
Cgne peccatore, che fi forte immerfo in ogni forte d* 
iniquità . Iddio Io aveva inviato agli uomini come fuo 
Ambafeiatore e fuo Mediatore per cfortarli e per ifeon- 
giurarli. a riconciliarfi con lui ; e dandolo alla morte per 

lo- 
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lofo, fembra , dice S. Giangriloftomo , cH* égli abbia 
tradito lo ftefTo fuo Figliuolo, e ch’abbia prefo il par- 
tito degli uomini contro di lui. Che lì può mai para- 
gonare ad una bontà sì ecceflìva? E chi può avere un 
cuore sì duro , che pofla ricufare di far ritorno a Dio , 
e di rientrare in grazia con lui ? Gli Apoftoli fono ftati 
i miniftri della nofira riconciliazione , e GESÙ’ CRI- 
STO n’è flato il Mediatore; quefb riconciliazione fi 
opera anche tuttodì per mezzo dei Pallori e degli altri 
miniflri, ch’egli ha ftabiliti, perchè non ceffino mai d’ 
"efortare gli uomini ; ed egli medefimo è che gli eforta 
per bocca di quelli ch’egli invia. Chi afcolta voi, afcoL 
ta me, diceva egli ai fuoi difcepoli; fe dunque fen- 
tiamo oggi la loro voce, non induriamo i noflri cuort, 
com* è lucceduto agli Ebrei ; e riceviamo con un gran 
fentimento di gratitudine le grazie che GESÙ’ CRI- 
STO ci offre, e che ci ha meritate. 





CA* 
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CAPITOLO VI. 



li» 



i.TjSfsndo noi dunque i i. A Djuvantes autem 

i'j cooperatori di Dhf, jl\. exhortAmur ^ ne 
vi efortiamo a non ricevet in vacuum gratUm Dei 
la grazia di Dio in vano. ^ recipiatis, 

(«) Imperocché egli di- t. Mt enìm : Tem- 
ce: Io t’ho efaudito nel tem- pare «ecepto exaudivìte, 
po di favore, e t’ho ajutato éj» /« die Jalutis adjuvi 
nel di di falute. Ecco ora il te . Ecce nnnc tempuM 
tempo di favore, ecco ora il acceptabìle , ecce nune 
dì di falute. dìes Jaìutit. 

3. (é) Noi ci guardiamo di 3. tiemini dentei b/- 
dare a nelTuno alcun fogget- tam offenfmem , ut non 
to di fcandalo, acciocché non vitupereiur minifterium 
venga vituperato il noftro nejìrum. • 
tninillero . 

4 Ma t in tutto proda- 4. in omnibus - 
riamo * noi fteffi , quai mi- hibeamus nofmetipfos /- 
niftri di Dio, in fofFrìr mol- cut Dei miniflrot , im 
to, in tribulazioni , in necef- multa patientia , in tri- 
fìtà , in anguftie , bulationìbus , in necejft- 

tatibus , in angujìiis ^ 

5. in battiture, in prigio 5. in phgìs , in car~ 

rie, tra fedizioni , in trava- eeribus ^ in feditionìbus , 
gliare, in veglie, in digiu- in laboribusy in vigiUis, 
ni, in jejunih , 

6. in purità^in fcicnza,in ó.incafiitate , infcten- 

pazienza , in dolcezza , in tìa, in longanimitate, im 
frutti d/ Spìrito Santo, in ca- fuavitatCt inSpiritufan- 
rità non infinta . 80 ^ in cbaritate non fi- 

> Sa, 

7. in 

f Dom. 1 . di Quaref. 

(a) Ifai. 45>. v. 8. (b) i. Cor, io. v. J3. 

4- Thl SS. Marf. I, Cor. 4. v. x. 

* Gr. ci rtndiam commuidabìU . 
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' 7. in vtrb» verìtatis , 7. in parola di verità. III 

in virtutc Dei , per ar~ poffanza che vien da 0 $», 
ma Ju/ìitide a dextris t *00116 armi della giuftizia , 

a finiftrij , per cerAbatteu a dritta » c a 

Gniftra , 

g. per gìvetam , i?* u 8. tra gloria , ed ignómi* 
gnobUitatem , per inf*- nìa , tra infamia é buortaf 
miam t Ì3r> bonam fama/» : fama; quai fedattori, benché 
ut fedttBoret , vera- veraci , quali fcoaofduti -beft- 
ces, fiettt qui ignoti t is* chè cooofciuti ; ' ' ' . 

cegnìti-y • I ‘ 

f.quafi morientej , Ì3n 9. quai femprt morienti , 
ecce vivtmus ; ut cajiì- e pur viviamo ; quai caftì. 
gatif iy non mortificati’, gati , ma non meffi a mor- 
te ; 

10. qaafi trifler, fcin- 10 quai conttiftati, ma fet»* 
per autem gaudcntei: fi- pre lieti; quali indigenti, ma 
f«f egentes , mt/tot au- chd molti arricchiamo ; co- 
tem tocupletantes : tam- me nulla aventi , e tutto 
quam nihil babentes, iy poflìdenti . f 

omnia pofiìdentet. 

11. Os noftru/n paiet ii. Ci fi fpalanca la boc-* 

ad vot , 0 Corintbii , cor ca, o Corintj, ci fi dilata il 
noftrum dìlatatum e fi . cuore per voi . 

12. ‘h(o« angufiìamìni 12. Le noftre vifeete non 
in nobis : angufiiamini fono nflrette per" voi ; ma le 
autem in vifeeribus ve- voltre lo fono per noi . 

firis . 

Eamdem autem ha- , 15, Rendete la pariglia, 

bentes remunerationem ^ (io come a figli favello,) 
tamquam filiis dico , di- dilatate per me il cuore an- 
/atamini ^ vot . che^voi. 

14. T^o/tte Jugum du- 14. Non vi accoppiate a 
cere cum infidelibut . Qua giogo con infedeli : impcroc- 
enim ^artìcipatio jufiitia chè qual union può egli ef- 
cum tniquitate ? aut qua fervi tra giullizia , ed inU 
focietat luci'ad tettehiaiì qurtà.'?- Qudl fòcldlà <tra' lu- 
ce, e tenebre? » • • ' ì. 

15. Qua autem cenven- 15. Quale cotiveifteilza tra 

^ CRI- 

y 

/' 
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CRI^O> e Bclial ^ Qpal Chrifti ad Be/i^Iì »tit 
parie tra fedele, c infedele} qua pars fidcit cum snfi- 



ii,{a) Qual accordo tra tem- 
pio di Dio, ed idoli < Impe 
locchè voi fiere tempio del 
Dio vivo, ficcomc Dio itef- 
fo dice: Abiterò in mezzo 
ad erti, e tra efli paffeggero; 
io farò il loro Dio, ed cui 
faranno a me popolo. 

17, (^) Perlochè ufcitene 
da tra coloro > e feparatevi , 
dice il Signore, e non tocca- 
ce ciò che è immondo; 

18. (f) ed io accoglierò, 
VI farò a voi in padre, e 
voi farete a me in figli e 
figlie , dice il Signore onni- 
pmente . 



16. Qui autem confen- 
fus ttmp/o Dei cum ido^ 
Usi Vos enim eftìs tcm- 
pìum Dei vìvi , Jìcut di* 
est Deus : Ouoniam in* 
babitabo in ìUis , i?* ìn- 
amhuUba inter ees , ^ 
ero illorum Deus , (j» ipji 
erunt mìhi populus , 

17. Vropter qued e- 
xìte de medio eorum, isn 
feparamini , dicit Domi*- 
fius , iy> immundum ne 
tetìgeritixi 

18. et ego recìpiaeo 
vos ; isr ero vobis in 
patrem , is' voi eritii 
mibi in fi/ios , fiìias , 
dicit Domìnui omnipo* 
teat% 



SEH- 

(*) i: c#r: 3: i«. ij» V. 13. V. Il* 

(b) Ifau 5». V. II. 

(c) Jet. V, 9. 
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SENSO LITTER ALE. 

% I. Sfetrdo nói dunque i ceeperatórhdi Óto , v vi 
e;ortÌAmo a non ricevere In grazia di Die 
M J in vano . Effondo noi dunque $ cooperatori 
dì Dio , Timoteo *ed io d affatichiamo 
con Dio, e fotto la fua condotta, all'edificazione del- 
la Chiefa, come Ambafciatori inviati da fua parte. 

f^i efortiamo a non ricevere in vano fa grazia' dì 
Dioi vale a dire, elTendo voi una volta riconciliati con 
Dio, vi efortiamo a non rendervi inutile il dono della 
riconciliazione, ritornando ai vofiri palTati difordini, o 
trafcurando di produrre opere degne d’ una grazia si gran* 
de, e quali dee produrle un fedele riftabilito in amicizia 
ed in umiliarità con Dio. Vedi Hebr. ii. 15. 

i/. 2. Imperocché egli dice: lo ti ho efaudito nel tem- 
po favorevole , e ti ho ajutato nel di di falute. Ecco ora 
il tempo favorevole , ecco il di di /aiate . Imperocché» 
Queft'é la ragione del verfétto precedente. Il fenfo è 
tale: Quel che mi Rimola ad efortarvi, e che dee fti- 
molare voi ftelTì a non abufare dei dono della ricond* 
lìazione, ma a vivere d’una vita affatto fanta ed af- 
fatto crilliana, è la congiuntura favorevole del tempo 
prefcnte della legge di grazia , eh’ è un tempo pieno di 
benedizioni, in cui poffiamo facilmente fantificarci, ed 
operare la noftra falute; e dopo di cui,fe prefentemen- 
te ne abufiamo, non fi può più fperar grazia dai canto 
di Dio, né falute. Dam temput hebemus operemur bo- 
nam. Dum dìes ejì , venit non quando nemo potefi ope- 
rati • . . 

Egli medefimo dice per bocca d’Ifaia, cap. 4^. v. S. 
oppure ha predetto per bocca di quefto Profeta : le ti ho 
efaudito nel tempo favorevole , ec, L’ Apoftolo applica que^ 
(la Profezia al tempo di GEbU’ CRISTO € del fuo 
\ Van. 

• Gal, 6» IO. Jean» p. 4. 
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Vangelo, e lo chiama il tempo favorevole, un dì di fa» 
lutei perchè il Vangelo è un tempo di grazia, di mife- 
rifordia e di ricoocihazione , che produce in noi la fa- 
Jute, mediante la grazia e la remiffione dei peccati; lo 
. che non fi avea potuto ottenere fino allora per mezzo 
ddl’oiirervanza della lettera della legge. < 

v* }• “K®* guardiamo di date a nìuno alcun moti- 
vo di fc ondalo y affinchè non fa vituperato il noftro mi- 
nifiero. 7ioi , che fiamo i miniflri di quella riconcilia- 
zione, mediante il Vangelo di GESÙ" CRISTO , ci 
guardiamo i vale a dire, vegliamo attentamente fopra 
noi tieSiyper non dare a aiuno, nelle noftre parole o 
nelle noftre azioni, alcun motivo di fcanialo\ cioè, pef 
non dar motivo a chicchefCa di reftar olfefo \e fcanda- 
Jezzato dalla noftra condotta, e per non rovinare con 
errori o con cattivi efempii , il buon odore del Vangelo 
che predichiamo. 

jlffinchè il noflro minijiero , cioè, la predicazione del 
Vangelo che annunziamo da parte di Dio, non fa vitu- 
perato , e difonorato da quelli che ci afcoltano , e prin- 
pipalmente dagl infedeli , che hanno coftume di far ri- 
cadere i vizii dei Predicatori fulla dottrina che info- 
gnano. 

iJr. 4 .^ Ma in tutto produciamo noi fiejft quaì miniftrì 
di Pioy in /offrir molto, nelle tribulazioni , nelle necef- 
fità , nelle angufiiei Ma operando in ogni cofa, non fo- 
lamente nella prcdìca*i'>pe del Vangelo, ma altresì in 
tutti gli avvenimenti di quefta vita, ed in Tutti i di- 
verfi flati, dove ci mette la Providenza; lo che egli 
fpiega più a minuto in quello verfetto e nei feguenti. 

Quai mi ni (tri di Dio’, vale a dire, come fniniflri fe- 
deli e diilntereirati , fenz* altra villa che di piacere a 
Dio, e d'efeguire Tantamente il miniflero, di cui egli 
\ jà ha incaricati. Sembra che l’Apoflolo biafimi in que- 
llo luogo i fallì minillri , che non cercavano che i loro 
firoprii intereflì , e non 1 * avanzamento ed il progrelTo 
jdjel Vangelo. ^Altrimenti. Come minillri di Dio; lo che 
fi può applicare ai femplici Fedeli. 11 fenfo è tale: lo 

vi 
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vi eforto a condarvi in ogni cofa con tanta favìezcaì 
come fe folle i miniflri del Vangelo. 

Ci produciamo, Gr. ci rendi am commendabili :\\ fenfo 
è: Non balla che il noflro minillero non Ila difonorato 
dalla, noflra cattiva condotta , ma è anche neceffario che 
ci rendiamo commendabili col nollro buon efempio. 

In faffrir molto. Un Pallore non dee dunque renderli 
commendabile con quell’ ellerno fplendore che G tira 
dietro gli occhi del mondo; ma colla pazienza nelle cu« 
re e nelle fatiche del fuo minillero. ,Altrimenti . Ef- 
fendo Tempre padrone di fe fteflb nelle contraddizioni e 
negli oGacoli , che s’incontrano nelle funzioni dell’A- 
poìlolato. 

J^tlìe tribulazieni ; vale a dire, nelle perfecuzioni dal 
canto degl’infedeli e dei cattivi Pallori. 

'Utile nectfftta; cioè , allorché fembra che ci manchi- 
no le cofe piò nece/Tarie alla vita . 

'Hello anguflie ì vale a dire, nei pericoli e nei mali, 
a cui ci efpone la predicazione del Vangelo; lo che egli 
fpiega nel verfctto feguente. 

it, 5. H^lle battiture, nelle prigioni, nelle fedizionì , 
nel travagliare , ìitlle Digìhe, nei digiuni , 'Hjelle bat- 
titure , ec, L’Àpollolo indica in quello v.erfetto tutto 
ciò che poteva elTer allora l’oggetto della pazienza d’un 
vero miniftro del Vangelo; e ciò ch’egli medefimo ave- 
va imparato a fopportare colla fua propria efperienza , 
come riferifce nel cap. 1 1. v. e feguenti di quella 
medeGma Lettera. • 

"if, 6 . purità , nella fcienza , nella longanimi- 

tà, nella dolcezza, nei frutti dello Spirito Santo, in 
carità non infinta. Nel verfetto precedente l’Apoftolo 
parla delle virtù neceflarie per follenere le pene ed i 
travagli che vengono dall’ ellerno, e dal commercio che 
li può avere cogli uomini nella predicazione del Vange- 
lo ; ma in quello G attacca alle virtù, che riguardano 
J’ anima e la difpoGzione interna del cuore. 

purità di corpo e di fpirito, o d’intenzione. 
fcienza dei milleri e delle verità della Reli- 

£ip- 
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gIone> e nèlla cogniaione dei veri mezzi di condurre le 
anime a falute. « 

T^eila iongaHÌmità , in una perfeverante dolcezza ver- 
fo 'coloro che ci offendono. 

^tiia dolcezza, o fia nella bontà verfo tutti gli uo- 
mini . jlltrimenti . In una dolcezza che guadagna I 
cuori di quelli a cui predichiamo, e coi quali cqnver* 
(ìamo. 

"bleì frutti dello Spìrito Santo, con 1* unzione dello 
Spirito Santo, ed animati da quello medefimo Spirito. 

In carità, non finta. Il Greco; ipocrita; lo che 
l’ Apoftolo dice per bialìmare l'ipocriHa dei fallì mini- 
ftri , che procuravano di fedurre i Fedeli di Corinto , 
con una carità apparente. 

if. y. 'Hjtlla parola di verità, nella forza dì Dio, 
eolio armi della giuftìzia, per combattere a deftra od a 
finìflra. biella parola dì verità, predicando liberamente 
la parola di verità, fenz' alcuna mefcolanza di fallirà. 

Tacila forza di Dio , per mezzo di quella virtù affat- 
to divina, che facciamo vedere nel nouro minillero, fia 
operando miracoli, fia convertendo infedeli, fia convin- 
cendo e gàftigando coloro, che fono ribelli alla noffra 
predicazione . '<■ 

Collr armi della gìuflìzia', ec. vale a dire , colla pra- 
tica delle Crilliane virtù, che fono le armi di cui ci 
ferviamo per attaccare ì malvagi, e per difenderci con- 
tro di loro. ,Altrinmtaif . Colla pratica delle Criftiane 
virtù , che fono le armi di cui ci ferviamo a diritta , e 
a finidra; cioè, snella profperità e nelf’avverfità, per 
confervarci pietà e nella giullrzia. Quelle virtù 
fono l’umU^ nella profperità, e la forza nell'avverfi- 
tà,‘ rum^ per non infuperbirci , e la forza per non 
difani^iivi. 

Tir. Tra gloria, ed ignotninia, tra infamia, e buo- 
na fmna; quaì feduttoti, benché veraci, quali feonO' 
feiuti , bencoè conofeiuti . V Apoflolo deferive le con- 
traddizioni ch’egli medefimo ha foffcrte,e che foffriran- 
nO'f^'ogni tempo coloro, che faranno chiamati, come 
lui, a predicare le verità del Vangelo. 

Tra 
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'Tra gìorta; cioè, (Hmati e lodati dagli uni; $d igno^ 
tttÌMÌni cioè, rigettati e p?rfeguitati dagli altri. , 

' Trs infamiti, e ùuana fama; vale a dire, caricati <d*. 
ingiurie e calunniati da una parte, e colmati di bene- 
dizioni e di gloria dall’altra ; ftimati dagli uni come An- 
gioli di pace e miniftri del Vangelo di Dio, e trattati 
dagli altri come ftregoni e come pazzi. 

Come feduttori , benché veraci; vale a dire, sccufati 
di fedurre il mondo . Dappoiché l' Apoftolo ha riferiti in 
generale i rimproveri che fi facevano ai minifiri del 
Vangelo , difcende al particolare , e rifponde nel medefi- 
mo tempo a quelli rimproveri. 

Come fconofcititì , cioè, ci viene rinfacciato che fiamo 
fpregevoli, vili, e di niuna^ (lima nel mondo; benché 
noti/fimì tra i Fedeli, che ci Ilimano e che rendono glo- 
ria al noflro minìfiero. 

‘ ié- 9 Quai fempre morienti , e pur viviamo ; <juai 
gafiigati , ma non mejji a morte. Quai fempre morienti, 
come s’cgli dicelTe; Non fiamo più riguardali che con 
difprczzo, e come perfone dell’altro mondo, che non 
hanno plji parte alla vita; effendo tuttodì efpofli ai più 
crudeli fupplioii, come vittime della mone. 

E pur viviamo ; vale a dire ; Eppure non cellìamo di 
rimanere in vita, mediante una divina protezione ma- 
nìfella e miracolofa ; e per quanto male ci facciano Sof- 
frire i noftri avverfarii , refteremo fempre vivi , finché 
piacerà a Dio di coronarci con una morte gloriofa. 

Quai gaftigati , ma non meJJi a motte. 11 fenfo è ta- 
le ; Imperocché quantunque Iddio permetta che fiamo aU 
flitti coi più crudeli fupplicii; noi permette tuttavia pei 
farci morire , ma fole per maggiormente purificarci , e 
per correggerci ^ come un padre che percuote i fuoi fi- 
gliuoli, non per ucciderli, ma per farli ravvedere e per 
far che fi emendino dalle loro imperfezioni. Vedi Pf. 

1 17> i8. 

tt IO. Qual: contriftati, ma fempre lieti; quali in- 
digenti, ma rendendo ricchi molti; come nulla aventi, 
e tutto poffidenti . Quali contriflati, a motivo di tante 
psrfecuzionì ; e fempre lieti, d’un giubilo, eh’ è inter- 
Tom. KEh I namea- 
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namente prodotto in noi dalla noftra buona confcienaa * 
^/trimentiì Che proviene in noi da una buona con- 
fa’enra. e dalle celefti confolarioni che Dio c’invia, e 
che diffonde nei noftri cuori. 

Qua/i ÌHéUgeHti^ e rendendo ricchi molti y principal- 
mente dei doni fpirituali , della cognizione di Dio in 
GESÙ’ CRISTO, e della fua grazia. 

Come nulla aventi, non folamente come poveri e 
fpregevoli , ma come mancanti d’ ogni cofa , anche di 
quelle che fono affolutameqte neccflfarie ; lo che noti 
fuccede d’ordinario neppure ai piii poveri. 

E tutto pojft.ienti ; vale a dire , eppure lìamo sì con* 
tenti, come fe poffedeflìmo tutto. Altrimenti'. Poffe- 
dendo tutto per mezzo della fede, nella ferma fperanza 
ch’abbiamo d’effere pienamente riftabiliti nel dirito dei 
figliuoli di Dio, e d’effere per confeguenra con GESÙ’ 
CRISTO» eh’ è il noftro capo e il noftro primogenito, 
gli eredi di tutti i fuoi beni , e padroni dì tutte le crea- 
ture. Coh.Credes autem Cbrifli * . Vedi i. Cor. y. at» 
22. I. Tim. 4. j. Hebr 1. z. e 2. 5. 

yir. II. Ci fi /palanca la bocca, 0 Corinti , ci fi 
ta il cuore per voi. Ci ji {palanca la bocca, 0 Corint)\ 
vale a dire, io mi lafcio trafportare da quella libertà, 
da quell’abbondanza e da quello torrente di parole; ed 
il mìo cuore fi dilata per l’affetto ch’io vi porto. Gre- 
co, per vot. 11 fenfo è tale; Il trafporto del mio gìar 
bilo è sì grande , che dopo tutto quel che vi ho^ detto, 
non fo come celiar di parlarvi, e di tellificarvi i fenti- 
menti di tenerezza ch’io ho per voi. 

"il. 12. Le no/ire vifeere non* fono rrjlrette pif Ì>oi , 
ma le voflre io fono per noi. Le nojire vifeere, ec. 11 
fenfo è tale; L affetto ch’io ho per voi, è sì grande , 
che vi porto tutti nel mio cuore; ma voi ne avete sì 
poco per me, ch’io non trovo pollo nel veltro. 

i/. 13. Rendete la pariglia .Io vi parlo come ti fi&^f » 
dilatate per me il cuore anche voi . Rendete la pariglia ; 

vale 

« Rem. 8. 17. - - •••• - V • 
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vale a direi L’amor ch’io vi dimando, è una ricom« 
penfa dovuta a quello ch’io vi porto, 

lo vi parlo come ai fi^li ; cioè , come a quelli , pei 
quali io ho maggior tenerezza; oppure, come a quelli 
ch’io ho generati a (lESU’ CRISTO, e che per confe» 
guenza mi devono amare come loto padre. 

Dilatate per me il vojlro cuore ; cioè , datemi pollo ' 
nel vollro cuore, come io ve ne do nel mio. 

if, 14. 'H^on vi accoppiate a giogo cogl' infedeli \ perof^ 
chè rjunr unione può avervi tra giuflìzta ed iniquità f 
Qual commercio tra luce e tenebre ? T^on vi accoppiate 4 
giogo cogl' infedeli . Il fenfo è tale; Non vi attaccate 
agl’ infedeli con alcun vincolo di (fretta amicizia, nè di 
vita comune, principalmente per mezzo del matrimo- 
nio; ftante che paffa un’intera fproporzione tra loro e 
voi , ed una focietà sì ineguale , che potrebbe portarvi 
al male, e diflorvi dai ferviglo di Oio. Quella manie' 
ra di parlare è affatto metaforica , cavata dall’ accoppia- 
mento degli animali di diverfe fpecie ad un medefimo 
giogo , come d’ un bue e d’ un afino . L’ Apoftolo allude 
alla proibizione di Dio, il quale ha vietati quelle forti 
d’accoppiamenti. Vedi Deut. iz- io. 

Imperocché qual' unione può avervi tra giuftitìa ed 
iniquità} vale a dire, tra la vera e la falfa Religione/ 
Qual commercio tra luce e tenebre} cioè , tra un Crillia» , 
no, ch’è nella luce del Vangelo, e che vive fecondo 
le fue maffimep ed un Pagano , ch’è immerfo negli 
errori e nei difordini del paganefimo? Vedi Ephef, j, 5, 
II. e I. Thefl. 5. 5. 

i;. 15. Qual convenienza tra GESÙ’ CRISTO e Be~ 
Itali Qual parte tra Fedele t infedele} Qual convenitn^ 
za tra GESÙ’ CRISTO e Belial? è una parola Ebrea, 
che lignifica un malvagio, e fi attribuifce al demonio 
ch’è il capo di tutti i malvagi. ,Alirimenti L’ Apofto- 
lo rapprefenta qui fotto il nome di GESÙ’ GIUSTO co» 
‘lui, che vive fotto il giogo del Vangelo, e fotto ilno^ 
me di Beliai colui, ch’è fotto la legge; perocché egli 
parla in quefto luogo dei Pagani , e non del demonio'. 
Quello nome, lielialy lignifica anche un uomo fenza 

1 2 di» 
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i^ìfciplina e fenza legge, come s'egli dicefTe.* Qual* al-’ 
Jeanza può effervi ira i Fedeli che fanno profeffione d* 
ùbbidife a GESÙ’ CRISTO, ed un Pagano che fa' prò* 
feUìone di non fottometterfi ad alcuna legge, fe non a 
quella della fua cupidigia, o a quella degl'idoli del de- 
monio; ed a qjeft’ ultimo fenfo ci determina il verfetto 
feguente. 

i6. Qual» aeecrd» tra il Tempio di Dìo, 9 gFU 
doli/ Imperocché voi ftt» il Tempio dì Dio vivo, com» 
■dici lo fiejfo Dio: Io abiterò in loro, » tra ejft paffeg- 
$eròi io farò il loro Dio, ed eglino faranno a me popo~ 
io. Quale accordo tra il Tempio di Dioi vale a dire. 
Ita i Fedeli che fono il Tempio di Dio, e gF ìdoli ì La 
Verfione Siriaca porta; / tempii degF idoli -, c\c^ , gì'ido» 
latri , che i tempii fonò dei demonii . 

Imperocché voi fiele il Tempio, Vedi i.Cor. itf. e 6 . 
ìf, Ephef. a. xi. ax. Hebr. j. 4. 

Dì Dio vivo. Egli lo chiama vivo a differenza degl* 
Idoli, che fono fenza vita e fenza moto, e che non 
rapprefentano che perfone , che fono morte , come Gio» 
ve, Saturno, ec. Vedi Matih. 24 . tfj. Joan. 6 . 6f. i, 
Thefl. I. 1. Tim. 15.' e 6 . 17. 

Come dice lo ftejfo Dio , rivolgendoli ai figliuoli d’ I- 
fi-aello, per animarli a feguire il fuo culto, ed a riguar- 
dare con atbominazipne gl'idoli e le fuperftiziont pa- 
gane. 

Io ahìtorò in Uro còlla mia grazia, e col mio Spirito, 
che rifiederà in loro. Quell’ è l’applicazione millica del 
palio del Levitico 26. 11. it. Rodi. 8. ir. 1. Tim. i. 
J4. Joan. i/p 2j. Zach. 2. 10. 

E tra elfi pfffeggeròi vale a dire, ftabilirò in loro il 
luogo delle mie delizie; li vìfiterò per confolarli , per 
proteggerli . Qui ambulai in medio feptem candelabro^ 
rum • j 

lo farò il Uro Dio , ed, eglino fàrenno a me popolo ; 
vale a dire, mi conofcer^nno e mi adoreranno come Io*' 

• . . ro 
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ro Dìo; ed io li conofcerò e li tratterò coma mio po«ì 
polo; lo chs fi c perfettamente compiuto per mezio 
di GESÙ* CRISTO. 

i;. 17. Ter io che ufcìte da tra coloro ^ dico il SU 
g»ore , feparatevene , e non toccate ciò cb'e immondo ^ 
Ter lo cìye. QuefVè la coiiclufione dei due verfetti pre- 
cedenti ; e vuol dire; Giacché vi ha una fproporiione 
sì grande tra voi e grinfedelis ec. 

Ufcìte da tra coloro y di. e il Signore , ec. Quello paf- 
fo s’intende alla lettera dei Giudei, allorché erano cau 
tivi in Babilonia; ed in fehfo niiftico s’intende dei Fe- 
deli, che fono tra gl’idolatri; vale a dire- Ufcìte non 
folamente collo fpirito e coll’affetto, difapprovando la 
loro idolatria, c conducendo una vita affatto contrarla 
alla loro; ma anche realmente ed in effetto, ritirandovi 
dalla loro familiarità , acciocché non vi fia di pregiudi- 
cio, e non vi feduca ; non già che l’Apoftolo proibifca 
di dimorare cogl’infedeli , e di converfare civilmente 
con loro. Vedi 1. Cor. 5. io. 

E non toccate ciò eh' è immonde; vale a dire, non i- 
ftrignete amicizia cogl’idolatri, lignificati dagli animali 
immondi, che gli Ebrei, per ordinanza della legge, non 
potevano toccare fenza contaminarli . Vedi ACt. 10. 1. 
Cor. 7. 14. Non abbiate alcuna comunicazione con lo, 
ro, principalmente in ciò che riguarda la loro vita pro- 
fana ed idolatra. Vedi Jud. 35. 

yr. iS. Ed io accoglierò voi; io farò a voi in Tadre , 
e voi fante a me in figli e figlie , dice il Signore onnU 
potente . Ed io accoglierò voi ; vale a dire , non temete 
che lafciando gl'idolatri, e rinunziando alla loro amici- 
zia, vi fucceda alcun male, e vi troviate abbandonati 
da ogni foccorfo ; perocché io vi riccveiò , e vi pren- 
derò lotto la mia protezione , e vi difenderò da ogni 
male che vi potrà fuccedere . 

Io farò voflro Tadre, ec. Il fenfo é tale : Quantunque 
feparaudovi dagl’ idolatri, perdiate l’ajmo dei vollri padri 
e delle voftre naadri, e di tutti i vollri parenti che fo- 
no tra loro; comuttociò quella perdita anzi che effervi 
d’ alcun danno, vi farà di fommo vantaggio; mentre io 

I j 
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itedo farò voftro Padre j e vi adotterò per miei fizl'i 
aoli » f e. ‘ . 



SENSO SPIRITUALE. 

1 . fino al % W \ Sfondo noi dunque ì ceoperd* 
*— i tori di Dio , vi efortiamo d 
1. À non ricevere in vano la 

> ec. £• certamen- 
te una grand imprudenza il iafciar pafTare il tempo del- 
^ grazie ^e Dio ci prefenta, fenza cavarne profitto « 
Gli uortiinl oflervano con gran diligenza il tempo pro- 
prio pei loro temporali intereflì. Un contadino ftudia il 
tèmpo piò opportuno per feminare e per raccogliere j ' 
chi viaggia in mare non lafcia palTar i venti favorevoli 
per far velaj e fino le fteffe beftie conofcono ciò eh’ è 
loro faiutarej e non fi lafciano fuggir le occafioni dì 
lervirfene . Il nibbio , dice Geremia * » conofee dal 
deh quando i venuto il fuo tempo i la tortoreìla^ la 
•rondinella ^ e la eigogna fanno dif cernere la flagione del 
hrò^ paff aggio . Perciò Dio fi ferve dell' efempio , non d’ 
altri uomini , ma delle beftie » per confondere 1’ acceca- 
mento e r infenfibililà di coloro, che non penfano alia 
loro faluie. Di fatto» non dovrebbero eglino coprirli di 
confufione al vedere» che Quelli animali, e tanti altri, 
conofcono con un iftinto naturale o ì tempi proprii per 
palTare in diverfi paefi , fecondo che fono o più freddi o 
più temperati, oppure ì rimediì che hanno virtù dì gua- 
rirli; e che Tuomo fila infenfibile a ciò che lo tocca si 
davvicìno ì 

11 tempo favorevole, di cui parla TApoftolo, è il 
tempo della nuova legge, che GESÙ’ CRISTO ha re- 
tata al mondo ; quell' è un tempo in cui egli ci comu- 

. o “ita 

• €ap, 8, t. 7» 
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nica con abbondanza le fue grazie, laddove coloro, che 
fono vilTuti al tempo della legge naturale e della legge 
feruta, non hanno goduto di quelli vantaggi, che noi 
abbiamo in quello tempo di grazia. Iddio, che nei feca- 
li paffati ha lafciate lamminitre tutte le nazioni nelle 
loro firade ' , ci ha aperte , m?diante la venuta del 
nollro Salvatore, forgenti di grazie, dove poffiamo ot- 
tenere la remiffione dei nollri peccati, ed i mezzi per 
arrivare ad un’eterna felicità. ' 

Quelle grazie fono quelle acque falutari , alle quali 
c’invita il Profeta ^ , acciocché ellinguiamo in effe la 
noflra fete; vale a dire, fono quel vino e quel latte, 
ch’egli ci eforta a comprare fenz' argento . La grazia del 
Salvatore, eh' è indicata dal vino per la fua forza e per 
la fua virtù, e ad un tempo dal latte per la fua dol- 
cezza , è gratuita, e conturtociò fi compra, perchè dob- 
biamo affaticarci per acquillarla . Ma il Profeta aggiu- 
gne » , che bìfogna cercar il Signore mentre fi può 
trovare f ed invocarlo mentre è egli vicino. Iddio ha t 
fuoi tempi ed i fuoi momenti, ch’ei difpone fecondo il 
fuo valere; offre i fuoi doni con una liberalità affatto 
gratuita; ma fe non fi accettano, foventi volte non ri- 
tornano più. II Savio ci rapprefenia nei Proverbj con 
parole terribili quell' importante veriù : Tercbe io vi 
ho chiamati, e voi non avete voluto afcoltarmi; perchè 
io ho efiefa la mia mane , e ninno mi ha riguardato ; 
perche avete dif prezzati tutti i miei configli, ed avete 
neglette le mie riprenfioni ; ancb' io riderò alla vofira 
morte, e v'infulterò, allorché vi fuccederà ciò che r«- 
mete. Sembra che non vi dovrebbe effer cofa più capa- 
ce di fpaventare gli uomini, e di renderli attenti alla 
loro falute, che quelle minacele; e bifogna non già effer 
fo/amente addormentato dice S. Agollino t , ma effer 

mer- 

* .AH. 4. 15. 

* Jfai. 55. I. ^ 

* .AS. I. 7. 

^ Trov. a. 24. 25. 

^ Enebir, 74. 
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ìnoftO f ptr non rifvegliarfi allo fìrepito di queflo tuono • 
eppure pochi fi convertono e rientrano in fe fteffi per 
terrore dei giudicii di Dio; fe Dio non tocca il cuore, 
e fe non fa fentire internamente la grandezza del peri- 
colo, non fi arriva a concepirlo. GEbU’ CRISTO ha 
predetto ai Giudei, ch'efiì, dopo ch'egli fi farà ritirato, 

10 cercheranno e non io troveranno: Io mi nt vadoy 

die’ egli loro * , i voi mi cercherete, e morrete nel 
Toflro peccato; dimorarono eglino femore increduli e ri- 
belli alla verità, finche egli fu prefente, e molti tra 
loro lo cercarono inutilmente, allorché ei non vi era 
più . ' 

La feiagura di coloro, che procurano in vano di ricu- 
perare le grazie, che hanno ricufato d’accettare al loro 
tempo, ci é rapprefentata egregiamente dalla difubbidien- 
za degl’ Ifraelìti nel deferto. Im'perocchè avendo Mosè 
ordinato ad elfi da parte di Dio di marciare contro i 
nemici per acqmftare la terra promefla , in cui doveva- 
no entrare; ricufarono d’andarvi, efiendo fiati intimoriti 
da coloro, eh' erano andati a riconolcere quella terra, 
quantunque il Signore degli eferciti gli afiìcuralTe della 
lua afiìftenza per ifterminare gli abitanti di quel paefe; 
c perciò Dk>, irritato dalla loro difubbidienza “ , di- 
chiarò ad elfi, che niuno di loro dai venti anni in fu, 
non entrerebbe in quella terra, ’e che i loro corpi fa- 
rebbero caduti morti nel deferto» Frattanto effendofi do- 
po pentiti del loro fallo , fi rifolfero di marciare per 
combattere i loro nemici ; ma non efiendo afiìfiiti dall’ 
ajuto di Dio, furono tutti tagliati a pezzi, e tutto quel 
popolo fu confumato nel deferto nel corfo di quarant* 
anni. Quell’ efempio ci fa vedere quanto fia pericolofo il 
iafclarci fuggire il tempo che pio ci dà per guadagnare 

11 cielo , ch’é la nofira • terra promefia . Il tempo della 
vita prefente non ci è accordato che per operare la no- 
lira falute; ed é necefiario metterlo con gran diligenza 
a piofitto; eppure fi perde, fi fcùiacqua, e non fi penfa 

che 

* Joan. S. li. 

* 14. 
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non vi hi niente al mondo di più preaiofo. Noi 
colle iioftre offefe contro Dio abbiamo meritate le pene 
eterne, e polliamo con un’ora fola di quello tempo li* 
oerarci da queRe pene, ed acquiRare il godimento d'unj 
eterna felicità, ch’è d’un prezro ineRimabile. Abbrac- 
ciamo le occaiìoni che Dio ci prefenta per arrivarvi, 
come tempi di grazia e giorni di falute , che non ritor- 
neranno più fe li lafciamo paflare; e temiamo che D O- 
non ci dica come GESÙ’ CRISTO ha detto a Gerusa- 
lemme ' ; I tuoi nemici ti diftru^geranno intertmente » 
perché tu non hai conofauto il tempo della vijita del 
Signore. Non difprezziamo le grazie, le iRruzìoni, i ga« 
Righi per mezzo dei quali Dio et vifita in queRo mon- 
do , fe vogliamo evitare le Sciagure colle quali egli ga- 
Riga nell’altra vita l’ingratitudine di coloro , ch’avran- 
fio difprezzato nella vita prefente il giorno ch’era Rato 
loro accordato per operare la loro falute . 
r'it. 3. fino alt •pi II. j^oì ci guardiamo di dare H 
niun alcun motivo di fcandalo , affinchè il noflro mini/Ie^ 
ro non fia vituperato ; ma in tutto produciamo noi fieffi 
^uai minifiri di Dio ec. Se fi confiderà qual’ è 1 ’ emi- 
nenza e la dignità del facro miniRero , fi converrà fa- 
cilmente , che quelli , che ne fono inveRiti , devono 
condurli in maniera , che il mondo li riguardi pinttoRo 
come Angioli,. che non come uomini . GESÙ’ CRISTO 
che gli ha Rabiliti fuoi vicari! , perchè fi affatichino al- 
la perfezione dei Santi -ed all’ edificazione della Chiefa 
‘ j vuole che fieno -come il fale, che condifee le vivan- 
de ; vale a dire , che regolino e che perfezionino i co- 
Rumi e la condotta dei popoli ; e che fieno come la lui 
ce che gl* illumini e li conduca , non folamente colle 
loro iRruzioni , ma molto più colle loro opere e coll’ 
cfenipio della loro vita. Queft’ è l' infegnamento che d 
dà S. Gregorio il Grande nel fuo PaRorale: Bi fogna, di. 
ce il S. Dottore » , che un ^aftore fuperi tutti gli 

ai. 

X. Lue. 19. 44. 

* Ephef. 4. 12. 

J 2. par> c. 



ij8 EPISTOLA II. DI S. PAOLO ^ 
tiUti nei la pratica di tutte le virtù , aifirfcbè la fua vi. 
ta affatto /anta fta come una voce continua, che infogni 
a ben vivere ; ed affinchè la greggia che vede ad un 
tempo ed af colta il fuo Vaftore , fa anche meglio condot- 
ta dal fuo efempio e dalle jue parole. Siccome egli è ob- 
bligato d' infegnaro agli uomini la flrada più Jubltme e 
piu perfetta ; coti e anche obbligato di rapprafentarne 
ad ejft un modello nella perfezione della fua vita . Im- 
perocché le parole penetrano affai \più facilmente il cuo- 
re , allorché fono foftenute dalle azioni ì ed i più facile 
t'ubbidire , allorché fi vede , che chi infogna quel che fi 
dee fare , fa egli medefimo ciò che tnfegna agli altri. 

f>ì tatto , non è giudo che la purità delia vita dei 
minidri di GESÙ’ CRISTO fia proporzionata all’ eccel- 
lenza ed alla fantità del loro minidero / Imperocché fi- 
nalmente, che onore non è l’ edere adociato al Sacerdo- 
zio del Figliuol di Dio , e tenere il fuo podo fulla ter- 
ra, per efercitarvi il potere eh’ egli ha ricevuto da fuo 
Pacre? „ Chi può comprendere quanto fia grande la di- 
,, gnìtà di cui lo Spirito Santo ha onorati i Sacerdoti , 
„ dice S. GiSngrifodomo ‘ , mentre per mezzo del loro 
,, mimdero fi a mpiono i facri mideri / Vivono elfi 
,, ancora fulla terra , contuttociò hanno la difpenfa- 
zione delle cofe del cielo ; ed hanno ricevuto un po- 
,, tere che Dio non ha voluto dare agli Angioli nè agli 
„ Arcangiolì , poiché Dio ratifica dal cielo tutto ciò eh* 
„ edi fanno fulla terra, ed il Padrone conferma la fen- 
„ lenza de’fuoi fervi . Non è ciò , continua il Padre , 
,, un aver data loro tutta la podeftà dei cieli ì 11 Fi- 
„ gliuolo ha ricevuto dal Padre ogni potere di giudira- 
„ re , ed eglino lo hanno ricevuto dal Figliuolo . Sono 
,, elfi fiati onorati di quello potere, come fe follerò in- 
,, naizati fopra tutta 1’ umana natura, ed efeati da tut. 
,, te le noftre palfioni . “ 

Il noftro grande Apoftolo era intimamente penetrato 
dell’ eccellenza del fuo miniftero , mentre fi guardava 

^ - con 

• Lìb. de Saeerd. c. ^ hr> ^ 
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con ogni diligenM dal difonorarlo in che che Coffe, e fi 
rendeva commendabile in ogni cofa per foftenerne la di- 
gnità. Quefi’è la regola ch’egli dà nella fua ^fona^ 
tutti i Pallori, di rtnderfi commtndabilì in ogni cofd y% 
di pofledere tutte le virtù in un grado eminente . Im- 
perocché fe un uomo , dice S. Gregorio Naaianzeno , 
non ha purificato il fuo fpirito , e fe non fi é avanzato 
verfo Dio molto più che il comune dei Criftiani , è mol- 
to perieolofo per lui l' incaricarli della cura delle anime, 
e il rcnderfi mediatore tra Dio e gii uomini j lo che c 
propriamente l’ ufficio d*un Sacerdote. E’neceflario pro- 
var prima fe ftefTo , c vedere fe fi ha tanta forza per 
entrare nella pratica di tutte le virtù , che fono qui pro- 
pone da S. Paolo come necelTarie ed eflenziali allo fiato 
Ecclefiaftico ; le pene ed t pericoli , le contraddizioni e 
le perfecuzioni , di cui fa menzione il S. Apofiolo, fono 
avvenimenti inevitabili a tutti i Crifiiani , che hanno 
in cuore l’amor della verità, ma principalmente a quel- 
li che fono obbligati dal loro fiato a foftenere gl’ inte-^ 
reffi della Religione o della giuftizia; e ficcome, fecondo’ 
il Savio , non bifogna farfi Giudici , f$ non fi ha forza 
ba/ianti per fuperareje difficolta che s' incontrano i è 
una temerità infopportabile 1* impegnarli nel facro mini- 
fiero, fenz’effere rifoluto di praticare tutte le cole, che 
S. Paolo rìferifee in quello luogo, e fenz’aver forza bà- 
ftanite per foftenerle fino al fine. y 

tt. fino al 14. Ci fi (palanca la bocca ^ 0 Co- 
rìnti ; ci 'fi' dilata il cuore per voi . Le noftre vi [cere 
non fono riflretto per voi , ec. Siccome un buon Pallore 
non può foddisfare pienamente al fuo dovere , nè* può 
falvarfi , fe non 'ama teneramente le fue pecorelle , fino 
a dar per effe , fe folle necelTario , la flefia fua vita ; 
cosi non può procurare la loro fa! are , fe non é da efle 
reciprocamente amato j e perciò i Pallori devono tem- 
perare in maniera la loro autorità nell’ amminiftraziqne 
della loro carica , che fi vegga nella loro condotta più 
carità che potere . L’ automa che hanno eglino fopra i 
popoli , ferra e refirigne il cuore a quelli popoli , come, 
lo apre e lo dilata la tefiimonianza che loro danno , per 
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mezzo di prove fenfibili d’ una fincera carità , d’ amarli 
teneramente ; appunto come fi vede che un vento fred* 
do ritarda la produzione dei beni della terra , ed impe- 
difce eh* ella non produca i fiori ed i frutti , che rac- 
chiude nel fuo feno ; dove che i venti dolci e caldi la 
fanno germogliare. Perciò quantunque il Pa.%re fia oh. 
bligato d* ufar fevcrità per correggere i difordini ; dee 
tuttavia far vedere che la carità eh’ egli ha per coloro 
che riprende , lo impegna a farlo j e dee Tempre , ad 
imitazione di S. Paolo , aver il cuore aperto per que* 
medefimi che lo hanno ferrato per lui. Quello fpirito di 
dolcezza è il carattere principale del Pallore , che vuol 
imitare il buon Pallore , ed il Vefeovo delle anime no- 
ftre , di cui il Profeta aveva predetto ‘ ; Cbt n»n trite- 
rà canna infranta n: ifpegnera lucignolo che ancora 
fuma. Ora dove fi c mai veduta rifplendere più aperta- 
mente quella carità paftorale , che nella condotta del , 
Santo nollro Apollolo , il quale ardeva d’ un fervido a- 
more per guadagnar anime a GESÙ’ CRISTO / Alle 
volte egli fi confiderà come una Madre , che prova i 
dolori del parto, per quelli che fi fono feparati dalla fe- 
de di GESÙ’ CRIPTO ; Miei figliuoli , diceva egli ai 
Calati, pei quali fento di nuovo i dolori del parto , fin- 
che GESÙ’ CRISTO fia formato in voi i alle volte fi 
riguarda come una nudrice eh’ ama teneramente i Tuoi 
propri! Figliuoli: Spinto da/l'aff'etto ch'io vi porto , dice 
ai Teflalonicenfi “ , avrei defiderato dì darvi non fnla- 
mente la cognizione del Vangelo di Dio , ma anche la 
propria mìa vita , tanto e grande il mio amore verjo di 
voi; e poco dopo aggiugne >: Voi fapete ch'io ho opera, 
to verfo ciafeun di voi , come opera un padre virfo i 
fuoi figliuoli t efortandovì y confolandovt , e feongiurando- 
vi a condurvi d'una maniera degna dì Dio, Non è for- 
fè quello il rateilo d’un vero Pallore ? E S. Paolo non 
poteva dire agli altri con tutta ragione ; Siate imita . 

to. 

> 

* Ifai. 42. Mattb. 12. 20. * i. Tbeft, a. 7. 

^ C. i|. 12. * I. Cor. II. I. 
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tòri tll me, com'io fono di GESU’CRISTO i Non ave-*’ 
va epii diritto d' efigere da quelli che amava sì tenera- 
rriente , che gli rendeffero la pariglia , e che dilataflero 
anch’eflì il loro cuore per lui? 

Ma fe 1’ Apoftolo dimandava ai Corlnt; quello reci- 
proco aflPetto, lo faceva per loro intereffe e non per fuo 
vantaggio. Imperocché è di fomma importanza per quel- 
li che fono folto la condotta degli altri, ch’abbiano (li- 
mi ed affetto per coloro che li conducono . Chi ama , 
li lafcia agevolmente perfuadere dall’ oggetto del fuo a- 
more , e gli avvilì che riceve da lui fanno una fortiflì- 
ma impreffione fui fuo fpirito . GESL7’ CRISTO efige 
da’ fuoi Difcepoli quella medefima difpofizione e quello 
fpirito d ubbidienza e di fommiflione ; Chi afcolta voi , 
die’ egli , afcolta me . E’ dunque neceffario che i Fedeli 
afcoltino con rifpetto e con fommiflìone (incera i loro 
Superiori , che fono gli Ambafeiatori di GESU’CRISTO, 
come afcoltaffero GESÙ’ CRISTO medefimo; ed in que- 
ft’ unica qualità d’ Ambafeiatori di GESU’CIÌ.ISTO dob- 
biamo confiderare quelli che ci governano , per non af- 
fezionarci alle loro perfone a motivo delle loro belle 
qualità o deH’affetto ch’eflì hanno per noi. 

■if. 14 (ino al fine, l^on vi accopiate a giogo cogl’in- 
fedeli ; perocché qual' unione può avervi tra la giufiizia 
tr l' iniquità é <^ual commercio tra luce e tenebre r* €C. 
Se un Crilliano T eminenza conofeeffe della fua dignità, 
e fe ne facefse quella (lima che dovrebbe farne, fi guar- 
derebbe dal far la menoma cofa, che fofse indegna del- 
la nobiltà del fuo (lato . Un Crifliano, ch’è divenuto , 
mediante la grazia di GESÙ’ CRISTO , Figliuolo dì 
Dio, erede del fuo regno, e partecipe della fua divina 
natura, dee follevarfi con un fanio orgoglio, come par. 
lano i Padri fopra tutte le cofe del mondo; in guifa pe- 
rò che l’umiltà ci tenga fempre abbaffati folto il meno- 
mo dei nollri Fratelli . E ficcome un Principe del fan- 
glie reale non vorrebbe contrarre alleanza colle perfone 
della lega del popojo , nè unirli con loro in iffretta fa- 
miliarità ; così un Crilliano , illuminato dal lume della 
fede , che vive in {amicizia ed in focietà collo (Icfso 
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Dìo, e che Io poflìede nel fuo cuore come in un Tem« 
pio , non dev* efser unito d* amicizia e di focietà con 
coloro , i quali o non conofcono Iddio , o Io hanno ab- 
bandonato dopo averlo conofciuto. Quelle perfone fi pof. 
fono ridurre a tre fpecie, che fono gl’infedeli, gli Ere- 
tici, ed i cattivi Criftiani; tutti coftoro fono nemici di 
Dio e della fua Chiefa ; ma gli ultimi fono in un fen> 
fo peggiori che gii altri due . Pafsa una diflanza infini- 
ta tra un buono ed un cattivo Grillano J tra un Criftia- 
no che ferve Dio con affetto , e che cfsendo animato 
dal fuo Spirito , ofserva con ogni diligenza i fuoi co- ' 
mandamenti , ed un Criftiano , che efsendo animato 
dallo fpiriio del mondo , ne fegue le maffime > ed è 
fchiavo delle fue paffioni ; e quantunque tutti due que- 
lli Crilliani fi trovino in un medefimo luogo , fiedano 
alla medefima menfa , e cantino qualche volta infieme 
le Iodi di Dio ; fono tuttavia sì oppolli tra loro , quan- 
to la luce è oppofla alle tenebre , GESÙ’ GIUSTO a 
Belial, ed il paradifo all'inferno. 

Che devono dunque fare i buoni in mezzo ai cattivi, 
p r non reftare infetti dalla loro corruzione ; Devono 
feguire il configlìo che ci dà qui S. Paolo: V/r/fe la tra 
coloro , feparatevì~da loro ; il mondo è sì contagiofo e 
sì corrotto , eh’ è un voler perderci il dimorarvi volon- 
tariamente, e il compiacercene; e perciò non vi ha cofa 
sì folidamente flabilira nè tanto raccomandata nelle 
Scritture , quanto la fuga e la feparazione dal mondo ; 
ed è quefto il primo penfiero che Dio ilpira a coloro , 
ch’egli chiama al fuo fervigio , e queft*è il primo paf- 
fo che fa fare 3 tutti i fuoi Santi, perchè fi confervino 
puri dalla coniaginne del fecolo . Ma quella feparazione 
non fi pnò fempre fare corporalmente , e foventi 
volte abbiamo tali impegni, eh’ c’impcdifcono dal fepa- 
tarci dalla compagnia dei cattivi , co' quali fiamo obbli- 
gati di vivere, perciò quella feparazione fi dee intende- 
re d’una maniera morale e fpirituale, allorché non pdf- 
fiamo attualmente ritirarci dal mondo ; ma vi dobbiamo < 
vivere come Abramo in mezzo ai Caldei , e coma Lot 
in mezzo ai Sodomifti, fenza partecipare a» loro vizii , 

e fen- 
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e lenza imitare le loro sregolatezze ; iti fiffatta guifd 
fono vifsuti i Patriarchi ed i Profeti in mezzo a quelli 
del loro tempo. Geremia, dice S.Agoftino dimorava in 
mezzo al fuo popolo tra empii e federati ; egli entrava 
con loro nel medefimo Tempio, e partecipava ai mede- 
fimi fagramenti ; viveva tra i peccatori , e tuttavia fe 
ne feparava. Ma come ciò.^ Gridando contro di loro , e 
rimproverando ad effi fe loro malvagità Ciò , dice que- 
llo Padre, fi chiama ufeire di mezzo agli empii , e noti 
toccare quel eh’ è impuro j aliontanarfene di volontà e 
d’affetto , ed aprir la bocca per riprenderli ; Di quello 
modo le perfone dabbene, che fono imp.-gnate nel mon- 
do , devono ufeirne ; fe non pofsono fpezzare i lacci 
che ve le trattengono , è necefsario che fe ne ritirino 
col cuore e coll’ affetto ; che gemano in mezzo a tutti 
i cattivi efempi che fono coftrette a vedere; e che qnan* 
tunque dimorino coi peccatori quanto al corpo , fieiK) 
eftremamente lontane da loro quanto allo fpirito ed all’ 
interna difpofizioue del loro cuore. 





' Strm, 18. Jt vcrB. Dom, e. so« 
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CAPITO 

’i. A Vendo noi dunque ta- 
li promefle, o carif- 
limi , mondiamoci da • tutto 
ciò , che lorda la carne j e lo 
fpirito , perfezionando la no- 
lira fantifìcazione nel timo* 
re di Dio. 

2. Dateci luogo nel voftro 
cuore. Noi non abbiamo fat- 
to torro ad alcuno, noi non 
abbiam corrotto /o fpirito d’ 
.alcuno , noi non abbiamo 
gabbato alcuno. 

Io noi dico già per con- 
dannarvi ; imperocché , vi ab- 
biam già innanei detto , che 
vivere, e morire, voi liete 
nel noftro cuore. 

4. Io tratto con voi con 
gran franchezza; io ho mol- 
lo di che gloriarmi di voi; 
fon ricolmo di confolazione , 
fovrabbondo di letizia in mez- 
zo a tutte le noftre tribula- 
zìoni . 

5. Imperocché giunti in Ma- 
cedonia, noi non abbiamo avuto 
alcuna requie fecondo la car- 
ne; ma abbiamo avuto a fof- 
frire tribuiazioni d’ogni ma- 
niera ; combattimenti al di 
fuori, fpaventi al di dentro. 

Ma Dio che confola gli 



L O VII. 

». X "T^AS orgo babeusf 
X i promiftene/, 
cbarijfimi , mundemus nos 
ab omni inquinamento 
carnii is' fpirìtus , per- 
fidente s Janàifieationtm in 
timore Dei, 

2. Capite not, J^emi- 
nem Itefmus , neminem 
corfuptmus , neminem 
drcumvenimus . 



}, 7 {pn ad condemna- 
tìonem veftram dice : Prf- 
diximus enim , quod in ' 
cordibus noflris efiis ad 
cemmoriendum y ad 
convivendum . 

4. Mu/ta mihi fiducia 
e fi apud vos y multa mi. 
hi gloriatìo prò Vobù , 
repletus fum confolatio. 
ne , fuperabundo gaudio 
in emnt trtbulatìone no- 
ftra . 

7 ^am is' cum ve- 
nìfiemtts in Macedoniamy 
nutlam requiem habuit 
caro rrofira , fed emnem 
trìbulationem paffi fumus ; 
ferii pugOdC y intuì timo- 
re!, 

6 ,- Sed qui confolatur 
hu- 
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ìfumììts , ettt folata s eft umiliati, c? haconfolatì coll' 
noi Deus in adventuTi- arriva dì Tita,’ 
ti. 

7. folum autem 7. non fol pel fuo arrivo ,' 
in adventu ejus , fed e- ma ancora per la confolazio- 
tiamìn conjolatione y qua ne ch’egli ha ricevuta tra 
confolatus e fi in vobit , voi *, avendoci egli riferita la 
referens nobis vefirumde- voftra premura, le voftre la- 
fideriur»y ttefirum fletunty grime, il voftro ardente af- 
ve/tram amulationem prò fetto per me ; talché io mi 
me y ita ut magìs gauàe- fono ben maggiormente ral- 
rtm . legrato . 

S. Quoniam etfi con~ S. Poìthè quantunque ro vi 
trìftavi vos in epiftola , abbia contriRati colla mia let- 
mn me poenitet : is* fi tera, non me ne difpiace; e 
paeniteret , videns quod benché ne aveflì fentito di- 
tpijtola itla {etfi ad ho. fpiacere,al vedere che quella 
ram) vos eontriftavit i lettera, benché per poco tem- 
po, vi avea contnRatij 

$, ftune gaudeo , non 9. ora io ne godo , non già 
quia eontriftati eftit , fed perchè fiete Rati contriRati, 
quia contriftati eftis ad ma perchè fiate ftatr contri- 
feenìtentìam . Contriftati Rati a penitenza. La triflez- 
. entm eftis fecundum De. za voRra è Rata fecondo Dio, 
um y ut in nullo detrìmen- talché voi non avete fofferto 
tum patiamini ex nobh. da noi nefTundifavvantaggio. 

10. Qu<e tnìm Jecun. io. (a) It^erocché la tri- 
àum Deum trìftitia eft y Rezza che * fecondo Dio, 
pxnitentiam in falutem produce penitenza coRante a 
ftabiìem operatur ; fecu- falute ; , ma la triRezza del 
li autem triftitià mortem mondo produce morte. 
operatur . 

11. Eece tnìm hoc ip. ii. Imperocché qucRo Ref- 
fum y fecundum Deum fo voRro contriRarvi fecondo 
contrijtari vos y quantam Dio, ecco quanta in voi ab- 
in vobis opetatur f olici- bia prodotta follecitudine , an- 

(a) i« a. v. 19. 

* Gr. penitenza a falute, di cui un non fi pente. 

Tom. XLf. K 
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zi apologia di voi flejft , anzi 
indignazione , anzi timore , 
anzi premura, anzi ardente 
affetto, anzi ardore a vendi- 
car quel delitto: in tutto voi 
vi fiete dimoflrati eflfere in- 
contaminati in quefto affare. 

T2. Adunque , fe io vi 
fcriffi, io noi feci tanto* per 
colui che ha fatta quella in- 
giuria, nè per colui che l’ha 
fofferta, quanto per dimoftra- 
re la fòllccitudine noflra , che 
abbiam per voi davanti a Dio. 

\i. Perlochè noi abbiam 
ricevuta confolazione; e nel- 
la confolazione noflra abbia- 
mo avuto un grande aumen- 
to di gaudio per l’allegrezza, 
che ha avuta Tito, vedendo 
che tutti voi avete contribui- 
to a ricreare il di lui fpirito. 

14. E fe io con effo par- 
lando mi fon gloriato di voi, 
non ho avuto da arroffire ; 
ma Eccome noi non abbamo 
a voi detta alcuna, che 
non fia in verfe, cosi anco 
la il gloriarci che noi abbiam 
fattoci voi con T|to, s’è 
trovato effere verità. 

15. Perlochè vieppiù an- 
cora s'accrefce la fua fvifce- 
ratezza per voi, allorché ram- 
memora 1’ ubbidienza . che 
voi tutti gli avete predata, 

• Altr. litt. nt per colu 
ee. 
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tudinem ; fed defenfio- 
ntm , [ed indignationem , 
fed timorem , fed dejlde^ 
riumy fed amulationem^ 
fed vìndiBam . In omni- 
bus exbibuiftìs vos , in- 
contaminatos effe negotìo, 

1 2. Igìtur etfi fcripfi vo- 
bit, nonproptereum,qui 
fedi ìnjuriam , nec proptef 
eur» , qui paffut eft: fed 
ad manifeftandam folici- 
t Udine m noftram , quam 
habemus prò vebij y 

I }. Cor am t>eo : ideo 
confolati fumus . In con. 
folatìone autem nejtra a. 
bundantìus magis gavi. 
fi fumus fuper gaudioTi- 
tiy quia refeBus eft fpi- 
ritus ejus ab omnibus vo- 
bis, 

14. Et fi quid apud 
ilìum de vobis gloriatus , 
fum , non fum confu fus: 
fed ficut omnia vobis in 
veritate locuti fumus , 
ita is' gloriatio noftra , 
qua fuit ad T itum , ve- 
ritas faBa eft : 

15. £r vifcera eh* <*- 
bundantìus in vcbis funt, 
reminìfcentir omnium ve- 
ftrum oheditntiam , quo- 
modo cum timore y iS'tre- 

tre- 

tc. ma per dìgtofìrarvi 
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AI CORINTI CAP. VII, 

mwt Cxttp'fìtii illum. e come voi l'avete accolto 

con riverenza , e rilpeuo pie* 
' no di follecitudine ' . 

i6. Gaudto , in i6. Per nje, io ne godo, 
omnibus confido in •cobi}, che mi po(Ib in tutto com« 

prometter di voi. 

* Litt. con timorSi 9 tremore t 
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ir. t, 4 fiondo noi dunque tali promeffe , e tarifitmi^ 
/\ mondiamoci da tutto ciò che lorda il corpo 
/ \ 0 lo fpirito , perfezionando l’opera della 
'firn jantificazione nel timor di Dio , 
.Avendo noi dunque tali promeffe ; quelle fono le prò* 
me(Te contenute nei verfetti if. e i$. del capitolo pre* 
cedente . 

Mondiamoci da tutto ciò che lorda il corpo e io fpìrì» 
to > vale a dire» da tutti i peccati del corpo , quali fo. 
no r intemperanza , l’ impurità, ec. e da quelli dello fpi* 
rito, come fono l’ idotetxia , 1* orgoglio, l'odio , I’ ere» 
fia , ec. 

Terf(%ionando l’ opera della noftra fantificazìone j vale 
a dire , affaticandoci continuamente per aumentare in 
noi la grazia della fantificazìone ch'abbiamo ricevutane! 
Battefimo, e per rendere la nofira vita fempre più per- 
fetta e più fanta; finché fiamo arrivati al colmo ed allo 
flato della perfezione e della fantità. 

't{el timor di Dio^ cioè, offervando efattamente i co- 
mandamenti di Dio, e guardandoci dal difpiacergli an- 
che nelle più menome cofe; lo che è il vero mezzo d' 
arrivare alla perfezione. Vedi Philip, a. la. 
ir. 2 . Dateci luogo nel vofiro cuore . 7{oi non abbia* 

K a mo 
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M» fatto torto a ntuno] non abbiamo corrotto Io fpirltO 
di niuno'j non abbiamo gabbato ninno. 

Datoci luogo nel voflro cuore . L’ Apoftolo tocca tacita* 
mente i virii dei fallì Dottori, come s‘ egli diceffe; Crac- 
chè date pollo nel voftro cuore ai fallì Dottori, che ufur* 
pano una tirannia fulle vollre confeienze , che corrom- 
pono gli animi voftri colle falfe loro dottrine , e che ra* 
pifeono aflutamente i voftri beni con mezzi indecenti e 
pieni di frode; non è molto più giufto, che vi riceviate 
noi, che damo i legìttimi voftri Apoftoli , che non ab- 
biamo mai commelTo alcuni di quelli delitti , e che ab* 
biamo anzi praticate rifpetto a voi tutte le virtù contra- 
rie ? 'Hpi non abbiamo fatto torto a niuno nella ripu- 
laziotre , ne nelle foftanze . Qrec. Non abbiamo maltrat. 
tato niuno . abbiamo corrotto lo fpirito di ninne con 
una falfa dottrina , e con falfe malfime . T^on abbiamo 
gabbato i beni di niuno con frode, né folto pretefto di 
pietà. Libenter fuffertif infpientts y (y<c. * 

i/. 3. lo noi dico già per .condannarvi ì perocché 
htam già innanzi detto che voi fiete nel noftro cuore ; 
vivere e morire con voi. 

Io noi dico già per condannarvi i vale a dire , per rinv 
proverarvi , e per rìfentirmi del canivo trattamento 
che mi fate; ma quell* è folamente un caritatevole av- 
vifo eh’ io vi dò, come a’ miei cariflìmi figliuoli. 

\ Terocché vi abbiam già innanzi detto che voi fiete nel 
noffro cuore; cioè;, perocché Tellremo amore eh’ io ho 
per voi, non mi permette d’avere il menomo fenti men- 
to d’awerfione verfo di voi. 

Vivere e morire con voi: vale a dire; io vi amo d’ un 
amore sì forte , che defidero non folamente di vivere , 
ma anche di morire con voi , per non efler mai fepara- 
10 da voi . Opell’ efprellìone é iperbolica , fondata full* 
efempio degli antichi , ì quali fi facevano uccidere dopo 
la morte dei loro amici . 

}!/■. <4. lo tratto con voi con gran franchezza ; io ho 
molto di che gloriarmi di voi; io fono pieno di confala-^ 

zio- 

‘ Serm. de verb, ^om* c.20. . 

, . ^ ^ 
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t,hnt » fcvraihndo di Utizta in mtzzo a tUtte h «efiri 
tribulazhni , 

h tratto toit voi con gran francbtzza : vi parlo iìbt» 
yamtntet come un padre parla a* fuoi figliuoli ; che fe 
vi ho detta qualche cofa che vi riufcì tnolefta » nonl’h» 
fatto per un effetto di rifeiuimento contro di voi, na 
piuttollo per l’amore ch’io vi porto. 

lo bo molto dì che gloriarmi di tot » CC» cioè t della 
vollra buona condotta e deH’amicizia ch’avete per ine^.' 
L’Apoftolo non fi contraddice allorché loda iCorintj do- 
po averli biafimati perchè le lodi ed i biafimi cadono fo* 
pra diverfe perfone della tnedefima Chléfa , quantunquer 
egli non faccia quella differenza , per rendere quelle efor»-. 
razioni e quelle riprenfioni pià efficaci > e per non offen* 
dere ninno in particolare, 

y. 5, Imperocché' giunti nella Macedonia , non abbiamo 
avuto alcun ripofo fecondo la carne ì ma abbiamo avuto 
a foffrire tribuiazhni d'ogni maniera } combattimenti al 
di fuori , /paventi al di' dentro . 

L’Apollolo fpiega quali fono quelle foiferenee* di cui 
ha parlato di fopra . Imperocché giunti nei nella Mace» 
doma , del qual viaggio egli ha parlato in quella Lette- 
ra cap. 2. V. ijtt non abbiamo avuto alcun ripofo fechn., 
do la carne , vale a dire j fecondo il corpo » altrimenti • 
Secondo l’ uomo elleriore * fecondo la parte inferiore} pe- 
rocché riguardo alla parte fupefiore ed all’ uomo interro-' 
re, lo fpirito di pace e di confolazione non ci ha mai 
abbandonati » Af<» abbiamo f offerta ogni trtbulazione ; lo 
che fi può conofeere da ciò eh’ è riferito negli Atri cap» 
6. veri. »2. e feg. 

Combattimenti al di fuori ; cioè, ellernartiente contro 
i nemici della fede e della Ghiefa> cóme T Apoftoiofpie, 
ga * , Qui foris funt igoci E [paventi al di dentro } va- 
le a dire, internamente rapporto allo fpirito . altrimen- 
ti. Al di dentro della Chiefa* tra i fcàielli non vi avea 
che timore > e che fofpetto di nuove e di maggiori per > 
fecùzioni . 

y. 

* I. Cor, j. it. tj, 
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i;. 6. Md Dio chi anfoia gli umiliati , ci ha CinfoUtì 
t di' attivo di Tito, 

Ma Dio che confola il’t umiliati ; vale a dire , quelli 
thè per la gloria del luo nome fi foitomettono Umil- 
mente e con fede alle p.rfccuzioni , fufcitate dal canto 
dei nemici della Religione» cche fi fidano e fi abbando- 
nano alia fua protezione ed alia fua paterna bontà. 

Ci ha condolati coll arrivo di Tito , ch’era afpettato 
con molta impnzienza . 

i/ 7 » E non foto pel fuo arrivo^ ma altresì pet la con- 
folaxione ch'egli ha ricevuta tra -voit avendomi riferita 
la vodra premura t le voflre lagrime ^ • T ardente affet- 
to che mi portatei talché io mi fono ben maggiormente 
rallegrato . 

£ non fola pel juo arrivai lo che non farebbe che una 
confolazione molto imperfetta ; attefochè la noftra pre- 
mura di rivederlo era principalmente per fapere in qual- 
difpofizione voi fiete riguardo a noi ; ma altresì colla 
confolazione cb' egli ha ricevuta da voi , vedendo cogli 
ftefli fuoi occhi » buoni effetti che la prima mia Lette- 
ra avea prodotti in voi. 

^Avendomi riferito la vofira premura di rivedermi ; Io 
thè prova che la prima mia Lettera non vi avea mal 
difpofii contro la mia perfona. 

Le voflre lagrime a motivo delle afflizioni» ch’io fof- 
friva nella Macedonia. Altrimenti y a motivo dello fcan- 
dalo ch’era nato nella voftra Chiefaj oppure» a motivo 
dell’apparente feveriià » con fui io vi aveva trattati } 
a cagione della voftra infenfìbilità riguardo a colui , eh’ 
aveva commefla in mezao a voi un’ azione sì vergo» 
gnofa. , ^ 

E t ardente affetto che voi mi portate » difendendomi 
contro i miei avverfar) , e contro tutti coloro che mi 
calunniano . 

Talché io mi fono ben maggiormente rallegrato ; vale 
a dire» lo che mi ha cagionato un doppio giubilo , ve- 
dendo da Una parte quanto voi mi amate » e vedendo 
dall’ attta eh’ avete fatto provare a Tito T effetto di 
queft’ amore» 

y.8. 
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if. S. ìmptrtcchè quantunque io vi abbia contrì^ati col- 
ia mìa prima Lettera ; tuttàvia non me ne dìfpiaee, t 
bencbt ne avejft fentito difpìacere , vedendo che quella 
Lettera benché per poco tempo vi aveva contriftato. 
Imperocché quantunque io vi abbia contrifiati colla 
mìa prima Lettera , nella quale io mi fono lagnato della 
voftra condotta, e principalmente di quella dell' incelluo- 
fo i non me ne difpìace , avendo intefo dai ritornodi Ti- 
to i buoni effetti che quella Lettera aveva prodotti 
in voi. , 

Benché ne avejji fentito difpìacere ^ ec. vale a dire , 
benché non abbia mancato d’ effere fenfibilmentc pene- 
trato dal voftro contrìftamento , effendo grande il mio 
affetto verfo di voi . Sembra che 1’ Apoftolo moderi qui 
le riprenfìoni eh* egli avea fatto ai Corint; in alcuni 
luoghi della fua prima Lettera, temendo che non avef« 
fero cagionata in loro qualche triftezza » eh’ avrebbe pò., 
tuto nuocere al loro avanzamento nella fede» 
if. Ora io ne godo non già perchè fiete flati contrifla- 
ti , ma perchè Rete flati contriflati a penitenza . La vo- 
flra triflezza c flata fecondo Dio, talché voi non avete 
fojferto da noi neffun difavvantaggio . 

Ora io ne godoy ec. non del dolore che la voftra tri- 
dlezza vi ha cagionato; perocché io vi amo troppo per 
non compatirvi in tutte le voflre pene; ma dell* effetto 
falutare che quella voflra triftezza ha prodotto in voi , 
eccitandovi a penitenza, e ad una lineerà emendazione 
di tutti i voftri peccati ; imperocché il medico non fì 
rallegra del dolore che foftre l’ infermo per 1* operazio- 
ne de' fuoi rimedii , ma della fanità eh' egli ne ri- 
porta • 

La voflra triflezza è flata fecondo Dìo ; vale a dire, 
l'unico oggetto della voftra triftezza é flato 1' aver of- 
fefo Iddio. Altrimenti'. La voftra triftezza è ftata con- 
forme alla volontà di Dio, il quale vuole che gli uo-> 
mini ft dolgano d' averlo offefo; ed egli medefìmo vi ha 
ifpirata quella triftezza. 

Talché la pena ch’io vi ho cagionato colla riprendo»' 
ne e colle minacce della mia prima Lettera , non vi 

K 4 /« 
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fu d' alcun iifavvanta^lu ; ma per l’oppofito YÌ fu utl- 
li/Iìma . 

Lnpgrocchc^la triHezztt cb' è fecondo Dio produce 
una pgmtema ftabiio a falut§\ ma la trì/iezza di tfuefìo 
mondo produce morte, 

hnperocc s la triftezza .... produce una penitenza 
flabile a j'a/ute ; vale a dire , una penitenza folida , ed 
in cui fi dee perfeverarc fino alla morte, fenza mai ri- 
(ornare ai peccati della vita paflfata. 

Ma la triflezza di quello mondo , ec. che non ha per 
oggetto che la perdita de’ beni, oppure le fof^eren^e dei 
mali fenfibili, è caufa della morte eterna dell'anima, a 
motivo dei peccati d'odio, d’invidia, di mormorazione , 
di difperazione, ec. in cui ella d’ ordinario precipita le 
perfone del mondo. 

y. 1 r. Imperocché quello fteffo vofìro contriftarvi /ir» 
tondo Dio, ecco quanta in voi abbia prodotta follecitu- 
dine , anzi apologia di voi ftelfi per giuftificarvi appreso 
di me , anzi {degno contro l’inceftuofo,<i«z/ timore del. 
ia collera di Dio , anzi pr mura di rivedermi , anzi ar,- 
dente affetto per difendermi , anzi ardore per vendicare 
quel delitto; in tutto voi vi fiete dimofirati effer incon- 
taminati in quello affare. Imperocché , ec Quell’ è la 
prova del verfetto 9. L’Apollolo mollra , che la triliez- 
za ch’egli ha cagionata ai Corintj colla fua Lettera, 
anzi che efler loro di danno, è fiata ad erti utilifiìma; 
e lo prova per mrzr.o degli effetti ch’ella ha prodottili! 
loro, facendone l’enumerazione. 

Che fiete incontaminati in que^' affare cioè, che non 
avete alcuna parte nel dHitto di quell inceftuofo. Egli 
parla della più fana parte della loro Chiefa, eh’ aveva 
iempre difapprovato quello delitto,* perocché fembra i. 
Cor. 5. 2. che alcuni vi avefiero avuta parte, 

-p. 12. .Adunque fé io vi fcr fft, io noi feci per colui 
che ha fatta l'ingiuria, né per colui che l'ha {offerta i 
ma per dimoflrare la jollecitudine noffra che abbiam per 
voi davanti a Dio. Jldunque fé io vi fcrijji ; vale a di- 
re; Siccome voi fiete irreprenfibili , e non avete alcuna 
parte nel delitto di quell’ inceltuofo, allorché io vi ho 

fcrit- 
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fcritto» non l’ho' già fatto tanto per lamentarmi di qae-' 
(lo delitto, nè dell' ingiuria che fuo padre avea ricevu- 
ta , quanto per dimoftrare , ec. II fenfo è tale ; Del re- 
do , io non (ono in niuna maniera forprefo , che la 
mia Lettera abbia prodotti si buoni cH-tti in voi, a'te- 
fochè quell’ è dato il difegno principale , ch’io mi fono 
propodo Icrivendovi , nè ho avuto tanto riguardo all’in- 
terelTe particolare di coloro, dei quali io vi fcrlveva, 
quanto al bene generale di tutta la vodra Chiefa. 

Hott rho fatto p$r colui che ha fatta i' ifi^iurì a 
a motivo deirinceduofo; »è per co/ui. che i ha fcffertai 
cioè, nè a motivo del proprio padre dell’inceduofo. - 

Ma per dimoiare , cc. il (Incero e il vero affetto che 
ho per voi, (omeOio m’è tedimonio. altrimenti . Ver 
adempiere il mio dovere verlb Dio, di cui fono mt- 
tiidro. 

y. if, Ter/ocbè noi abbìam ricevuta confdazione ^ » 
nella confolaztone noftra abbiamo avuto un grande att» 
mento di gaudio per l' allegrezza che ha avuta Tito , ve- 
dendo che tutti voi avete contribuite a ricercare il dì 
lui fpirito. Perioebèi vale a dire, io non ho altra pre- 
mura, nè altra vida che quella del vodro bene, e di 
Farvi conofeere quanto è grande il mio amore per voi.^ 

Opel che voi avete fatto ci ha recata confolazie~' 
ne , ec. .Tutte quelle azioni e quelle virtù che ava; 
te praticate dopo aver ricevuta la mia Lettera; egli 
parla delle virtù di cui ha fatto inenz'tone nel verfet- 

tO II. 

Tutti avete contribuito a ricreare il fuo fpirito ; cor. 
rlfpondendo a tutte le fue premure, ed a tutte le fati- 
che ch’egli ha intraprefe p;r la riformaaione della vo- 
*dra Chiefa. 

if, 14. E fe io con ejfo parlando mi fono gloriato di 
voiy non ho avuto d' arr offre', ma ficcarne noi non ab- 
biamo a voi detta cos' alcuna che non fia in verità ; co- 
sì anche il gloriarci cbs noi abbìam fatto di voi con 
Tito, fi è trovato effere verità. E fe io con effe parlan- 
do mi fono gloriato di voi, cfaltando la vodra pietà, la 
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▼oflra docilità, il voftro rifpctto vcrfo Dio, e verfo me 
che fono fuo minillro; 

7 {on ho avuto d'an^rty ec. vale a dircj noti fono 
flato trovato mentitore. Mtftmtnù . Io non mi fono 
ingannato nella teflimanianxa che gli ho fenduta ■ di 
voi. 

Coti ancb$ il gloriarci, ec. Egli vuol dire, che ha 
motivo di rallegrarli per eflere flato trovato veritiere in 
tutte le fue parole, cosi in q^uelle ch'egli ha predicate 
ai Corint) in qualità di Minifiro del Vangelo, come in 
quelle eh’ egli ha dette a Tito a propofito dei Co- 
rinti • 

ir- 15. "Per lochi vieppiù ancora s' accrefee la fua /vi~ 
feeratezza per voi , allorché rammemora la ubbidienza 
che gli avete renduta , e come lo avete accolto con ti- 
more e con tremore. Verlocbè £ come lo avete 

accolto con timore e con tremore; vale a dire, con un 
affetto lineerò pieno d’un profondo rifpetto} perocché 
aveano eglino amato Tito come loro padre, e lo avea* 
no rifpettato come un Vefeovo. 

i/, 16. Io ne godo, che mi puffo in tutto comprometter 
dì voi. lo ne godo, che poffo, ec. cioè, pollo allicurarmì , 
che vi avanzerete fempre più in ogni genere di virtù, 
'e che vi renderete perfetti. .Altrimenti. Io mi confolo, 
che poffò interamente alfìcurarmi fulla voflra amicizia , 
e che non mancherete d'efeguire tutto ciò ch'io potrei 
defiderare da voi. 
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SENSO spia IT UAL E. 

ir» X. fino ai % 4 * là noi dunquo tali pro~ 

/\ meffe o carijf$mi , mondia- 
f ^ mocì da tutto ciò che lorda 
il corpo e lo fpirito , porf$» 
zìonando 1’ opera della noflra fantificazìone noi timor di 
Dio , ec. I beai che Dio ci promette , fono si grandi e 
sì fublimi , che non fi può efprimerne né comprenderne 
Teccellenza ; è dunque giufio > che ci affatichiamo con 
ogni premura per renderci degni d’acquiftarli e di pofTe- 
derli. Quelli che fono desinati alle prime cariche d'ano 
Stato, non omettono nè diligenza né fatica per renderli 
capaci di follenerne il pefo con onore . Si può mai im« 
maginare un polio o una dignità piò grande e più illu- 
ftre di quella d' un Criftiano , che ha Dio per Padre * » 
e che il Signore onnipotente riconofce per fuo Figliuo- 
lo , e che in quella qualità é alTociato alla famiglia del- 
la Ss. Trinità > ed al godimento de* fuoi beni infiniti 

> Che precauzione non dee egli prendere per non far 
niente di ballo e d* indegno d'una tal* elevaaione ^ Af- 
ccnofci i 0 Criftiano y la tua dignità ^ dice S. Leone X, « 
guardati dal ricadere , con una condotta indegna della 
tua nafeita , nello fiato vile e {pregevole da cui fei fia» 
to cavato . Per quello motivo il noftro grande Apoftolo 
ci eforta in quello luogo a mondarci feropre più , ed a 
fantìficarci, affinché viviamo d'una maniera degna della 
nollra vocazione . 11 mezzo più efficace eh' egli ci dà 
per avanzare e per compiere l'opera della noftra fanti fi- _ ^ 

cazione j é il vivere nei timor di Dio , e , com’ egli di- 
ce in un altro luogo * , fi operare la noftra falute con . \ 

timore e con tremore . Quefio timore > che hanno i Fi« 

gliuo. 

* C. (. V. 48. 

* i.Joan. 3. I» 

X Serm. 1. de nat. Dom, r 

* Tbil. a. 15. 
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glluoli df Dio rifpetto al loro Padre celefte , e che fi 
chiama comunemente un timor filiale , è il compendio \ 
di tutta la vita Criftiana , e di tutte le virtù che un 
Criftiano dee praticare per efler falvo. Temer Dio, dice 
S. Gregorio , è non ometter niente di tutto il bene che 
lì dee fare, fecondo quelle parole di Salomone ; Chi te- 
ma Dio non trafcura niente . Temer Dio , fecondo il 
linguaggio dello Spirito Santo nelle facre Scritture , e 
onorarlo, fono una inedefima cofa . Temete il Signore , 
dice Davidde , voi ebe fate Santi ; vale a dire , abbiate 
per Dio un profondo rifpetto , e temete foprattutto 1* 
offenderlo e il difpiacergli . Un figliuolo bennato teme 
fuo padreefua madre, perchè gli ama e gli onora; e fe 
gli offende in qualche cofa , il dolore eh* ei ne prova , 
gli fa cercare tutti i mezzi poffibili di riparare il fuo fai* 
lo, e di rendere ad elfi ogni foddisfazione. Allorché un 
Criftiano è in tale difpofizione , che ha per Dio quel 
timore e quel rifpetto che i buoni figliuoli hanno pei 
loro padri , la fua confeienza gli rende quefta teftimo 
nianza, ch'egli è un vero Figliuolo di Dio , e che ha 
parte alle fue promeffe. 

fino al ■jjr. S. lo tratto con voi con gran fran-^ 
ebezza ; io ho molto di che gloriarmi di 'voi ; io fono 
pieno di confolazione ; fovrabbondo di letizia in mezzo 
a tutte le nofire tribulazioni , ec. Iddio affligge i fuoi 
fervi, acciocché non s'innalzino ; e li confola , accioc- 
ché non fi avvilifcano ; e con quello temperamento 
d' afflizioni e di confotazioni che fi fuccedono vicende* 
volmente , li tiene foggetti all’ordine della fua provvi- 
denza, in un'umile diffidenza di fe medefimi, e in una 
continua fiducia nella fua paterna bontà. S. Paolo, che 
Dio aveva deflinato a fervire ai fuoi difegni , ha pro- 
vati più che qualunque altro gli effetti della divina fa- 

? ienza nella condotta delle anime e nel governo della 
ua Chiefa .* e fe non vi fu uomo più perfeguitatoMi 
lui , non vi fu parimente uomo più di lui confolato . 
Fu egli innalzato fino al terzo cielo , ed haNgoduto del 
commercio dello lleflo Dio in paradifo ; e fu umiliato 
fino a foffirire con un'efirema confufione una tentazione 

ver- 
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rergognofa , che il demonio , per permiffione di Dìo • 
efercitava contro di lui ; era egli tuttodì efpoflo alla 
morte , e fu qualche volta lafciato per morto folto il 
furore delle percolTe; ma GESU’CIU^O gli è compar- 
fo molte volte per animarlo. Egli ha fofferta un’infini- 
tà di pene , di trìbnlazioni. e di fatiche ; ma era pie»» 
di confolazione ' ^ e ricolme di letizia in mezzo a tut- 
te quefte /offerente ; ed a mi/ura che crefcevano in lui 
le ftfferenze di GESU’CRISTO , crefcevano in lui an- 
che le confolazioni per mezzo di GESÙ’ CRISTO . 

Queft'è un mifiero ignoto al mondo > ed a tutti co- 
loro che non ne hanno fatta efperienza , che un uomo 
polTa efiere in mezzo alle fofferenze , e pofla trovarli 
ad un tempo pieno di confolazione , e ricolmo di letizia . 
Sembra che i Martiri, allorché erano lacerati nel corpo, 
foifero i piìì fciagurati di tutti gli uomini ; ma gli oc- 
chi degli uomini carnali, che piagnevano fopra di loro^, 
non vedevano quella forza e quella unzione interna , 
che alTodava la loro anima, e che riempieva il loro cuo- 
re di giubilo in mezzo ai tormenti . £’ un effetto della 
bontà di Dio e della fua onnipotenza , il temperare in 
iiffatta guifa ne'fuoi fervi i dolori coi contenti, affinché 
pollano elli fopportarne i rigori , non ofiante la debolez- 
za da cui fono circondati. 

8. fino al fine . Imperocché' quantunque io vi ab- 
bia contrifiati colla mia prima Lettera , non me ne dis- 
piace y benché ne avefft fentìto dif piacere , vedendo che 
quella Lettera vi avea contrifiati , /ebbene per poco tem- 
po , ec. Siccome non vi ha pallione più naturale e più 
comune della trifiezza; così non vi ha pallione di que- 
lla più perkolofa, e che ci polla effere di maggior pre- 
giudicio . La vita prefente é si calamitofa , e le pene 
che vi s’ incontrano fono sì frequenti , che vengono 
continuamente in folla ad attaccarci ; perciò vi trovia- 
mo fempre qualche nuovo motivo di dolore e di tri- 
fiezza , che c’ incomoda nel corpo e nello fpirito . Ma 
la trifiezza , che quelli mali ci cagionano , è una catti, 

va 

• 2. Cpr. I. j. . ... 
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15» EPISTOLA II t)I S. PAOLO 
va configlieraj fe non procuriamo di refpignerla e di ri- 
gettare le maligne fue fuggeftioni , ella ci riempierà 1* 
anima di penfieri tetri e tenebrofi , che ci porteranno 
alla difperazione ; lo che fa dire a S. Bernardo * » che 
la triftgzza del fectlo è il più cattilo di tutti gli (piri- 
ti maligni , conforme a ciò. che dice l’ Autore dell* Ec- 
clefiaftico *: La trifiezza del cuore è una piaga univer- 
[ale, ed ogni altra piaga é più Jcffribile della piaga del 
cuore. Imperocché quella triftezza che fi abbandona alle 
diffidenze ed alle inquietudini che opprimono il cuore , 
cagiona qualche volta mortali infermità , o almeno ca- 
giona la rovina delle virtù e la morte dell* anima . E 
perciò il medefìmo farro Scrittore afferma > che la iri- 
ftezza uccide molti \ e in un altro luogo; che la trìflez- 
za conduce alla morte ; perciò è di fomma importanza 
feguire l’avvifo eh* egli ci dà: 'Hon abbandonare , pro- 
fegu’egli, il tuo cuore alla triftezza, ma allontanala da 
te t C^ueffa triftezza y che il Savio ci eforta a fcacciare 
da noi > viene dali’atnor di noi ffeffi e delle creature, e 
ci affligge coir inquietudine e colla sregolatezza dei de- 
fiderii . Bifogna dunque fcacciare quella triftezza , di- 
ftruggendo queft’amore; e queft’ amore non fi diftrugge 
fe non per mezzo dell’ amor di Dio , eh’ é il giubilo e 
la vita dell’anima . Chi teme Dio , dee nodrire nel fuo 
cuore quello giubilo interno, e sbandire da se la triflez- 
za , di cui il demonio fi é fovente fervito per perdere 
le anime . Imperocché ficcome egli invidia agli uomini 
quella celefte allegrezza , che GESÙ’ CRISTO ha fcol- 
pita nel loro cuore, liberandoli dalla fua fchiavitù; così 
procura di comunicare ad elfi qualche parte di quella 
nera triflezza , a cui egli fu condannato per fempre , e 
di formare nelle loro anime, per mezzo delle inquietu- 
dini con cui le turba , una fpecie d' inferno ; dove che 
GESÙ* CRISTO vi vuol formare , mediante il gaudio 
del fuo Spirito, un anticipato Paradifo. 

Ma finalmente , fe la triftezza è sì pericolofa e sì 

pre- 

* .Ad forortm cap. ii« 

f Eccl. 25. 17. 
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pregiudiziale , d’ onde viene che Salomone dice , che i/ 
cuore dei faggi é dove fi trova la trifiezza ; e che il cue» 
re degli ftolti è dove ^ trova la giojaf E perchè GESÙ* 
CRISTO medelìmo dichiara beati quelli che piango- 

KO^ 

Bìfogna didinguere con S. Paolo due forti di trìdez* 
za i una eh' è fecondo Dio > e l' altra che fì chiama la 
trifiezza di quefio monde . Queda feconda tridezza è 
quella che produce la morte , e quei effetti funedi , dì 
cui abbiamo parlato ,* ma la prima è un dolore d' aver 
odefo 0:0 k e queda tridezza falutare umilia il cuore » 
e riemfMe 1 ’ anima d’ un giubilo interno ^ che fa dire a 
S. Agodino, che le lagrime d'un penitente fono pià dol- 
ci e più amabili di tutte le allegrezze degli fpettacoli ; 
e decome la tridezza , che ci fa piagnere la perdita dei 
beni di quedo mondo, è dannofiffima; cosi la tridezza» 
ch'è fecondo Dio, è d’un fommo vantaggio . „ Imperoc. 
,, chè, comedice S.Giangrifodomo, chi piagne la perdita 
,, d’un bene, non rimedia colle fue lagrime alla perdita 
„ che ne ha fatta; folamente chi piagne le fue colpe ca- 
„ va vantaggio dalle fue lagrime, attcfochè le fue lagri- 
», me fcancellano i falli ch’egli piagne. Siccome Dio non 
,, ci ha dato quedo rimedio delle lagrime che per que- 
3, do oggetto ; cosi quedo rimedio non modra la fua 
„ forza che in queft’occaGone; e riguardo alle altre co- 
„ fe , per cui s’impiega, non folo non ferve a niente» 
„ ma è anche dannofo. “ 

S. Paolo ha dunque gran ragione di rallegrarli di a* 
ver contridati i Corinti di quella tridezza , che gli ha 
eccitati a penitenza ; perocché è una carità falla ed una 
dolcezza crudele il lafciar nei difordini coloro, che fono 
fotto la nodra condotta, per timore di contridarli , bi. 
fogna impiegare , per farli ravvedere , la feverità delle 
riprenfioni e della correzione , per procurar loro , per 
mezzo di quedo dolor padeggero, la guarigione dei Ipro 
mali . Qtieda condotta, che fembra fevera , è piena di 
dolcezza, dice S. Giangrifodoroo, ed è la vera maniera 
di guarire le anime ; è una prova della carità particola- 
re 
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're che fi ha pei peccatori , e della cura che fi prende? 
della loro falute . Queft’ è fiato il difegno delia Chìefa 
nell impofizione delle pene , il cui dolore ed il cui ti- 
more traitengono gli uomini dal peccare; pofciachè que- 
fto timore arrefia e ritiene que‘medefimi , che non ama- 
no la giufiizia ; e ficcome è Tempre buona cola 1* afte- 
nerfi dal male ; per quefio motivo la Chiefa minaccia 
pine a coloro che peccheranno , acciocché il timore li 
trattenga dal peccare , ed acciocché dopo , accofiuman- 
dofi a non più peccare , vengano ad amare la giufiizia 
per lei medefima ; lo che d’ordinario fuccede , effendo 
la giufiizia amabile per fe fiefia, e non elTendovi che 1* 
impegno nel vizio che fia capace d* allontanarcene ; e 
perciò quando abbiamo una volta lafciati i vizii per gu- 
fiare le virtù , Tentiamo fubito in noi un grand' amore 
per le virtù« e una grand’ avverfione pei vizii. 





1 
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i.XTOftfw aatem fa- 
J.\l cimttJ vobìs , 
ftatres , gratiam Dtì » 
ifU<e data tft in Ecclcfiis 
Macedonia; , 

2. f/tod in multo ex- 
perimento tribulatìonis 
abunaantia gaudii ipfo- 
rum fuit : <5» altifftma 
paupertas Corum abun- 
davit in divitias fimpii- 
citatis eorum : 

j. Quia fecundum vir- 
tu:em tefiimonium illìs 
reddo : is' /apra virtu- 
teat voiuatarii fuerunt y 

4. cum multa exhorta- 
4 ione obfecrantes nos gra- 
tiam y iy< communicatio- 
nem minijlttii , qttod fit 
in Janiios . 

5. Et non ficut fpera- 
vimuf y /ed JemetipJos 
dederunt primum Domi- 
no, deinde nobis pervo- 
luntattm Dei; 

6. Ita ut rogare mas 
Titum y ut quemadmo- 
dum capit , ita isr> per. 
ficiat in Vóbis etiam gra- 
tiam iftam . 

7. Sed ficut in omni- 
bus abundatis fide , iy 
far mone, ip fcìentia,Ì3r> 

Tom. XLI. 



i.y'~\Ra noi vi notifichia- 
nio , 0 fratelli , la 
grazia di Dio data alle Chìe* 
fe di Macedonia; 

2. ed è che tra tante pro- 
ve di tribnlazione v’è ftata 
in eflì abbondanza di alle- 
grezza; e la loro profondiflì- 
ma povertà ha abbondato 
nelle dovizie della loro can- 
dida carità . 

j. -Imperocché io rendo lo- 
ro quella teftimonianza , che 
da fe fi fon portati a darti 
quanto potevano, e più an- 
cora di quel che potevano; 

4. atnmaodoci- molto , e 
pregandoci ad accettare quel- 
la carità , ed a prender par- 
te a quel fullìdio , portandolo 
ai fanti, pei quali era fatto. 

5. Ed eflì non han fatto 
foltanto ciò che noi afpetta- 
vamo, ma fi fon dati loro 
lleflì prima al Signore, e poi 
a noi, per voler di Dio. 

6 . 1.1 che ci ha indotto a 
pregar Tito, che ficcome ha 
incominciato , cosi compia an- 
cora di rèndere voi perfetti 
in quella grazia- 

7. E ficcome voi fiete ricchi 
in tutto , in fede , in parola , in 
fcieaza , in ogni fona di follecis 

L tudi- 
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tudine» ed anche nel veltro omnì folicitudtne , 2» fu- 
amor verfo noi, così fiate per is< ebaritate yeUra 
ricchi 'ancora in ijuefta gra- /» nos , ut iy i.v hac 
jjjg ^ gratta abundttts, 

8. Io non vel dico già per i.'Hpn quafi impera ttt 
comando , ma per indurvi coll’ dico : fed per altorum 
efempio della follecitudineal. folicitudinem ettam ve- 
trui a dar prove anche della P<e ebaritatìs inzenìum 
buona indole della vollra ca- bonum comprobans . 



5. t Imperocché voi fape- 
te quale fia fiata la mileri- 
cordia del Signor nofiro GE- 
SÙ’ CRISTO ,, il quale ef- 
fendo ricco , s‘é fatto povero 
per voi, acciocché per la fua 
povertà voi fotte ricchi. 

10. E quello è un confi- 
glio che io vi dò: imperoc- 
ché quello è utile a voi , ì 
quali liete fiati non folo i 
primi a far quella carità , ma 
anche a formarne il proget- 
to, fin dall’anno decorfo. 

11. Or dunque compite 
anche Topra; affinché ficco- 
me v’é fiato un pronto ani- 
mo di volere, cosi anche lo 
fia di compiere di quel che 

avete . , , , , 

12. Imperocché quando la 
volontà è pronta, ella è ac- 
cetta fecondo cièche uno ha, 
e non fecondo ciò che non 
ha t 

15. Poiché io non intendo 
già che gli altri fien fblle- 



p. Scitif entm zratiam 
Domini noflri Jefu Cbri- 
fii, quoniam propter vor 
egenus fabìus eft , cum 
ejjet dives , ut iìltus ino- 
pia vos divites ejjetis. 

* 

10. £t conftlium in 
boc do: hoc enim vobìs 
utile efl, qui non Jolutn 
f avere , fed iy> velie c<e~ 
pijits ab anno priore : 

11. T^unc vero iyfa- 
80 perfidie, ut quemad- 
modum promptus eft ani^ 
mus voluntatis , ita jit 
iy perfinendi ex eo ,' 
quod babetit, 

12. Si enim voluntas 
prompta eft , ftcuadum 
id, quod babei, accepta 
eft , non fecundum id , 
quod non habet , 

jj.T{on enim ut aliìs 
Jit remijjio, vobis autem 
tribù- 



•J- S, TaoJino. yefeovot 
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trìhulaiìot fed ex <equa~ vati , e voi foprap^ravati 
iitate, ma per ridur le cofc aire* 

guaglianaa, * * 

le}. ì>f prafenti tem- 14, l’ abbondanza volir^ 
pare veflra abundantia fupplifca al prefente alla loro 
illorumincpìam fuppleatf inopia, onde anche l’abbon» 
tit illorum abttndan- danza l'^ro'fnpolifca alla ino- 
tìavefir<g i/topr^e ftt fup~ pia voftra , affinché le cof? 
plementunt , ut fiat aqua- fien ridotte _^alla eguaglianza , 
//frf/, fieni fcriptum efi; giuda ciò che delU mannn 

fta ferino : 

15. (rt) Chi raccolfe molto, 
non n’ebbe di più} e chi po- 
co, non n’ebbe di meno, f 

16. Or t ringraziato fia 
Din che ha dato nel cuor di 
Tiro per voi la follecitwdinc 
fteflTa , ebe ho avuta io , 

17. Imperocché egli non 
folo ha ben accolta la pre- 
ghiera , ' eb$ h he fai- 
ta j ma clTendo già’ da f« 
portato da maggior adezionci 
di fuo Duon grado s’ é medb 
in viaggio ver voi. 

j8. Abbiamo anche (invia- 
to con lui un fratello che é 
celelné pel Vangelo in lutto 
Chiefe ; 

1%. ed oltre a quedo, egli 
è ancora flato codituito dalle 
Ecciefits Comes peregrina- Chiefe per nodro compagno 
tìonit nofita tn batic di viaggio per queda carità , 
gratianif qua mìnifira- che è da noi amminidratt a 
tur a ttobis ad Domini gloria del Signore , e per 

CP*- 



*5. multum,non 
«bundavìt ; qui mo- 
dicum , non miaoravit . 

• 16, Cratiat autem 
Deo , qui dedìt eamdcm 
foltcìiud'mem prò Vobts 
in corde Tilt: 

17. Quoniam exborta- 
tìonem quidetq fujcepit ^ 
fed cUm folicitior effet , 
fitta voìuntate profeSlus 
efi ad voi. 



18. Mìfimus etìameum 
ilio fratrem, cujUs latts 
efi in Evangelio per 
am net Eeclefias: 

19. non fiolum autem, 
fied ordinatus efi ab 



(a) Exodi 16. V, 18. 
f S. Luca, 
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tondare la buona difpofìziont 
dell’animo noftro * ; 

20. avendo noi in villa di 
evitare, che alcuno non ci 
biafìini nel propolito di que- 
lla abbondante limofìna, che 
viene amminiftrata da noi. 

21. (a) Imperocché noi 
procuriamo diportarci bene 
non fo!o davanti a Dio, ma 
anche davanti agli uomini. 

22. Con ein abbiamo in- 
viato anche un noftro fratel- 
lo, che noi fpeflb in molti 
incontri abbiamo fperimenta- 
to diligente; e che in quefto 
incontro lo é molto più; a- 
vendofi molta confidanza in 
voi , cb$ farà da 'voi ben ac- 
colto , 

2j. fia Tito * , che è mio 
compagno, e cooperator ver- 
fo voi; fia i fratelli noftri, 
che fono Apoftoli di Chiefe, 
gloria di CRISTO. 

24. Date dunque verfo lo- 
ro nel corpetto delle Chiefe 
dimoftranza della voftra cari- 
tà; e moftrate che a ragione 
noi ci gloriamo di voi • f 



■■ r- 

* "Gr. la prontezza delf ani 
(a) Kem. 12. v. 17. 

• \ttl> fia per Tito m 



)I S. TAOLO 
glor'tam , deflinatam 
vohntatem nofiram: 

20. devitantts hoc , 
ne quìs nos vituperet in 
hac plenitudine , qua mi- 
nijlratur a nobìr, 

I . 

21. Trovidentus ^enim 
bona non folunt eoram 
Deo, fed etiam jcoraai 
homìnibut . 

Z2. Mijìmus autemcum 
ìliis (5* fratrem no/ìrum^ 
quetn prebavìmus in mul- 
tis /ape folicitum e/ie: 
nane autem multo [olìci- 
tiorem , cottfidentìa multa 
in vof^ 



2j. Jive prò Tìf , 
qui efi focius meust iS^ 
in VOf adjutor ,five fra- 
trcs noflri y ^pofloìi £f- 
cleftarum , gloria Cbri- 

fii. 

24. Oftenfionem ergOy 
qua efi charitatis ve- 
fira y nofira gloria 
prò vobij y in illos ofien- 
dite in faeiem Ecclefia* 
rum . 



CAi 
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SENSO LlTTERALE. 

y. I Rà noi vi hotificbiamo , ò FrateHi , lagra-» 

i 1 zia di Dio data a//g Cbiijf delia Uacidonia , 
X. ^ L’Apoftolo, perfuafo di poterfi tutto pro- 
mettere dairamici;iia dei Corinti j difceo- 
de in quello capitolo ad efortarli a foccorrere colle loro 
litnonne la Chiefa di Gerufalemtne , ch’era ftata faccheg* 
giata dai Giudei. 

0'/t> per provare, fe Voi flètè in quella difpofirione 
lo che è fottintefo, ed ha rapporto al verfetto i 6 . del 
capitolo precedente j io vog/ro , o fratelli > proporvi degl» 
efempiì che vi eccitino a farlo. 

f^i notifichiamo la grazia di Dio datai egli Chiama con 
quello nome la limonna che i Macedoni aveano fatta , 
e dice, che quell’è in loro un dono della mifericordia di 
Dio; egualmente che la loro pazienza nelle tribulaziotiì 
eh’ elfi aveano fofferte . 

oill* Cbiefe della Macedonia , principalmente a quella 
dì Tertalonica, ch’era allora la capitale di quella pro- 
vincia. Vedi 2. Their. 2. 14. - ' 

if. 2. Ed è che tra tante prove di tribtilaxione v' è 
fiata in affi abbondanza di allegretxa\ e la loro profon- 
difftma povertà ha abbondato nelle dovizie della loro 
candida Carità. - 

Ed ffj quella graaia è ftata sì abbondante e sì^poten- 
te in loro, che v'é ftata in ejfi abbondanza dì allegrez- . 
za , ec. vale a dire , che non folamente non reftaron» 
difanimati dalla violenza delle perfecuaionl } ma per 
l'oppolìto a mifura che fi fono accrefeiute le loro pene ^ 
,fl è altresì accrefeiuto il giubilo del loro cuore. 

E la, loro altiffima povertà ba abbondato , ec. vale a 
dire , quantunque foflero poveriifimi , non hanno tutta- 
via lauiato di dare con una fanta allegrezza tutto 'ciò 
che hanno potuto , e fi fono diportati come fe foflero 
flati ncebiflìmi , avendo dato con liberalità quel poco 

L j che 
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che loro reftava , ed avendolo dato di loro volontà ì 
com'è detto nel verfetto fcguente; perocché la vera li- 
berdiità dev’eflfer lemplice e fincera , e non riguardare 
che 1 Ortor di Dio e il folJievo del proHìmo « fenza fer- 
tnarfi ad alcun motivo di proprio interefTe , come di 
vanag'ona , di fperanza , di ricompenfa , d’ obbliga- 
zione* ec. 

y/, Intptroccbe io rtndó loro quefla tejlhnottianza , 
thd fi fono indotti da ft a dati quanto^ potevano , t pìà 
chi >‘0n potevano < 

ìrnpsroccbi io rendo loro quella tefiimonìama . Littef. 
La forza delia veritk mi fpigne a render loro quejìa te- 
ftimonianza f vale a dire, non vi dico per efagerazione , 
cb' eilìno jt Jono indotti da loro jlejft , fenza tflcrvi 
efortati, e fenza che tìiuno ve gli aveffe obbligati , a 
, dare quanto hanno cótuto , a proporzione delle loro fo- 
llanze, e più cbe non hanno potuto; cioè, cflendofi pri- 
vati anche d'una parte del loro neceiTario per foccorrere 
i poveri i come fece quella vedova del Vangelo . Vedi 
Luct ii« 1. ì. 4. 

Vr ^.sAnimandoci molto e predandoci ad accettare queU 
ia carità , ed a prender parte a quel fujftdìo , portandolo 
ni Santi. 

^Animandoci stnolto e pregandoci ad accettar quella ca- 
rità Litter. La grazia vale a dire » il loro dono o la 
loro liberaiità afwtto gratuita , eh’ è 1‘ effetto della gra- 
zia e della carità che Dio ha uiffufa in noil ed a pren- 
der parte anche noi nel mìniflero di portarla ai Santi . 
Litter. Per entrare aiich* ni a parte del frutto e dell' 
avanzamento della predicazione del Vangelo. Altri- 
menti . Per partecipare ancn' eilì alle buone opere, ed 
alle limofine che -fi fanno ai Sant ; cioè ai Fedeli delU 
Qhiefa di Gerufalemme • 

ii, 5» É non jolamente hanno f -tto q-iel che noi afptt- 
iavamo ; / fon dati loro fttjft prima al Signore ^ e poi a 
noi i per volontà di Dio. 

£ non folaimnte hanno fatto , ec. le limofine , eh' a- 
vevamo motivo di fperare dalla loro liberalità ; ma an? 
thè Ji fon dui loro fteQit ec, vale a dire, fi fono inter- 
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namente fagrificati i GESÙ’ CRISTO ed a me , che fo“ 
no fuo Miniftro, clfendofi offerti di portarli in perfon^ 
in Corinto per ricevere le voflre limoline, o almeno d* 
deputare alcuni tra loro , perchè efeguiifero quell' opera 
di carità. Vedi 2. Cor. 9. 4. 

Par vohr di Dio, il quale vuole che fi lafci tutto per 
abbandonarli interamente a lui. L’Apoftolo ha in villa 
il configlio del Vangelo. Jlltrtmentt. Si fono eglino of- 
ferti a noi , per efler impiegati in tutto ciò chegiudicaf- 
fimo conforme alla volontà di Dio; oppure , perchè' dif- 
poneflìmo di loro fecondo la volontà di Dio. 

il. Lo che mi ha indotto a pregar Tito , che fiecomg 
ha egU tncominciato 3 così compia a rendervi perfetti aor.. 
chi in quejia grazia . l 

Lo che 3 quell' efempio ammirabile della carità dei Ma- 
cedoni , mi ha indotto a pregar Tito a ritornare in Co- 
rinto, acciocché Jkeome.. ha egli incominciato , così com- 
pia ec. vaie a dire , termini d’animarvi alla vir- 
tù , e di farvi contribuire alle limoline che fi raccolgono 
pei voftri fratelli di Gerufalemme . Vedi i. Cor. t6. r. 
perchè fiamo perfuall che voi , che liete più comodi e 
più ricchi, non farete meno di loro, che fono ridotti ad 
una sì gran povertà. -, ,1 

■)Jr.7. ^iffinchi (fccome fete ricebi in tutto, nella fedo, 
nelle parole, nella fcienza, in ogni forte di follecitudine, 
ed anche in amor ver/o' mi; cosi lo fiate anche in qui- 
fi a grazia. 

.Affinché ficcarne fiele ricchi in tutto; ficcoine fuperate 
gli altri nella fede. Ila per credere le verità Crilliane , 
fia per operare i miracoli. Vedi Rom. j2, j. i. Cor. 
12. 9.. u 

Ideile parole d' efortazione , di coniblazione > d’ifira» 
zione . 

Impila fetenza dei miflerii e delle verità fublirai della 
Religicwe. . . 

In ogni forte di follecitudine , ec. di far il bene , e di 
applicarvi a tutte le parti del vollro dovere", fenzaonSet- 
lerne alcuna . 

Così lo fiele anche in ’qutfia grazia;, vale a dire, nel- 
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la carità verfo i voftri fratelli, che fono in bifugiio I 
5. Io non vel dico già per comando, ma per indura 
vi coli' efampìo della [ollecìtvdint altrui , a dar prove 
/tnche della buona indoli della vofira carità. 

10 non vel dico per comando , poiché voi non avete 
bifogiio di comandi per far il bene , e batta proporvi 
l’cfempio degli altri per eccitarvi alla carità. 

Sj.p. Imperocché voi fapete quanta fta fiata la lontà 
del Hofiro Signor GESU’CRISTO , il quale, effondo rìc~ 
co , fiè fatto povero per voi , affinché voi fofle ricchi per 
la fua povertà. 

Imperocché voi fapete qual' é fiata la bontà del T>{ofiro 
Signor GESÙ’ CRJSTO ; vale a dire; Non éneceflario» 
eh' io efiga qualche cofa da voi ; o che impieghi la mia 
autorità per obbligarvi a ef rtare la carità verfo i voftri 
fratelli, poiché il folo efempio di GESÙ’ CRISTO vi 
dee battare, e vi dee fervire di legge. 

11 quale effendo ricce , fecondo la divina natura eh* 
era in lui , e fecondo la quale era egli fovranamente 
beato, e S'gnore di tutte le cofej fi è fatto povero , ec. 
per mezzo della fua Incarnazione , netta quale lì é ve> 
Aito di tutte le nottre miferie, affinché voi dìvenifieric- 
chi per la fua povertà-, vale a dire, per acquittarvi i te- 
fori della grazia , della giuttizia, e della gloria eterna. 

Yr. IO. £ quefio é un configlio , che io vi dò , imperoc- 
ché quefio é utile a voi , i quali fiete flati non folo i 
‘primi a far quefia carità , ma anche a formarne il pro- 
getto , fin dall' anno decorfo . 

Io vi dò quefio configlio, d’imitare la carità dei Mace- 
doni, perche é utile a voi, e non per qualche vifta del 
mio proprio intereffe , nè per ufare autorità fopra di 
voi ; ma perchè efercitando la carità , oltreché adempi- 
rete il voftro dovere , e vi meriterete una gran ricom- 
penfa , vi conferverete anche il voftro buon nome ; do- 
ve che paflerefte per uomini leggeri, fe dopo averla in- 
cominciata, non la conducefte a fine. 

T^on folo fiete fiati i primi a far quefia carità ; vale 
a dire, a foccorrere colle voftre limofine i poveri della 
Giudea, e ciò in prefenza di Tito, prima chel’Apoftolo 
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Ue avefle parlato alle Chiefe della Macedonia 5 ma n$ 
avite altresì formato ii progetto delf anno decorfo . Lit- 
ter, fin dal primo anno della voftra converfione. * 
ir. » 1; Or dunque compite anche l' opra j affinché fie- 
come v'è flato un pronto animo di volete ^ cesi anch: h 
fia di compiere di quel che avete . 4-. , 

Or dunque compite ec. Litter. col fatto i Tale a dire, 
non vi contentate dei defiderii che avete di far limofina; 
perocché non bada il volere, ma bifogna fare. 

affinchè ficcome v' è fiato un pronto animo di Volere ^ 
ec. cioè, affinchè fi veda, che voi avete tanto feryore 
di foccorrere i voftri fratelli fecondo le voftre forze , ed a 
proporeione dei beni ch'avete, <}uanto fu il defiderioch* 
avete moftrato fin qui di volerlo fare. 

la. Imperocché quandi la volontà é pronta , ella é ac- 
cetta , fecondo ci$ che uno ha , e non fecondo che uno non ha i 
Jmptroccbe , ec. Qixefto verfetto fpiega le ultime pa- 
role del verfetto. precedente, e previene I* obbiezione di 
coloro» i quali non avendo che poca cofa da dare, fi 
credevano difpenfati dal contribuire alla carità , che fi 
ricercava da loro. 

Dio accetta quella fua volontà , ec. non eli- 
gendo altro da noi, fe non che facciamo limofina fe- 
condo il noftro potere , ed a proporzione dei beni eh* 
abbiamo . L’ Apoftolo aveva fenza dubbio in villa le 
parole di GESÙ’ CRISTO . Vedi Marc. 12. 4^. ^ 
Lue. li. 41. 

ir. 1}. "Poiché io non intendo già che gli altri fieno 
follevati , e voi fopraggravati . 

Poiché io non intendo^ ec. Allorché vi eforto adefer- 
citare la carità verfo i Santi di Gerufalemme , non è 
mio difegno di ridurre voi alla povertà , perchè poffano 
elfi condurre una vita comoda , e perchè divengano ric- 
chi colle yollre limofine . .Altrìmentit. Io non intendo 
d’autorizzare la loro pigrizia, e che voi patiate incorno* 
do. Litter. £ che voi fiate nella tribulazione i cioè , 
che fiate più del giullo aggravati, e ch’abbiate a foffri- 
re la neceffità e la povertà. 
ir. 14-. Ma per ridar le cofe aH" eguaglianza , la 

vpr: ' 




I7<5 epistola II. DI S. PAOLO 

vojira abbondanza fupplifcaprgfentemente alla loro poveri 
ta , ot. de anche t abbondat.za loro juppUfca alla inopia vo- 
fira i e Cosi lo cofo fian ridotte alt eguaglianza. 

Ma per togliere ogni difuguaglianra , che» pafla tra 
voi > che godete con abbondanza dei beni di que. 
Ha vita, e tra i Fedeli di Gerufalenatne, a’ quali è Ila» 
ta tolta ogni cofa . 

La voflra abbondanza fupplifca prefentemenie alla 
loro povertà j vale a dire; E’ cofa conveni.nte, per of- 
lervare una giufta proporzione, che il voftro fuperfluo 
fupplifca al loro necelfario. 

iXfficììè t abbondanza loro , ec. vale a dire , affinchè ' 
anche voi abbiate un giorno diritto di fperare da loro 
un reciproco foccorfo. 

£ cosi le co} e fian ridette alt uguaglianza , tanto rap^ 
porto ai bifogni della vita , che rapporto ai doveri fcam- 
bievoli e reciprochi di quella gratitudine e di quella pie- 
tà , che dee trovarli tra i membri d' un medefimo cor- 
po, i quali devono contribuire al follievo gli unì degli 
altri , quando fi trovano afflitti . .Altrimenti : Acciocché 
i poveri abbiano, egualmente che i ricchi, tutto ciò eh’ 
è ad effi neceflario per vivere ognuno fecondo il fuo fia- 
to. Molti intendono per qaeR' uguaglianza una tribola- 
zione fpirituale dai canto dei poveri di Gerufalemme ; 
vale a dire, una partecipazione, oppure una comunica-' 
zìone alle loro orazioni, ed ai meriti della loro fede e 
della loro pietà. 

1^.15. Giufla ciò eh' è jeritto della manna’. Chi rac- 
colj'e molto non ne aveva'pidi e chi raccog/ievapocoy note 
ne aveva di meno . 

Ciufia ciò eh' è fcritto della manna. Quelle parole fo- 
no del verfetto precedente, ed abbiamo creduto a prò- 
polito d’ unirle a quello, che contiene in effetto ciò eh' 
è riferito della manna. Vedi Exod. 16. 18. 

. Chi ue raccoglieva molto y mn ne aveva più degli aU 
tri y ec. La Scrittura nel medefimo luogo rende due ra- 
gioni di quell’uguaglianza che fi trovò tra que’ medefi- 
mi che ne aveano piò o meno raccolto . La prima e , 
che fe qualcuno, dopo averne prefa la quantità che gli 
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era neceflaria per il nodrimenio di quel giorno y volev* 
confervarne qualche parte per il giorno dietro, eccetto U 
giorno di Sabbato , quella porzione rifervata lì trovava 
piena di vermi < La feconda ragione é, che fe qualcuno 
ne aveva raccolto iti troppa quantità, il foprappià del 
neceffario 1 Ì fcipglieva ai raggi del foIe.QuelP efpoiìzio» 
ne conviene all'applicazione che l'ApolloIo ne vuol fa- 
re all' uguaglianza dei beni che vi dev’ elTere tea i Fe- 
deli e tra i mèmbri d‘ un raedefimo corpo. 

Vr. té. Ora ringraziato jia Iddio ^ebo ha dato nel cuor 
dt Tifo la folUcitudine fieffa , ebe bo avuta io . Ora 
finiritziato Iddio ^ ec. che 'Tito abbia avuta la me- 
defima villa, ch’io AeiTo aveva, fu i bifogni della ve- 
drà Chìefa , .e fulla necelTità che voi avevate della 'fua 
prelenza, per eccitarvi a compiere la carità, ch’avete 
incominciaca* -. ri,'». -- s- . « 

ìir.* «7. tmperoeehi egli nén foLo ha ben ateo Ita U 
preghiera i ch'ji gii bo pattai ma effendovì già da J* 
pollata da maggior affezione, di fuo buon grado s’ è 
meffo in viario Virfo voi . ìmperoedè egli non fok 
s' è meU'o in viaggio , ec. non già che Tito fof- 
fe effittivamente partito , allorché 1' Apodolo fcrivc- 
va quede cofe , mentre Tito mededmo portò fue- 
da Lettera in Corinto; ma S. Paolo riguarda il tem- 
po in cui queda mededma Lettera farebl^ prefentata ai 
Corinti . ^ ' l'nr *. 

if. 18. abbiamo inviato Con lui un fratello, ebà 
é celebre in tutte le Cbiefe pel Vangelo. 'b{oi abbiamo 
inviato con lui un fratello . Molti Padri fono d’ opinione 
che quedo fratello lòire S. Luca; altri, che folTe S. Bar, 
naba; altri, che folTe Sila. ti., , 

Che è celebre pel Vangelo', cioè, col fuo zelo e colla 
fua abilità in predicare il Vangelo* L' Apodolo non può 
parlar qui del Libro del Vangelo dt S. Luca , perché non 
lo aveva egli ancora dritto , non avendolo compodo che 
poco prima del Libro degli Atti, che fu dritto, molto 
tempo dopo queda Lettera. > : 1 • 

■){r. ip. Ed oltre a queflo e' fiate confi i tutto dalle Chiedi 
fe per nofije compagno di viaggio, per quejfa carità che 
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'i da noi ammìntfirata a gloria del Signore , e per fiCottZ 
dare la fioflra buona volontà. Ed oltre a quejìo è fiata 
cofiituito dalle rbiefe, ec. S. Paofo Jafciava la liberti 
alle Chiefc di fcegliere t Minlftri, e quelli eh’ erano de- 
putati per ricevere le limofine delle altre Chiefe , per 
togliere dallo fpirito del Fedeli ogni iriotivo di diffidenza 
o di fcrupolo. Vedi i. Cor. ì 6 . 5. 

'Per quefla carità, ec. Litter. iluefia grazia; vale a 
dire, queRa limofina ai noRri fratelli di Gerufalerome. 
.Altrimenti. Per eccitare il voRro zelo coH’efempio dei 
Macedoni, e per portarvi a lecondare il difegno, ch0‘ 
ci^ Ramo propoRi , per fecondare la nofira buona •volon- 
tà. Grec. La voRra buona volontà > oppure le buone vo- 
ftre difpolizioni . 

IO. .Avendo noi in vifia di evitare chi alcuno non 
ci biafimt nel proposito di queH' abbondante lim<<fina, che 
fi amminiflra da noi . .Abbiamo in vifia , dando un com- 
pagno a Tito; perocché queR’é la ragione del verfetto 
18. ed il verfetto 19. é una parentefi, d'evitare, che 
ninno ci biafimt > ec. allorché fi vedrà con quanta pre- 
cauzione amminiRriamo le fomrae, che ci fono affi, 
date. 

if. t i. Imperocché procuriamo dì fare il bene non fola 

davanti a Dìo, ma anche davanti agli uomini, ImperoC' 
che procuriamo di fare il bene t principalmente neH’im- 
piego e nella diRribuzione delle limoline che ci fono af- 
fidate, con tanta circofpetione , lo che è fottintefo , 
che fia approvato non jo/amente da .Dio ^ nell’intimo 
delle noRre confeienze, ma anche dagli uomini, per edi- 
ficarli, e perchè non abbiano alcun .motivo di formar 
cattivi fofpetti della noRra condotta, e per non ifean- 
dalezzarli. 

if. 22 . 'Hpi abbiamo inviato con efiì un nofiro frate l'- 
Io, cV abbiamo fperìmentato in molti incontri diligente , i 
t che in quefio lo è molto piti , avendofi gran confidanza 
in voi, che farà da voi ben accolto. 7 {oi abbiamo in- 
viato con ejft un nofiro fratello , ec. non fi fa il nome dì 
qneRo Fedele, ma fi crede che folfe Apollo, a cui era 
fiata commefia la cura d'ifiruire i Fedeli di Corinto i 

Vedi 
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Vedi T. Cor. 5. 6 . Altri pretendono che foffe Sila,. 

V- 2^. E che tratterete egualmente fta Tito , che c 
mio compagno e cooperator verfo voi y fia i noflri fratel- 
li, che fono ,Apofloli di Chìefe , gloria di GESÙ’ CRI- 
STO. E che trattsrete egualmente fia Tito , mio com- . 
pagno , ec. vale a dire: non lo trattate come una pcr- 
fona del comune e come un Minillro ordinario; ma ri. 
guardatelo come mio eguale. ' . ^ 

E gli altri tiofiri fratelli , che fono Apofioli ; cioè , 
deputati dalle Chiefe, dalle quali furono inviati appreffo 
di voi per raccogliere le voflre limofine. 

Delle Cbiefe. Sembra ch’egli parli delle Chiefe della 
Macedonia. Vedi verfetto 5. Altri credono ch’egli parli 
delle Chiefe della Giudea . Vedi verfetto 

£ gloria di GESÙ’ CRISTO ; cioè , gli flromenti di 
cui egli fi ferve per annunziare la fua gloria . .,^/tr/w»- 
ti . Sono eglino d’ una vita si fanta e sì efemplare , che 
GESÙ’ CRISTO , che n’ è l’autore , ne refta glori-, 
ficato . 

i/. 34. Date dunque verfo loro nel cofpetto delle Cbie- 
fe dimofiranza d^lla vofira carità , e fate vedere che 
noi a ragione ci gloriamo di voi. Date nel cofpetto del- 
ie Cbiefe, cc. vale a dire, la voftra carità fia conofciu- 
ta dalle Chiefe vicine, per eccitarle col voftro efenipio 
a far anch’efle j[o fteffo. , 'i 
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SENSO SPIRITUALE. 



■jjr. 1. (ìoo al 'Xi ??./€ noi vi notifichi Mno y c 

i 1 , ta grazia di 

Dio data allo Cbigft della 
. Mnftdoaiay re. L’efempio, 
cne r ApoitDio ci propone m quefto luogo della profu- 
fione dei Macedoni nella loro eftrema povertà , fetnbra 
inimitabile ed affatto focprendente . Si comprende age« 
volniente , come poflTa tanto più raddoppiarli la coiifola, 
zione ed il giubilo , quanto più fi aumentano le foffe-^ 
renze , come S. Paolo afferma di fe medefimo • , e com’ 
è fuccednto, per una grazia particolare di Dio, ai Marti, 
ri pri infigni , ì quali andavano naufraghi nella gioja 
in mezdo ai maggiori tormenti ; ma non é facile a coro- 
prendere', come coloro , che fi trovano nell* indigenza ^ 
pollano effer liberali nelle loro limoline . Se tuttavia fi" 
conffdirà^li fono i vantaggi delta povertà fopra le 
tfi^ene j lì converrà , che i poveri fono più portati a 
foitèvatjp i poveri, e che fanno ad e® in molte manie* 
re j^ bene, che gli ftelfi ricchi. a»* 

Imnridnimet>te, ficcome la pov«É||^e^fl{mWtimÌ^ 
liano lo fpirito e lo rendono più>^TenpÌce ,* quelli che 
lì trovano neirumilfazìone, fono più penetrati dai ma- 
li dei loro fimi li , che noi fieno coloro che non prova- 
no quelli medefimi midi | e perciò S. Paolo dice , che 
fu neceffario, che CESU'CRISTO foffe uomo, per ef- 
fer nofiro Pontefice , alfinchè foffe fenfibile alle noftre 
miferie: Imperocché eglit dice quefto grande Apoftolo *, 
dalle fieffe pene § dalle fieffe fofferenze , colle quali è 
fiato tentate e provato , ha cavato il diritto di {occorre- 
re con Jtna coloro che fono tentati . Ed altrove t : Il 
“Pontefiee , che noi abbiamo , non è già tale , che non 

* i.,Cor. 1. 5. 

* Hebr. 2. 17, 18. 

J C. q, 15. 
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pcffa compatire *IU noftre dtboiezzg; avendo gglì prova-' 
tOt ol far di noif ogni farti di untaziano ; vale a di- 
re , tutte le umane infermità , avendo voluto elTer fì« 
mite a noi in ogni cofa, eccetto il peccato . £d il me.' 
defìmo Apoftolo dice anche nel capitolo feguente * , che 
Totttefie$.p gffendo pre/o di mezzo agli uomini , è 
ftabUito par uomini.. .. affinchè poffa tffgr pgngtrato 
da ma giufta compaffioite pgr loro .... gffgndo egli mgdg- 
fima circondato da debolezza . EMunque manifefto , che 
per follevare i miferabìli bifògoa. aver parte alla loro 
iniferia . - 

S. Paolo , parlando dei Macedoni nella prinia Lettera 
che fcrive ad efli ringrazia Iddio , ch'eglino , dopo 
aver abbracciata con molto zelo la fede di GESÙ' CRI- 
STO, erano divenuti imitatori dei Fedeli della Giudea ^ 
avendo /offerte le medefme perfecuzimi dal canto dei lo^ 
ro concittadini y. che quelle Cbief e aveano /offèrte dal 
canto de' Giudei. £ nella Lettera agli Ebrei egli indica,^ 
fecondo il fentimento di molli Efpolìtori , quelli mede> 
fimi Macedoni , allorché dice loro } , cb' eglino da una. 
parte aveano fervito al mondo di fpettacoh coi loro ob- 
brobrti e colle loro tribolazioni \ e che dall'altra fi erano 
rendati compagni di coloro , cb’ aveano /offerte eonffiaifi 
indegnità , avendq patito con quelli cb’ erano tm^ eaSe^ 
ne . compaffione adunque, eccitata dalla paj^ecU 

paxione delle mc^^me folferenie , è quella che pòrta 
qui i Macedoni à' tpiantunque poveri , a dare pei 'poveri 
della Giudea anche più che nate potevano . Tanto é ve- 
ro , che ì poveri fono più difpofii a far limofma degli 
fteffi ricchi , perché fono tanto più penetrati dai mali 
degli altri , quanto ch'eglino fteflì li provano I ricchi 
per r oppofito , dice il Prpfeta Reale ♦ , non fentono le 
mìferie umane egualmente che gli altri , e non provano 
quei fiagellì , a' quali gli altri uomini fono e/pofli ; lo 

.... che t 

t G. t. 2. ■ * 

I. The/s. 2. tq. 
i Hebr. IO. jj. gq. 

* Tf. 72. 5. 6. , ‘ ' 
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’^y 6 EPISTOLA IL DI S. PAOLO 
■fb* li rendi fuperbi; perciò non fi umiliano effi di buo» 
na voglia a partecipare alle difgmzie delle perfone afflit- 
*e . I 

Ma , in fecondo luogo , non bafta il dire , che i po- 
veri fono più penetrati dalla miferia di coloro che fi 
trovano nell’ indigenza , e che fono più pronti a folle- 
varli j fi può anche dire , eh’ eflì li foccorrono affai più 
dei ricchi. Imperocché, fecondo la dottrina dei Padri, fi 
dà . molto , quando fi ha il cuore dilatato per dare ; e 
non fi giudica della liberalità dei fedeli dalla grandezza 
del dono che fanno , ma dalla mifura della loro buona 
volontà . Le mani non Jono mai vuote agli occhi di Dio , 
dice S. Agofiino , quando il teforo del cuore è pieno di 
buona volontà . GESÙ’ CRISTO medefimo ce lo fa ve- 
dere nel fuo Vangelo , paragonando i doni che i Giudei 
ricchi facevano al Tempio , colla picciola offerta d’ una 
vedova eh’ era affai povera : lo vi dice in verità , dice 
GESÙ’ CRISTO a’ fuoi Difcepoli , che quefta povera 
vedova ha dato affai più di tutti gli altri , che hanno 
pofle le loro offerte nel gazofilacìo . Ma come può effe- 
re , che una fola vedova poveriffìma , facendo una mi* 
nutiffima offerta , abbia dato affai più d'un gran nume* 
ro di Giudei che facevano ricchiflìmi doni al Tempio ^ 
Eppure la medefima verità lo aflìcura , e Io aff;:rma con 
giuramento . Quefta vedova ha dato effettivamente più 
di tutti gli altri in due maniere. 

1. Rapporto allo fteffo Dio, a cui ha ella fatta la 
fua offerta . Dio non ha bifogno dei noftri beni , nè ri- 
cerca da noi che il noftro affetto e la noftra buona vo- 
lontà . Perciò quefta povera vedova , dando pochiflimo , 
dava molto , perchè Io dava con un cuor pieno d’amo- 
re e di pietà . I ricchi per l’ oppofito non davano a 
Dio , ma davano a fe fteCfi ed alla loro vanità , facen- 
do oftentazione delle loro offerte ; lo che il Vangelo ha 
forfè voluto indicare eoa quelle parole .* JaHabant muU 
ta. 

2. Rapporto a fe fteffa , perchè dava della fua fieffa 

* Marc. 12. 4j. * - 
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' indigenza tutto ciò ch'aveva , e tutto ciò che le reflava 
per vivere. Quindi ella dava il fuo neceffario ; laddove 
tutti que’ ricchi , eh* offerivano in apparenza grandiffimi 
doni , non davano che il loro fuperfluo , e davano deh 
la loro abbondanza ; perciò in quello fenfo davano po- 
co , in confronto di ciò che dava quella povera ve- 
dova . 

Si vede dunque dall’ efempio di quella vedova e dei 
Macedoni, di cui parla il noflro S.Apoftolo, che fi può 
dare il fuo neceflario, fenra rifervarh niente, o pochif- 
fima cofa . Quelt’è ciò che fuppone S. Bernardo ’ , al- 
lorché dimanda quel che fi dee fare , quando alfiftendo 
il noflro proffimo , ci mancano le cofe neceffarie alla 
vita ; al che egli rifponde : Che allora dobbiamo rivol- 
gerci a Dio con fiducia , e dimandargliele , poiché e^li 
dà a tutti con liberalità , fenza rimproverare ciò che 
dà , ed apre la fua mano , e riempie ogni animale degli 
effetti della fua bontà . S. Giangrifoltomo inlegna per 
quai gradi fi può arrivare a quello punto di perfezione . 
chi può vivere, die* egli, cott un poco d’erba , non defi-. 
dori altra cofa i chi è debole ed ha bifogno di legumi , 
ne faccia ufo j che fe qualcuno , effendo ancora più debo.. 
le , ha bifogno di mangiar carne , fe gli permetta di 
farlo, ch'io non voglio feparare che il juperfiuo', e cbia»^ 
mo fuperfluo tutto ciò che non è affolutamente neceflario. 
Dappoiché vi farete lungo tempo affaticati per contentar» 
,vi di quella faggìa mediocrità , allora, fe avete coraggio 
ballante per imitare la vedova del Vangelo , vi foUeve- 
rete anche più in alto ; ma non farete ancora arrivati 
alla virtù di lei , finché vi metterete in pena A' avere 
ciò che vi è neceflario j quella vedova é arrivata più in 
là , mettendo nel gazzofilaeio tutto ciò che l'era necejfa- 
no . 

y. fino al i/. iS. Imperocché voi fapete quale fia 
fiata la bontà del JioHro Signor GESÙ* CRISTO , il 
quale, eljcndo ricco , fi è fatto povero per voi ; affinché 
voi fofig ricchi per la fua povertà , ec. Per comprende- 

de- 

* TraH. de dilig. Dee cap, t. 
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re fino a qual punto polliamo renderci poveri per afll- 
ftcre i bifognoG , e quali vifcere di compalfione e di li. 
beralità dobbiamo avere per loro, S. Paolo ci rapprefen- 
ta I* efempio dell’ incomparabife carità del Salvator del 
mondo , il quale quantunque potelTe foccorrerci fenza 
morire; contuttociò ha voluto farlo fofFrendo la morte; 
perchè ci avrebbe egli teflificato meno amore *, nè tan« 
to avrebbe fatta rifplendere la forza della fua divina ca. 
rità, s’egli medefimo non avefle foITerti i mali, da cui 
voleva liberarci . Ma per far vedere qual dev’ elTere la 
forza della vera compalfione , egli ha voluto , \di ricco 
ch'era , farfi povere per amor mitro , e prendere fopra 
fe ftelTo le niiferie , da cui avea difegno di follevarci . 
Che fe r Apoftolo dice in appreffo ; Ch'egli non preten- 
deva che gli altri fcffsro follevatì , t eh’ ejji fojfero fo- 
praggravati , egli fenza dubbio non ufa quella condìfeen. 
denza , che per accomodarfi all’ infermità d’ alcuni ; pov 
fciachè riguardo a coloro che fono incapaci di foffrire Ja 
povertà , è meno pericolofo per la loro falute , il non 
artiftere i poveri con tanta abbondanza , che il mormo- 
rare nei loro bifogni per aver fatte ecceflìve limofine . 
Ma chi ha una vera compalfione per la miferia del fuo 
prolfimo , Io alfifia qualche volta anche delle cole , dì 
cui non può privarli fenza incomodo ; e4 allora farà 
vedere , eh* egli è veracemente penetrato dalle feiagure 
de’fuoi fratelli; mentre non teme d’efporre fe ftelTo al- 
la neccifità per liberare gli altri da quella che folFrono . 

Quand’anche la tenerezza verfo i poveri non ci acqui - 
flalTe un’infinità di vantaggi tanto fpirituali che tempo, 
tali; il folo debito d’elfer grati all’amore eccelfivo, che 
il noftro divìn Salvatore ha avuto per noi, non dev’ef- 
fer forfè più che fufficiente per impegnarci a foccorrer- 
lo abbondantemente nella perfona dei poveri con un 
vero fentimento di compaflìone Imperocché dobbiamo 
fapère, dice S. Gregorio ‘, che la noftra limofin^ non è 
perfetta , fe quando affiniamo colui, eh’ è nell’afflizio- 
ne, 

* Greg. Mor. lib. io$ c. io. 

* Lib. ao. c. 20 . 
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ne , non cl trasformiamo in certa maniera nel fuo fpU 
rito afflitto, affinchè mettendoci come in fuo luog<i , e 
rivedendoci della fua neceffità e delle fue fofferen- 
ze , ci portiamo a follevarlo con una liberalità , accora, 
pagnata da un vero fentimento di compaffione . Poffia. 
mo mai immaginarci un modello più perfetto d’ una ca- 
rità tenera e compaffionevole , di quello che fi è veda- 
to in GESÙ’ CRISTO , il quale ha lafciate le ricchea* 
ze infinite della fua divinità, per renderli povero ^ offin~ 
che noi fcjft'no ricchi per la fua povertà ? Se dunque 
Iddio fi è renduto povero per amor degli uomini; non è 
giudo , che l’uomo fi faccia povero per amor di Dio f 
Chi potrebbe ricufar di dare una parte de’ fuoi beni per 
amor di colui , che ha data la fua vita per noi } Qpand' 
anche ci fagrificafllmo mille volte per lui , non potrem- 
mo d' alcuna marriera ricompenfare la menoma parte d’ 
un beneficio sì grande ; eppure fi trovano Criftiani sì 
poco fenfibili a queda grazia del loro Dio , che non 
fentono compaffione per la miferia del proffimo , [che 
tiene il pofto di GESÙ’ CRISTO medenmo. 

S. Cipriano , deplorando quell’ inumanità nei ricchi 
che fanno profeffione del Criltianefimo , oppone ad effi 
gl’ infedeli fchiavi del demonio , che facevano fpefe ec- 
ceffive , fino a ridurli alla povertà per celebrare giuochi 
e fpettacoli in onore delle falfe loro divinità ,' e rappre- 
fenta il demordo, che ne prende occafione d'infulpre a| 
Figliuol di Dio in quelli termini * : lo non ho ricevuti 
fchiaffi, nè tollerate percofle, nè fofferto il fupplicip del- 
la Croce, nè verfato il m'o fangue, per rifeattare colo- 
ro, che tu vedi meco ; io non prometto ad effi un re- 
gno celelle , nè li nltabilifco nel godimento del Paradi- 
fo , rèndendo loro Timmortalità ; oflerva frattanto cpn 
qual profufione impiegano eglino i loro beni per fervir- 
mi; mollr.'mi tu qualcuno tra que’ ricchi che fono nella 
tua Chiefa , che ti renda fimili ferrvigi , e che faccia 
altrettanto per farti onore. Tu gli hai illrutti, ed egli- 
no fanno quel che devono fare per piacerti ; non igno- 

ra- 

• De opere elemof. * 

M » 
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i8o EPISTOLA il. DI S. PAOLO 
rano che ru fleflb fei nodrito e veftiio ne’ tuoi poveri j 
tu prometti la vita eterna a coloro , che adempieranno 
quello dovere ; eppure quanto pochi t’ ubbidifcono in 
confronto de’ miei fcguaci , che non fi affaticano che per 
perderli . Che rifponderemo noi a ciò, dice quello gran 
Santo Che fcufa potremo addurre per giullificarci d'ef- 
fere meno affezionati pel nollro Salvatore , di quel che 
fono gli fchiavi del demonio per il loro Padrone In 
fiffatta guifa quello gran Santo copre di confufione l’ 
inumanità dei Crilliani , i quali dopo aver ricevuto gra- 
tuitamCTte dal Salvatore le più ricche tellimonianze del- 
la fua ineffabile mifericordia , lono sì crudeli verfo i lo- *• 
ro fratelli. 

if, i8. fino al fine. .Abbiamo inviato con luì..., A- 
vendo noi in vi^a d’evitart , cht nìuno ci biafimi , ec. 
iNiente v ha che fia più odiofo in quelli che fono inca- 
ricati della condotta delle anime, e che più allontani da 
loro l’affetto dei popoli e la fiducia , che devono elfi a- 
vere in loro, che l’intcrelfe e l’attacco ai beni del mon- 
do ; c perciò tutti i faggi Minillri di GESÙ’ CRISTO 
tengono da fe lontani , per quanto poffono , quelli fo» 
fpeiti , colla loro buona condotta , e con un efemplarc 
difinterefie . S. Paolo ha praticata quella virtù d* una 
nianiera ammirabile; perocché, quantunque predicando il 
Vangelo , avefs’ egli diritto di vivere a fpefe di quelli 
che iltruiva , ha voluto piuttollo lavorar^ colle proprie 
fue mani con molta pena , e foffrire ogni forte d'inco- 
modi , per non efler d’ aggravio a ninno ; acciocché le ^ 
perfone troppo attaccate ai beni delia terra non ricufaf- 
fero di ricevere il Vangelo , per non effere obbligate a 
contribuire al fuo mantenimento ; e perciò allorché egli 
andò in Gerufalemme , dove prevedeva che gli erano 
preparate le catene e molte afflizioni , feparandofi da 
quelli , a’ quali avea predicato il Vangelo , e credendo 
che noi vederebbero più , richiama alla loro memoria * , 
eh* egli non avga deftderato di ricovero da ninno nt ar~ 
g.nto n< oro , nè ve^i i e voi mgdtjtmi /apete t die’ egli 

lo-, 

* .A3. 20 . ij, 
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loro I che queflg mani hanno fomtfinifirato tutto eii (If 
tra ntitffario a mt , ed a qutlli eh' erano in mia 
pagnia , Tanto è vero, che un Pallore dev’effer efent© 
da ogni fofpetio d’ interefle , per render utili Je fue 
Iflruzioni ; e perciò* il medefimo Apoftolo prepie in quell’ 
occafioiie tante precauzioni per allontanaiVda sè là me- 
noma ombra di fofpetto, e per non lafciare la menoma 
nuvola nello fpinto dei più diffidenti . Imperocché egli 
efalta coloro, ch’aveva inviati per raccogliere le limoli- ' 
ne dei Corintj , come perfone d'una grand’integrità , e 
d’una probità Angolare; ed oltre l’opinione di llima eh’ 
elfi godevano appreffo di tutti , fa egli vedere ai Corin- 
tj anche la tenerezza e 1’ affetto che quelli deputati a* 
veano per loro ; affinchè ficcome non potevano dubitare 
della loro virtù , così avellerò in loro una intera confi- 
denza. 



Quella faggia condotta di renderli irreprenfibìli appref- 
fo coloro, che dobbiamo ifiruire e governare, principal- 
mente riguardo all’ interefle , è Rara feguita da tutti 
quelli che hanno voluto renderli utili a coloro che con- 
ducevano . Allorché Samuele depofe il governo del po- 
polo , volle che il popolo gli rendeffe tellimonianza alla 
prefenza del Re dell’ integrità e del diCiuerefle , con 
CUI Io aveva egli governato: Dichiarate, dic'egli loro', 
dinanzi al Signore , a dinanzi al fu» Crifto , fe io ho 
prefo il bue o f aftno dì nìuno , fe io lo fatto torto ad 
alcuno , fe ho ricevuto regali da cbicchejfta ; e gli rifpo-' 
fero : Tu non hai prefo niente da nìuno . EgU prende 
que’medefimi ch'avea governati, a tellimonii dell’inte- 
grità della fua condotta , per infegnare ai Pallori , che 
lajpro riputazione dev’effere sì pura, che non pofu ef- 
féfattaccata dal menomo fofpetto d’ aver in villa piut- 
tollo il proprio interelTe , che la falute d; quelli , di cui 
fono incaricati . Neemia capo del popolo di Dio ' per 
Impegnare coloro , eh’ egli conduceva , a fegufre i fuoi 
avvili , propone ad effi il fuo dilìnterdfc , non avenJp 

egli 



* ; I. Reg. li. j. 4 . 

* 2 . Ejdr. 5 . 14 , 
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tgli niente per lo fpazio di dodici anni delle ren- 
dite ihe g’i erano dovute in qualità di Governatore . 
C/i flèjff Giudei ' ed i Mngiflrati , al numero di cento 
quaranta perfone , e quelli che ci venivano a trovare 
tra i popoli eh' erano attorno di noi , mangiavano fempre 
alla mia menj'a . Di dieci giorni in dieci giorni io di- 
ftribuiva una gran quantità di vino , e donava anche 
molte altre coje , quantunque io non prendejft niente di 
tutto ciò ch'era dotuto alla mia carica. Si vede in que- 
fti fanti perfonaggi quello fpirito Apoftolico > che dee 
tegnare nei Paftori , ed in tutti quelli che governano , 
eh’ è di rilafciare del loro diritto e d’ acquiftarfi nello 
Ipirito di coloro che conducono , una llima particolare 
fa queftó punto ; p^fciàchè per effere in iftato di feryi- 
te le anime > quella riputazione di difintereire è affatto 
I necèCTariak 

' ^ / 




* Ferf, t^. 1^. 
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CAPITOLO IX. . 



de minifle- i. T^EI faflìdio che fi fa 

Jl\| r/o, quod fit in JL/ P2« Santi, m'è fu- 
fandos, ex abundantiefi perfino Io fcrivervi. 
mibi fcribere vobis. 

t,Scio entm promptum ì. Imperocché io conofco 
animum veflrum : prò la prontezza dell’animo vo- 
lito de Vobis glortor a- ftro, per la quale io me ne 
pud Maeedones . Ouontam fo onore di voi appo i Mace> 
iS* ,Aeha}a parata e fi ab doni, dicendo loro, che l’A* 
anno preterito, Ì30 ve- caja è difpofta a far quefia 
fira amulatio provocavit carità fin dall’anno decorlb; 
pjurimos . e la emulazione di voi ne ha ' 

eccitati molti. 

5. Mifi autem fratres, j. lo però hó inviati i ’ 
«f ne quod gloriamur de fratelli ; affinché non fia in 
vobis, evacuetur in bae vano, che io mi fon fatto 
parte , ut ( quemadmo» onore di voi in quello arti- 
ca/» dixi") parati fitis: calo; acciocché voi fiate pron- 

ti , come io 1’ ho detto ai 
Macedoni ; 

4. ne cum venerine 4. onde, quando i Macedo- 

Macedones mecum , (y ni, i quali verranno con me, 
invenerint vos impara- non vi irovafìfero apparecchia- 
to/ , era «ox(ar ti, non abbiamo ad arroffir 

non dicamus vs>s ) in bac noi ( per non dir voi ) fu tal 
fubfiantìa, foggetto ' . 

5. 'Heeeffarium ergo 5. Pertanto io ho filmato 
exìjìimavì rogare fra- neceflario/di pregare i fratei* 
tres , ut praveniant ad li , che mi precedano nella 
vos , is* preeparent re- venuta a voi, ed abbiano cu- 
promiffam benediSionem ra che fia preparata quella- 
banc paratam effe , fic da voi promefla beneficenza , 
quafi benedi 3 iontmf non e che ella fenta di beneficen- 
za 

• Cr. ag. di cui ci fiamo gloriati^ 

M 4 
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za e non di fpilorcerìa. tanijuam avaritUm^ 

6 . Ora lo ho a dirvi , che 6. Hoc ' autem dico ; 
•J- chi fennina poco , mieterà Qui parce feminat, par^ 
poco > e chi femina con ab- ce Ì3r> metet : is< qui fe- 
bondan*a> mieterà in abbon- mìnat in benediSienibus, 
àinzi. de benediSionìbus 

metet , 



7. (a) Così ciafcuQ contri- 
btiifcM come ha determinato 
nel fuo cuore* non di mala 
voglia , non isforaatamente; 
imperocché Dio ama il dona- 
tore allegro. 

S. £ Dio è pofTente di far 
abbondare in voi ogni grazia , 
affinchè in ogni cofa avendo 
voi Tempre tutto il ballante, 
abbiate abbondantemente di 
che fare ogni forta di opre 
fiiione : 

9. {b) ficcome dei giujlo 
(la fcritto ; Dillribui , donò 
al poveri ; la fua carità * 
eternamente perfifte. 

10, Or quel Dìo che fom- 
minillra la femente al femi- 
natore , darà ' anche a voi 
pane da mangiare, e molti- 
plicherà la vollra femente , 
ed aumenterà gl' incrementi 
dei frutti della voftra cari- 
tà: f 



7. Vnufquifque prout 
defiinuvit in corde fuo ^ 
non ex triflitia, aut ex 
ncceffitate; bi/arem e nino 
datore/n diligit Deus, 

8. Totens ef{ autem 
Deus omnem gratìam a- 
Biindare facere in voùis : 
ut in omnibus fempcr 
omnem fufficientiasn ha- 
bentos abundctis in omne 
opus bonum , 

9. jicut fcriptum efl : 
Difperfit, dedit pauperi- 
bus : juftitia ejus manet 
in fxcuìum /acuii . 

10. Qui autem admi- 
nifirat femen feminanti ^ 
iy pancm ad manducan- 
dutn prafiabit j is* mul. 
tìplìcabit femen ve/lrum^ 

augehit incrementa 
frugum ju/ìitìa ve/lra: ; 



li. 

t S, Loremo, 

. (a) Ecch. ^5. V. II. 

(b) Salmo ili. v. 9. 

* Altrim,g;«^/z/tf rcosial vex{oiegVLentt,Manella Scrit- 
tura prende fi anche per la carità che , fi ufi ai poveri ec. 
f Gr. dia anche a •voi ec. t moli ip/icbi .edaument 
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11. Vt w omnibus lo- 11. talché arricchiti in tut> 
cupletati aùundetit in^ to, abbondiate in ogni candi- 
omnem fimpUcitate/n , da carità, la quale fa che noi 
quds operatur per fios rendiamo azion di grazie a 
gratiarum aShnem Deo t Dio . 

12. Quon 'ian minìfte- 12. Imperocché 1 ’ ammini- 

rium hujus offìcii non fo- ftrazione di quello ol&zio non 
ium fupplet ea qua de- folo fupplifce ai bifogni dei 
fun; fanSis , fed etiam fanti ; ma anche ridonda ver- 
mbundat per multai gra- fo il Signore, per le molte 
tiarum aBioncs in Do- azioni di grazie che a lui fon 
mino : refe : 

ij. per probatìonem ij. poiché quei fanti rice> 
minilìtrtì bujus , glorifi- vendo le prove di quella am-, 
cantei Deum in obedìen- miaidrazione glorificano Dio 
tia confejftonit veftra , della fommiflione , che voi 
in Evangelium Chrìfli , confelTate al Vangelo di CRI- 
Ì2r fimplicitate communi- STO, e della candida carità’, 
cationi! in Uloi, (y in con cui voi fate parte del vo- 
emnei. Uro avere a quelli, ed a tut> 

ti> 

14. et in ip forum ob- 14. e col pregare per voi 

fecratione prò vobit^de- dimoftrano la premura che per 
fiderantium voi propter voi hanno , per l’ eminente 
eminentem gratiam Dei grazia che avete ricevuta da 
in vobii . Dio . 

15. Grattai Deo fuper 15. Ringraziato fia Dio 
inenarrabili dono ejui . del fuo ineffabile dono. 
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SENSO LITTERALE. 



D 



i/. I. fu/Jidh , chi Jì fa pei Santi , c fuper» 

fluo lo fcrivervi. 

Del {ujftdio, ec. Come s’ egli dicefle ; 
Io indilo più a raccomandarvi Tito , e 
quelli della fua compagnia, che non ad efortarvi a con- 
tribuire al follievo del poveri di Gerufalemme , perchè 
fo che fìete abbaftanza portati da voi fledì a quella ca- 
rità, lenza ch’io ve ne eforti di vantaggio. 

i/. a. Iniperoccbè io conofco la prontezza dell* animo 
voflro y per la quale io me ne fo onore di voi apprejfo i 
Macedoni , dicendo loro , che /’ ^caìa è dijpofia a far 
quella carità fin dall' anno decorfo ; e la emulazione di 
voi ne ha eccitati molti. 

Imperocché io conofco , ec. Egli loda i Corintj della 
pronta loro difpoGzione a far limolìna , ed afferma d* 
averli in ciò propelli per efempio ai Macedoni ; lo che 
gli aveva eccitati a dare anche più che non potevano . 
Vedi cap, 8. v. 

Tir. j. Io però ho inviati i fratelli , affinchè non fia io 
vano che io mi fon fatto onore di voi fu quefio punto , 
ed ajfincbè voi fiate pronti , come ho detto ai Macedoni, 
lo però ho inviato , ec. affinchè non fia in vano che 
io mi fon fatto onore di voi fu quefto punto» allorché ho 
affermato che fiete difpofli a contribuire , e che le vo- 
llre hmofine erano pronte; perocché riguardo alla volon- 
tà di contribuire , io fono troppo ficuro di voi, p.r 
averne il menomo dubbio. 

4 . Imperocché fé i Macedoni , che verranno con 
me y non vi trovaffero apparecchiati , non abbiamo ad ar^ 
rojftr noi» per non dire voi fu tal foggetto. 

Imperocché fe t Macedoni, Vedi 2. Cor. 8. 5. Aft- 20» 
4 . eoe verranno meco apprelfo di voi , trovaffero che 
non avete preparata cofa alcuna per dare ad effi, fareb- 
be un motivo di confuGone , ec. Quell’era un 

forte {limolo per indurre ì Corintj a contribuire coti li- 

be- 
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beralità al follievo dei poveri di Gerufalemme; poiché ^ 
farebbero eglino vergognati di non foftenere la buonai 
opinione che S. Paolo aveva imprelTa di loro negli ani- 
mi dei Macedoni . 

5 . “Pertanto io ho flìmato necejfario dì pregare i 
Fratelli che mi precedano nella venuta a voi ed abbiano 
cura che fia prtparata quefia da voi promejfa beneficen» 
za y e che ella fenta di beneficenza , e non di fpilor ce- 
rta . 

Pertanto ho (limato neceffario ..... che fenta di be- 
neficenza ; vale a dire , fia un dono offerto per un feti- 
limento di tenerezza e di compaflìone verfo la tniferia 
del proffimo , eccitato nel cuore dallo Spirito di Dio ; 
non di fpi/orceria j cioè , dato con difpiacere e per uma- 
no riguardo, con un'interna difpofizione di ritenerlo, fe 
fi poteffe, feiiza incorrere qualche rimprovero o qualche 
confufione. 

V/. 6. Ora io ho a dirvi , o Fratelli > che chi /emina 
pocoy mieterà poco ; e chi /emina con abbondanza , mie- 
terà in abbondanza . 

Ora' io ho a dirvi , che chi /emina poco j val^ a di- 
i'e , che ognuno farà ricompenfato a proporzione delle 
limoGne e delle carità ch’avrà fatte , o ch’avrà voluto 
fare; di modo che chi avrà dato più, o chi avrà avuta 
maggior volontà di dare ( perocché 1 ’ intenzione dinanzi 
a Dio non è differente dall’ effetto , ) farà più ricom- 
penfato di colui eh’ avrà dato meno , e cb* avrà avuto 
meno volontà di dare. L'Apoftolo allude qui al prover- • 
bio comune , che chi femina poco , raccoglierà poco ; e 
paragona la Temenza e la ricolta temporale alla ricolta 
fpirituale delle buone opere . Mieterà poco in confronto 
di coloro che riceveranno una maggior ricompenfa ; pe- 
rocché sì gli uni che gli altri raccoglieranno molto , 
mentre avranno la vita eterna , quantunque in diverfi 
gradi . ‘ 

-if. 7 . Così eia/cun contribuijca come ha determinato net 
/uo cuore , non di mala voglia , non is/orzatamente j inh. 
perocché Dio ama il donatore allegro. 

Cosi ctajcunoì ec. 11 fenfo é tale ; Io vi eforlo a da* 

re 
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re largamente; ma non pretendo gi^ d’ imporvi un’aflo- - 
luta necedìtà, o di prefcrivervi una legge fopra ciò che 
dovete dare; io vi lafcio un’intera libertà di dare piò 
o meno che volete, purché lo facciate di buon cuore, e 
noi diate con difpiacere e per forza. 

S. £ Dio e pot0nt8 per far abboìtdare in voi ogni 
grazia, acctoccb; in ogni cofa avendo voi femprt tutto 
il baftante , abbiate anche abbondantemente di che fare 
ogni forte d'opere bùvne. 

E Dio è petente per far abbondare in voi ogni gra~ 
zìa ; vale a dire, non temete di divenir pnven dando 
con liberalità ; perocché Dio , per cui amore efercitate 
la carità , faprà provvedere ai vodri bifogni . 

Acciocché avendo in cgni cofa,cc. cioè, acciocché ab- 
biate con che efercitare la carità , egualmente che le 
altre opere buone . 

yr.9. Siccome fia fcritto del gìuffo : Diflribttì beni , 

donò ai poveri ; la fua giufiizia Jujftfte in eterno . 

Conforme a ciò, ec. Affinché polliate praticare ciò che 
Ha fcritto del giuflo, ec. vale a dire, dell' uomo carita- 
tevole , che fente compaffione del fuo proffimo , e che 
Io folleva coi propri! fuoi beni. 

La fua giufiizia fufftfie eternamente ; cioè, la ricom- 
penfa della fua carità e delle fue limofine farà eterna. 

IO. Or quel Dio, che fommintftra la fcmtnte al Je- 
minatore, vi darà pane da mangiare , e moltiplicherà 
la voflra femente , ed aumenterà gl' incrementi della ve~ 
fira giudizia. 

Or quel Dio che fomminifira , ec. 11 fenfo è tale: Io 
prego lddio,ilquaIe vi ha dato con che far carità ai pove- 
ri, che non foJamente vi fomminifiri le cofe che fono 
necedarie alla voltra vita, ma che vi dia altresì il mo- 
do di poter foccorrere ì poveri anche in avvenire , e 
di efercitare la carità con maggior abbondanza , che non • 
avete fatto. ^Altrimenti : Iddio benedice in maniera la 
fatica di colui che femina, che gii fa raccogliere dalla 
femenra, non folamente con che provvedere con abbon. 
danza al fuo illaatenimentoj ma anche con che femina- 
te la terra un’altra volta. 

yr. 11. 






Digitized by GoogI< 



AI COaiNTJ CAR IX. 

ti ^ 0 incbè arricchiti in tutto abbondiate ìh ogni 
Candida carità, la quale fa che noi rendiamo azion di 
frazie a Dio. 

.Affinchè arricchiti in tutto, tanto nelle temporali che 
nelle fpirituali ricchezze , abbondiate .... lo che ci da 
motivo di ringraziarne Iddio, nella dillribuzione chefac» 
ciarao delle voftre limoline ai Fedeli, efortandoli a co- 
nofcere che fono tutte grazie di Dio, e ch’egli ha ìfpi< 
rata a voi la volontà di darle ad cflì. 

• 12. Imperoccix /’ amminifira 7 .ione di quefl' officio 

non fola fupplifce ai b< fogni dei Santi, ma anche ridonda 
verfo Dio, per le molte azioni di grazie che a lui fon 
refe. 

Imperocché r amminiftraziene .... non folamente fuppli* 
fce, ec. alle necefGtà dei Fedeli j ma produce anche que. 
fto frutto verfo lo fteffo Dio , che ne viene egli bene- 
detto e ringraziato. 

2j. “Perché quefti Santi, ricevendo le prove dique^ 
fta amminiflrazione , glorificano Iddio della vofira fammi fi. 
fieni al Vangelo di CRISTO, e dilla candida carità , 
onde fate parte dei vofirt bini a quelli ed a tutti. 

Perche' qusfli Santi ricevendo.... le prove di qoefla 
amminijlrazi*ne , cioè di quella vollra liberalità , penmi- 
ni fiero noftro glorificano Iddio, ec. al vedere che voi , 
effendovi fottomeffi alla fede di GESÙ’ CRISTO , pro- 
feOate di praticare il Vangelo, che raccomanda in modo 
particolare le opere di carità . 

■£ della candida carità , onde fate parte dei vofirt be.- 
ni, ec. indifferentemente a tutte It: Chiefe , e non già 
ad eni foli; affinché non fofpertiate, che non penfìno 
che al proprio loro intereffe. 

i^. i^. E col pregare per voi, dimofirano la premura 
che per voi canno, , per la grazia eminente , ch'avete 
ricevuta da Dio . 

E col pregare per la grazia eminente , ec. che 

Dio vi ha fatta patuitamente ; vale a dire, della fede* 
e della carità, dì cui l'Apollolo ha parlato. 

il. 1 5. Dio fia ringraziato deir ineffabile fuo dono 
V inclinazione a far limoHna é un vero dono , a mo^ 





1^0 EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
tivù degli effetti ammirabili che produce a gloria di 
Dio . 



SENSO SPIRITUALE. 



firOf er. Quantunque S. Paolo abbia parlato difFufainente 
della limofiiia; contuttociò non lafcla di parlarne anche 
in quello capitolo, perchè quell* è una materia di fom- 
ma importanza. £' ella Hata trattata con molta premu- 
ra da tutti i Padri della Chiefa, ed è fovente raccoman- 
data nella Scrittura; ma perchè è troppo vada per com- 
prenderla in poche pagine, raccoglieremo qui in riflreito 
le maffìme incontraflabili che riguardano un dovere , la 
cui pratica é sì necelfaria. 

I. Quantunque i ricchi fieno i padroni affoluti dei lo- 
ro beni riguardo agli uomini; non ne fono però che gli 
economi riguardo a Dio, che n’ è il fupremo padrone, 
e che non gli ha dati ad e0ì che per affìflerne i po- 



2. Dappoiché hann o eflì prefo dai loro beni tutto ciò 
eh’ è loro neceffario nello ftato iii'cui fi trovano , fepa- 
rando tutte le fpefe jche la vanità, i ambizione, l’amor 
dei piaceri poffbno ifipùrare, tutto quel che refta è do- 
vuto ai poveri . ' . - 

S. L' obbligazione di far limofina non è di configlio, 
ma di precetto indilpienfabile , e quelli che non vi fod- 
disfanno fecondo il l'oro potere , fi efpongono a quella 
terribile maledizione; che GESÙ’ CRISTO fulminerà 
contro di loro ' : ^iridate , maledetti , al fuoco eter- 
no , ec. 



1. fino al il, 6 , 



D 



El ftfjpdio ^ , che Jf fa per i 
Santi , è /uperftuo lo f cri- 
vervi . Imperocché io conojco 
la prontezza dell' animo vo~ 



veri . 



i Matth, 25. 4!, 



4. Non 



\ . 
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4. Non fiamo difpenfati dal far limofìna fotto 
fto d'a/er figliuoli ; ed in qu;fto cafo non fi può far 
meglio che leguire il configlio che danno i Padri della 
Chiefa, che contiamo anche GESÙ* CRISTO per uno 
dei noftri fteflì figliuoli , e che lafciamo anche a lui 
una parte dei noftri beni > come ad uno dei noftri 
eredi » 

■ La limofina fi dee fare d’un bene legittimamente 
acquiftato, e dopo aver reftituito tutto ciò eh’ è male 
acquiftato. 

d. E cofa di fommo pericolo il rimettere dopo morte 
l’adempimento d' un dovere indifpenfabile a tutti i Cri- 
ftiani, mentre fono in vka ; e ciò che fi lafcia per le- 
gati teftamentarii è di poco merito in confronto di ciò 
che fi dà finché fi vive. 

7. Finalmente nelle grandi neceftìtà i ricchi non de- 
vono conientarfi dr limofine comuni ed ordinarie ; ma 
devono fare liberalità ftraordinarie , e togliere dal loro 
neceflario fino a fentire anch’cfli la povertà e la necef- 
fità con quelli che follevano dalla loro miferia. 

Quefte fono le principali malfime della dottrina che 
ì Santi ci hanno lafciata fulla limofina , mediante una 
tradizione uniforme di tutti i fecoli . 

d. fino al fine. Ora io bo a dirvi t che chi /emina 
poct) mieterà poco; e chi femina con abbondanza ^ miete- 
rà in abbondanza, ec. L'Apoftolo moftra qui, che bifo- 
gna dare abbondantemente e con allegrezza , e fa ve- 
dere quai fono i vantaggi della limofina . Il paragone 
d’un uomo che femina, è molto giufto e molto proprio . 
per far vedere qual’ è la virtù della limofina , ed il bi- 
logno che hanno gli uomini di farla con abtondanta ; 
fono eglino, fecondo la Scrittura , gli economi , e vi; 
gnajuofi, e gli operai dì Dìo: Coionì meieffiSf dìceDip 
agl’lfraeliti * , ma fono coloni sì poveri, eh’ è necelTa- 
-rio che il loro padrone dia ad elfi di che lenainare . 
Quefta femenza, di cui parìa qui S. Paolo, è la limo- 

fina 

• Levit. 25. 2^. 
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fina e Taflìftenza che fi dà al proflimo , che fi trova 
in necefiìtà ; ninno ha il mezzo di farla , fe prima 
non la riceve da Dio , che la dà , affinchè fi inetta a 
profitto ; e perciò non dobbiamo temere di difibnder- 
la e dillribuirla ai poveri ; come gli agricoltori , che non 
hanno niente, non lafciano di prendere in preftito la 
femenza per gettarla nel campo , colla fperanza di rac- 
cogliere per mezzo della loro fatica tanto che ba- 
Ili e per reflituire il grano che hanno prefo in jireftito , 
e per provedere al loro mantenimento. 

Ma farebbe poco , fe affaticandofi per Iddio , non fi 
ricevefle che la propria temporale fuffiftenza , quantun- 
que in grande abbondanza ; e perciò S. Paolo , per ecci- 
rare i Corinti a far lìmofine con allegrezza , e non di 
mala voglia, promette ad effi, cb$ Dio farà crtfc$r$ i 
frutti d%lU lori giuftuia; vale a dire , che li colmerà . 
di tanta abbondanza di beni, che potranno fempre ufa- 
re la medefima liberalità verfo i poveri. Di fatto, nìu* 
no è mai divenuto povero contro la fua volontà, fa- 
cendo limofina con una volontà libera e di buon cuo- 
re. Si fono bensì trovati, che hanno diflribuiti tutti i 
loro beni per efler poveri , come S. Paolino , e molti 
altri ; ma non fi è mai veduto niuno che fia divenu- 
to povero contro la fua volontà , facendo limofìna con 
una carità fincera al fuo proffimo } dove che fi^ vede 
tuttodì che la cupidigia impoverifce un’ infinità di per- 
Ibne, fenza che quefti efempii fieno capaci di far te 
mere la povertà . Quelli che temono di divenir poveri 
per far limoCna. volendo evitare la povertà , vi cado, 
no d’ordinario, e quelli per l'oppofito che fanno limo, 
fina, divengono ricchi in ogni forte di beni . Gli uai 
dijirìbuifcono i propri: beni , e diveggono più ricchi , 
dice il Savio * , gli altri rapifcono i btni altrui , i /«, 
no fttnprs poveri . Imperocché i frutti di quella fe. 
menza., che Dio ci promette di far moltiplicare, fono 
le noftre limoGne , dandoci i mezzi e la volontà di dar 

fem- 



Trov. II. aq. 



Digiiized by Google 



AI CORINTJ CAP. IX. 193 

fecnpre più Uberamente . £ fìccome la femenaa pofta iti 
una buona terra rende frutto ; dove che fe fi confer- 
vaffe.nei granai, fi.fcemerebbe e. non potrebbe confcr- 
varfi lungo tempo i così è Io fieffo delle, ricchezze j il 
grande attacco che vi abbiamo è ibvente il moti- 
vo che le perdiamo, e che perdiamo con effe anche 
la vita ì laddove il noftro difiacco da loro , quando pro- 
cede da una vera carità , fe Tempre non le aumenta « 
almeno non è mai dannofo; di modo che il folo pro- 
fitto che fi pu 6 cavare dalle ricchezze , il cut poffeffo l 
pericolofilfimo, è il farne un buon ufo per mezzo delia 
limofina. 



I 







Tomo XU. 
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C A P I T O L O X. 



' % •» 

o 



R io Paolo, fon che 

vi fupplico , per la 

manfuetudine , e moderazione 
di CRISTO, io che 'in pre- 
fenza dir d' alcuni fon pic- 
ciolo tra voi , e che aliente 
fono animofo verfo di voi. 

2. Vi prego,' dico, di fa- 
re in modo , che quando farò 
prefente non abbia ad animo- 
famente procedere , ufando di 
quella confidanza , per cui 
fono {limato ardito riguardo 
ad alcuni, i quali penfano di 
noi, come fe noi procedeffi- 
mo fecondo la carne. 

Imperocché benché noi 
viviam nella carne, non mi- 
litiamo fecondo la carne. 

4. Le armi del noftro mili- 
tare non fono carnali , ma 
pofTenti a D'O a diftruzion di 
fortezze; per le quali armi 
fono da noi difiruttj sii uma- 
ni ragionamenti, '4-^^ 

5. ed ogni aliexza che s' 
ellolJe control fcienza di 
Dio; ed;^i'Motto in ifchiavi- 
tù oasi tnrelletto , alla ubbi- 
cien^ì CRISTO; 

f. e s*ha in*no{Ira mano il 
potere di vendicar ogni difub- 
oidìenza, quando voi vi fa> 



t.'TT/oautem egoVau- 

X obfeero vos per 
manfuétudinem, {51 mo- 
de fiiam Chrifti , qui in 
jacie quidem bumilis fum 
inter vos, abfens autem 
confido in vobis. 

2- Rogo autem ’ vos , 
ne prafens audeam per 
eam confidentiam , qua 
exiftimor audere in quos- 
dam , qui arbitrantur 
nos ,, tamquam fecundum 
carne m ambulemus. 



?. In carne enim atn- 
luìantes non fecundum 
carnem militamus . 

A. 'l^am arma militile 
neftra non carnalia fitnt, 
fed pctentia Deo ad de- 
firuBionem munitionum, 
confina defiruentes, 

5. et omnem aìtìtudi- 
tiem extollentem fe adm 
vetfus feientiam Deiyis* 
in captivitatem redigen- 
tes omnem ìntelleBum in 
obfequium Cbrifiì, 

6. et in promptu ha- 
hentes ulcifei omnem i- 
vobedietitiam , cum im- 
piota 
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pietà fuerìt vefira ohe- rete rido’ti ad una conapiutl 
dientia. ubbidienza- 



7. Qu^e fecundum fa^ 
tiem fitnt , videte . Si 
tfutt confidi! fibì Cbrifii 
fe effe, hoc Cogitet ite- 
rum «pud fe\ quìa fieut 
ìpfe Chrifti e/i-, ita iyi 
noi . 

. S. 7 ^amiy> fi amp/ius 
aììquid glàriatus fugro 
de potè fiate noflra,quam 
dedit nobit Dominus in 
<edificationem , is* non 
in defiruSìonem •ue/ìram: 
non erubefeant . 

9. Vt autem non ent. 
fiimer tamquam terrere 
voi per epifielas: 

10. quoniam quidem 
epi/tola , inquiunt , gra- 
va funt isn forte s\ pra. 
Jentia autem corporii in- 
firma, isr> /ermo contem- 
ptibilìt; 

■ II. Hoc eegitet-qui e- 
Ìufmodì efl,quia qua/es 
fumus verbo per epifio- 
tas ah/entes , tales is' 
preefentei in fa 8 o. -• 

J2> 7 ^on enim aude- 
mus inferere, aat com~ 
parare nos quibusdam , 
qui feìpfos commendanti 



7. Vedete - ora che cola è 
r apparenza delle cofe ‘ . Se 
alcun fi confida d’ efler di 
CRISTO, dee altresì riflette- 
re apro fe, che ficcotne egli 
è di CRISTO, così lo fiatno 
anche noi» 

8. Imperocché quando an- 
che io mi gloriaffi un pò di 
vantaggio della poteflà no_ 
lira, che il Signore ha a noi 
data ad edificazione > e non a 
diftruzione di voi ; npn ne 
arroffirei . 

9. Ma affinché non fia io 
riputato volere atterrirvi per 
lettere; 

10. (imperocché le lettera 

di "Paolo , dice taluno , fon 
gravi e forti, ma di prefen, 
za di corpo egli épò di cofa, 
e il fuo favellare è difprege- 
vole . ) . i 

11. QpeHo tale rifletta , 
che quali noi fiamo in favei 
landò' affenti per lettere, tali 
noi fiamo anche preienti in 
fatto. 

12. Imperocché noi non 0- 
fiamo inferirci, nè paragonar, 
ci con alcuni , che vogliono 
dar rifalto a loro ftelfi; ma 

noi 



* Altr. Fedite almen le cofe fecondo V appare»* 
za, Gr, Fedite voi le cefo ^fecondo f apparenza f 
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ttoì ci miforìamo • fu ciò 
cbe (ìatno in noi, e ci fura* 
^niam con noi medefìmi. 

noi non ci glo- 
Pieremo a difmifura, ma te- 
nendoci nella mifura del cor- 
done > che Dio ha A noi mi- 
furato , ci glori$r0at9 nella 
xnifura di eflere pervenuti fi- 
no a voi . 

14 Imperocché noi non ci 
bendiamo olirà ciò che con- 
viene , quafichè noi non 'fof- 
lìmo pervenuti fino a voi j 
poiché noi fiam pervenuti fi- 
no a voi io predicando il 
Vangelo di CRISTO . 

1 5 . Noi non ci gloriam dun- 
tjut a difmifura falle fatiche 
altrui, ma abbiam fperanza, 
che crefcendo la fede voftra , 
noi ci ftenderemoper voi ab- 
bondevolmente fecondo il no- 
ftro cordone; 

16. e che noi predicheremo 
il Vangelo anche in quei luo- 
ghi , che fono di là da voi , 
lenza imprendere al cordone 
d’un altro, e gloriarci di co- 
le già preparate. 

• 17. f Chi dunque fi glo- 



/cd ipfi in nobis nofmtt» 
ipfot mettente j , (j* c»m» 
parantes nefmetipfts no* 
bit. 

I 7v(or autem non in 
immenfum glortabimur , 
fed fecuttdum menfuram 
regula i qua menfus tfi 
nobti Deus , menfuram 
pertingendi ufqae ad 
vos . 

14. enim quaf 

non pertingentes ad vot^ 
fuperextendimus nos { 
ujque ad vos enim per* 
venimus in "Evangelia 
ebrìfli. 

15.7^0» in immenfum 
gloriantes in alienis la» 
borìbus , f pem autem ha» 
bentes crefeentis fideì ve» 
ftra , in vobis magnifica» 
ri fecundum reguiam no» 
ftram in abundantiam ; 

16. etiam in illa , qu<e 
ultra vos funi, evange» 
lizare, non in aliena re» 
gula in iis y qua prapa» 
rata Junt gloriari. 



17. Qui autem gloria» 
tur. 



* Cr. ma cofioro mìfurandof per fe fiejfi, è ptragor 
nandofi con fe fteffi , non fanno quel cbe fanno. 

(a) Ephef 4. v. 7. ^ 

■f Una S» y ergine non Martire. Jer. 9. v. ij. t. 
Ctr. t. V. ìt. 
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in Domino glorie- ria, fi glorii nel Signore. 

far. 

iS.'hloH enim qui fet- i8. Imperocché non è ve* 
pfum commendai , tlle ramente ftimabile colui , che 
prebatus ejt y fed quem dà rifallo a fe fteflb, ma co- 
Deus commendai, lui, al quale dà rifallo Dio, 



SENSO LITTERALE. 



if. I. i^ "Paolo fon eh§ vi fupplieo , per U 

M M manfueiudino , $ moderazione di CRI' 
STO , io che in pnfenza al dir d’ alcuni 
fon picciolo tra voi , e che t afftnte fono 
animofo v$rfo di voi. 

Or io Paolo fon che vi fupplieo ; vale a dire : TuttcS 
chè io fia Apoltolo, e per quanta eccellenza ed autorità 
io abbia fopra il comune dei Miniftri della' Chiefa , e 
principalmente riguardo a quelli della vofira , di cui io 
fono il fondatore ed il padre : Multam fiduciam baitene 
in Chriflo Jefu imperandi , iy>c. * . Vi fappìico per la 
manfuetudìoe e per la moderavone di GESU'CRISTO i cioè 7 
lo non pretendo già di fervirmi della mia autorità , nè 
d’ufar impero fopra di voi , per indurvi ad offervare gli 
avvertimenti che vi ho dati , e le regole che vi ho prc- 
fcritte in quella Lettera ; io folamente vi prego e vì 
eforto a farlo per quella manfuetudine e per quella roo> 
derazione, che ha afata GESU’CRISTO dandovi la fua 
legge: Venite ad me omnet qui laboratis, iye, * Egli 
parla in quella maniera , per far vedere ai Corinti la 
talfità delle calunnie che gl' imponevano i fuoi avyerfa- 
rii , i quali lo accufavano d’orgoglio e di profunzionej , 

e che 

» Pbilem. 8. 

* Mattb, a. 17. 

N $ 



\ 
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t98 EPISTOLA IL DI S. PAOLO 
è che voleva egli comandare e tiranneggiare falle (0l« 

fcicnze . 

Io che i fecondo alcuni , in prgfenza fon picciolo tra 
H)oii vale a dire, vile , 'dappoco, e debole , non ofando 
d« riprendervi in faccia con autorità, ina ufando d’una 
vile ‘Condifcendenza per guadagnarmi la voltra grazia , e 
per timore di difpiacervi ; quantunque in fondo io non 
mi diporti v^rfo voi con quella modeftia e con quella 1 
ritenutezza , fe non per farvi vedere , che a torto i miei 
avverfarii mi acrufano di profunzione e d'orgoglio. 

£ cbt offenti fono animofo verfo di voi; cioè, e quan- 
do fono lontano dalla voflra prefenza io non vi temo 
piìt, nè ho più alcun riguardo per voi ; Io che fi fpiegà 
per mezzo di quelle parole del verfeito io. EpìftoLe gra^ 
vet j pr<efi»tia iutim corporit infirma . 

fi, i. lo vi prego , dico » di fare in modo, che quando 
farò prefente non abbia ad anmofamante procedere ufaa- 
do di quella confidanza , per cui fono Rimato ardito f/- 
guardo ad alcuni , i quali penfano di noi , come /e »«» 
procedijfimo fecondo la carni, 

^ lo vi prego , ec. di non obbligarmi a farvi conofcere 
cogli effetti , ch’io non ho minor coraggio quando fono 
prefente, di quando fono lontano . Vedi i. Cor. 4. 21» 

2. Cor I j. 2. Lo che era oppofto alla debolezza che 
tli attribuivano i principali ttìinillri della Cbiefa di Co* 
finto, eh erano fuoi avverfarii , e che Volevano intro- 
durre una dottrina oppofla alla f.ia. 

J quali penfano di /.oi Come fe noi procedijfimo fecon- 
do la carne ; vale a dire , fecondo le falfe maffime de- 
gli uomini carnali , che fanno profeffione di non mai rL 
prendere i difetti in faccia , per non difpiacere agli uo- 
mini , 6 che per P'oppofito li riprendono arditamente 
quando fono «ih lontani , per acquiftarfi riputazione d* 
efler feveri e fedeli nel loro miiiKtero. ^Altrimenti. Che 
tutto fia debole ed umano nella noftra condowa , e che 
p rciò non fi dee in niuna mani' ra temere , nè aver 
p ura di tutte le tìoflre minaccie. 

y, j. Imperocché benché noi viviam nella carne , no» 
militiamo fecondo la carne* ^ 
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ìmptroccb: benché noi viviamo nella, carne ; vale a 
dire , in un corpo mortale , e quantunque per ciò le no. 
lire perfone fieno per fe ftefle deboli ed inferme i Vedi 
Gal. 4. 13. Hebr. 2. 14. e 5. 7. 1. Joao. 4.*a, mi- 
litiamo feconeh la carne j cioè , non, vi ha però niente 
di debole nella* nòftra condotta, e non lafciamo , nono» 
flante la debolezza della noftra natura , di combattere 
fortemente contro i nollri avverfarii ; ficchè dobbiamo 
effer temuti affai più eh’ elfi non penfano. 

if. 4. Le armi del nefiro militare non fono carnali , 
ma poffenti a Dio a diftruzion di fortezze ; per le quali 
armi Jono da noi diftrutti gli umani ragionamenti , 

Le ai mi del nofiro militare ; cioè , i mezzi di cui ci 
ferviamo , per opporci ai nemici del Vangelo ; Vedi 
Ephes. 6 . II. 17. I. Thefs. 5;. 8. non fono carnali ^ ma- 
teriali e deboli , come fono le armi ordinarie degli uo- 
mini !, dalle quali poffiamo difenderci 
‘ Ma potenti a Dio ; vale a dire , hanno una virtù af- 
fatto divina , fia per operare miracoli, Ca per confutare 
gli errori , o per convertire i peccatori , fia per gaftir 
gare coloro che tentano di farvi refiftenza . Vedi A«H. 

17. 6 . e 16. 14. a difiruzion di tutto ciò che ad eflì fi 
oppone; cioè, tutti gli-oftacoli che i nollrì avverfarii oi 
oppongono per impedirci Tavanzamento della predicazio- 
ne del Vangelo. ; ■ > _ 

Ver le quali armi fono da noi dìfirutti gli umani’ ra- 
gionaimnti ; vale a dire , facciam vedere la falfità e la 
follia di tutti i ragionamenti che fi oppongono alla ve- 
rità del Vangelo . L’ Apoftolo riprende particolarmente 
i fuoi avverfarii, che profeflavano d* effer gran Filofofi', 
e che colla vana loro Filofofia la purità corrompevano 
. del Ctillianefirao . . i?' - : i ■ . 

• rf/. Ed ogni altezza che j’ eftolle contro la feienza 
di Dio i ed 'è ridotto in ifcbìavità ogni intelletto alla 
jibidienza di GESU’CRlSTO. • 7 

Ed ogni altezza'cbe f elìolls , ec. vale a dire : Unai- ' 

liamo r orgoglio ed il iàlto della fapienza urnana , che il 

fi oppone temerariamente alle maffime del Vangelo, eh* 

: N 4 è la 
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200 EPISTOLA IL DI S. PAOLO 
è la vera fcìenza , per mez*o della quale fi conofie Id- 
dio. Vedi più fopra cap. 4. e 6. e Lue. i. 17. 

è ridotto in ifebiavìtù , ec. cioè , fono da noi co- 
ftretti tutti "gli fpiriti , che fi mettono a difputare con- 
tro noi della verità del Vangelo , a confefiare da fe 
ftcflì che tutte le loro ragioni fono deboli , e che non 
hanno niente di folido da opporre alla noftra dottrina. 

Ter fott ometter a alla ubbidienza di GESÙ’ CRISTO; 
Il noflrc) difegno in ciò è di foggettarli all’ ubbidienza 
i GESÙ’ CRISTO ; quantunque per loro colpa reftino 
eglino qualche volta nella loro infedeltà , non facendo 
Iddio fempre ad eflì la grazia di convertirli. 

y. 6 . E s'ba in noftra mano il potere di vendicar ogni 
difulb.dienza , quando voi vi farete ridotti ad una com- 
piuta ubbidienza . 

Avendo in noftra mano il potere di vendicar ogni di- 
{ubbidienza , e runire non folamente i nemici dichiara- 
ti di GESÙ’ CRISTO , ma anche que’ medefimi , che 
facendo profeAìone del Crifiianefimo , corrompono coi 
loro errori, e colla loro vita rilalTata e fcandaiofa la pu- 
rità della ReKgioae. 

Quando •voi vi farete ridotti » ec. Il fenfo è tale; Ma 
quantumjue io abbia quell’ autorità di punire i ribelli ; 
io non voglio ufarne , finché tutti voi non fiate ritor- 
nati al voftro dovere, e non abbiate terminato di rifor- 
mare i difordini , che reftano ancora nella vollra Chie- 
fa ; eflendo mio difegno di punire folamente gl’incorreg- 
gibili , e non quelli , che danno fperanza di ritornare al 
loro dovere . Approfittate dunque di quefto awifo , e 
lìate follecitì a correggere tutto il male che reità in 
VOI : affinchè qualcuno non fia avvolto nel galllgo con 
cui punirò i ribelli e gli oltinati , e principalmente i 
fallì dottori , fe non rientrano nel loro dovere , com’ io 
gli eforto a farlo per mezzo di quella minaccia . 

7. Vedete ora che co fa è /’ apparenza delle cefi. 
Sé alcun fi confida d' effer di .CRISTO , dee alttesi ri- 
ftettere appo sé y che ficcome egli è di CRISTO , cosi lo 
fiamo anche noi. 
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' yedete ora che cofa è P apparenza dell» cofe'ì Greci 
y»d9t» voi , cc. Può darfi quello fenfo : Vedete alme» 
le cofe fecondo l’apparenta. Se fi dee giudicare dei no- 
ftri vantaggi fecondo 1’ efterno , io credo che ì vollri ' 
dottori non ne abbiano di tal forte, che meritino d’ ef» 
fere a me preferiti. %Altrimenti. Giudicate'voi forfè de* 
miei avverfarii da ciò che fi vede efternamente In loro, 
come dall* eloquenza , dalla filofofia , dal loro portamen- 
to grave e maeftofo , e dai titoli gloriofi di dottori e 
di Apofloli, che danno a fe {ledi r Non fapete voi, che 
quefta maniera di giudicare t foggetta a molti errori, c 
che non bifogna giudicare delle perfone , fe non da ciò 
che fi trova in loro di vero e di folidor’ 

Se alcuno i tra qucfli falli dottori , fi confidai quali.' 
tunque fenza fondamento e per una pura profunzìone , 
d'effer di GESÙ’ CRISTO; vale a dire, d’clTer Apofto» 

Io di GESÙ’ CRISTO , dee riflettere appo sé -, fenza eh’ 
abbia bifogno d’efferne avvertito , poiché i contraffegnl 
del mio Apoflolato fono da fe fterti sì manifelli ; che 
ficcarne egli è di GESU’CRLSTO, fecondo il fuo fenti- 
mento e la buona llima ch’egli ha di fe medefimo; pe- 
rocché a parlar veramente egli non ha quella qualità ; 
cosi anch'io fono di GESU’CRISTO; vale a dire, fono 
Apoflolo di GESÙ’ CRISTO ; e' perciò non debbo elTcr 
difprczzato nè rigettato, come fe folli molto inferiore 
hii in dignità ed in merito. 

V. 8. Imperocché quando anche io mi gln'ajft un p^ 
di vantaggio della potefla noflra , che il Signore ha a 
noi data ad edificaz one , e non a diflruzione , di voi , 
non ne arrojftrei. 

Imperocché quando anche io mi glorinfil un pò di 
vantaggio , ec. Il fenfo è tale : E quand’ anche io mi ^ 
glorialTì un poco più che non faccio , allorché prendo 
fem^Iicemente la qualità di Apoftolo ; e quand’ anche 
volelTi parlarvi delle maraviglie e dei piodigii , che Dio 
ha fatti per mezzo del mio Apollolato , dandomi il po- 
ter d’ operarli . L’ Apoflolo riprende tacitamente i funi 
avverfarii , che fi arrogavano bensì la qualità di Apo- 
floli , ma che non aveano il potere d’ operare i miraco» 

• ì li , 



\ 
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li , eh’ erano propri! dei veri Apoflolij lo che faceva ve- 
dere la falfuà della loro pretenfione. 

£ non a difituzione di tot . Anche ciò è detto con- 
' tro i falfi Apertoli , i quali non prendevano quella qua,, 
lità , e non eferdtavano il pretefo loro -potere ^ che per 
introdurre la" loro falfa dottrina, e per diftruggere iii 
quella maniera la fede dei Corintj ; dove che l* Aperto- 
lo non fi ferviva del Tuo potere che per edificarli , e per 
confermarli Tempre più nella fede ed in tutte le virtù , 
e non per portarli alla difperazione. * 

'Hon arrojftrti ; poiché non direi cofa , che lion forte 
vera. . * • 

ir. $. Ma conche non jta io riputato volerà atterrirvi 
per lettere. 

^ Ma . volere atterrirvi , cioè» fpaventarvi colle 

mie Lettere piene di minacele ; cfaltando ia mia autori- 
tà nelle mie Lettere , e non avendo il coraggio d’ ufar- 
tae allorché fono prefente nella voftra Chìefa i moftran- 
domi per 1* oppefito debole e vile in voftra prefenra . 
.Altrimenti . Vedendo farmi confickrare per mezzo delle 
mie Lettere come una perfotia degna di rifpetto e di 
.venerazione." ^ 

ir. IO. Imperocché le lettere dì Paolo , dice taluno , 
fon gravi e forti , ma di .prefenza di corpo egli è pò di 
cofa , 8 »/ iuo favellar è difpregevole . 

Imperccchs le Lettere di Paolo , fono gravi di fenten- 
ze , e forti , cioè piene di minaccie e d* argomenti ; 
ma di prefenza di corpo egli e pò di cofa ; vale a dire , 
m n è che un uomo di un’ aria materiale e ruftica , non 
avendo niente di fublime nè nel fuo portamento nè nel 
fuo gerto ; ma ofando appena di comparire in pubblico » 
la fu’ prefenza non dev’cflcr formidabile , com’egli vuol 
p^f j3 'erlo colle fue Lettere- ^ .) 

. £ il fuo favellare è difpregevole , eflendo affattrf bar- 
baro , e non avendo niente di quell’eleganza e di quel- 
la delicatezza , che-hadl linguaggio di Corinto ; Ccchè 
non potrebbe egli parlare fenxa fuo biafimo e fenza farli 
ridicolo i tanto è lontano che le fue riprenfioni e le fup 
correzioni fieno da temerli , e Ceno degne di rifpetto . 

; I*- 



Digitized by Google 



AI’ CORINTI CAP. X. lo^ 

% li. Qaefto tali rifletta ^ che ^uali noi fiaimo in fa- 
•Vellaado affenti per lettere, tali noi flamo anche prefen- 
ti in fatte . 

Quefto tale , ec. Il fenlb è tale : Io non dò prefente- 
mente altra rifpofta a chi ha quefto fentimento di me ^ 
fe non quefta , che quando io farò apprefTo di voi , Io 
didngannerò per mezzo della fua propria efperienza , e. 
della condotta eh’ io terrò verfo di lui , e verfo tutti 
coloro che faranno al par di lui incorreggibili; pofciachè 
io fono rifoluto d’ efeguire contro di loro tutte le mi- 
nacele contenute nelle mie Lettere , e di far loro vede- 
re cogli effetti piuttofto che colle parole , che fe io. fo- 
no ardito a parlare ed a minacciare nelle mie Lettere , 
noi fono meno nell’ efeguire le mie minaccie. 

i/. 12. Imperocché noi non ejiamo inferirci , né para- 
gonarci con alcuni, che vogliono dar rifallo a loro ftelfii 
ma noi ci mifuriamo Ju ciò che flamo in noi y e ci pa- 
ragoniam con noi medefimì. 

Imperocché . L’ Apoftolo rende ragione , perchè non 
dà altra rifpofta al rimprovero che gli facevano i fuoi 
avverfarii , che quella del verfetto precedente ; e dice , 
ch’egli fi diporta così , per non cadere , al par di loro, 
nel difetto di voler renderli (limabile per vantaggi ..si 
frivoli ; ch’egli cede loro di buon cuore tutti quelli yan. 
taggi ; e che acconfente volentieri , che pallino per piò 
eloquenti e per più .eleganti di lui / giacché mettevano 
eglino tutta la loro gloria in quelle frivolezze ed in qucf 
(le vanità. < 

“Nw non cjtamo ( quell’ è un’, ironia ) inferirci .. con al- 
cuni •, vale adire; con coloro che procurano,- di ren- 
derli (limabili , e di farli rifpettare per quelli vantaggi 
di feienza, d'eloquenza , di buona grazia , ec. ne’ quali 
penfano d’efifere eccellenti, e credono .che ciò Ila per Icj 
ro un giudo motivo di gloria. t 
Che vogliono dar rifluito a fle flleflfl , dove ohe la vera 
gloria dee venire dagli altri, e dev’effer fondata full’al- 
trui giudicio : elTendo fempre fofpetta la tellimoniaoza 
che uno rende a fe ftelTo, perchè 1’ amor proprio accecg 
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;gU uomini nella loro propria caufa , come 1 * Apollalo 
fpiega poco dopo . 

di paragonarci con loro , rifpetto all* eloquenza , 
alla Filofofia, all’eleganza, alle ricchezze, alla ftiraa del 
mondo , ec. 

Ma noi ci tnifuriamo fu ciò chi fiamo , ec. Grec. Ma 
non confiderano quelti. miei avverfarii , eh’ efll non fi 
mifurano che full’ idea che fi fono formati di fe ftefll ; 
che non fi paragonano che con fe fteflij e che non fon- 
dano la buona ftima e le lodi che fi danno, che fui loro 
proprio giudiclo, eh’ è l’unica regola di cui, fi fervono, 
quantunque non vi fia niente di più falfo nè di più in- 
gannevole ; mentre non vi è altra regola per mifurarfi 
che quella della verità ; non gettano gli occhi che fopra 
fe ftefll, o fopra i loro Umili, in vece dì gettarli fopra 
gli Apoftoli che fono più perfetti di loro , e più eccel- 
lenti in dignità ed in ogni forte di grazie , ed in vece 
di conofeere che paragonandofi a loro , fi trovano molto 
inferiori in dignità ed in perfezione . 

Sf. 13. 'Ho noi non ci glorieremo a difmifura y ma te- 
nendoci nella mi fura del cordone, che Dio ha a noi mi- , 
furato , ci glorieremo nella mifura dì ejfere pervenuti fi- ' 
no a voi. 

Hot non^ ci gloriamo a difmifura, come fanno que* 
fallì dottori, che non hanno altra mifura che quella del 
loro proprio giudicio*; dove che la mia mifura é la pura 
verità . 

Ma tenendoci nella mifura , ec. ma contentandomi del- 
la gloria d’eflermi affaticato nei luoghi, dove Dio mi ha 
fpecialniente deftinato colla fua provvidenza, fenz’ arro- 
garmi la gloria, come quei fallì dottori, d’effermi affa- / 

ticato nei luoghi dove non fono ftato , e di chiamarmi , 
com’ eflì fanno, l’Apoftolo delle Chiefe ch’io non ho 
fondate; mi glorio folamente d’efiere pervenuto fino a 
voi\ cioè, ch$ il mio miniftero li Ila eftefo fino a voi, 
e che la voftra Chiefa fia comprefa nel numero di quel- 
le, dove io ho predicato il Vangelo, e d’effere il voftre 
Apoftolo . 

H- 
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14. liHpcroccbè noi non ci fiendiamo oltra ciò ch$ con-‘ ~ 
^ìene , quaftche noi non fojftmo pervenuti fino a voi ; poi- 
ché noi fiam pervenuti lino a voi in predicando il Van- 
gelo di chi^to. 

Imperocché , ec. Quando io mi glorio d’ cffere arrivalo 
fino a voi, e d’efTere il voftro Apoftolo, ninno può ob- 
biettarmi, ch’io mi arrogo • diretti degli altri, e che e- 
ftendo la mia gloria al di là dei limiti della mia por- 
2Ìone, e dei luoghi dove ho predicato; attefochè è pub- 
blicamente noto, ch’io ho portato il Vangelo fino nel- 
la volita Provincia , e che perciò voi tutti fiete miei fi- 
gliuoli in GEsU’ CRISTO, ed altrettanti irretragabili 
teftimonii di quel ch’io dico. 

15. 'Hj>i non ci glori am dunque a diftnifura falle fa- 
tiche altrui , ma abbìam fperanza , che crefcendo la fede 
vollra, noi ci fenderemo per voi abbondevolmente fecoa- 
do il noftro cordone ; 

’Hjti non ci glortam dunque a dìfmifura ; cioè , al dì 
là dei limiti che Dio ci ha preferiti , attribuendoci 
le fatiche altrui y come fanno i falfi Apoftoli, i quali fi 
arrogano la fuprema autorità d’ Apolloli fulle Chiefe , 
che non fono Itale fondate da loro. 

Ma abbiam fperanza', che crefcendo la voflra fede ; 
vale a dire, allorché avremo terminato di fortificare la 
vollra fede, ch’é indebolita dai falfi dottori. yAltrimen- 
ti . A mifura che la vofira fede fi fortificherà ; perocché 
io non voglio interamente lafciarvi , finché non fiate af- 
fatto confermati nella fede, e finché, coi voftri progref- 
fi nella vera pietà non l’abbia veduta Tempre più cre- 
feere in voi. 

J\pi ci fenderemo per voi abbondevolmente fecondo il 
noflro cordone’, vale a dire; Quantunque voi fiate abba- 
fianza convinti dalla vollra propria efperienza, ch’io 
non mi glorio fuor di mifura, e che non mi attribuifeo * . 
le fatiche degli altri; oppure: Quantunque io abbia la 
gloria d’elTere arrivato da Gerufalemme fino a voi col- 
la predicazione del Vangelo; contuttociò fpero di non 
fermarmi qui, e di portare così in là i limiti della mia 
porzione, che fenaa gloriarmi , come fanno i falfi Apo- 

Ooll, 
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noli, delle fatiche degli altri, avrò abbaftanza di che 
gloriarmi delle mie proprie. 

i 6 . E che noi predichereme il yan^elo anche in quei 
luoghi y che fono dì Ih da noi , fenza itnprgndere al cor- 
done d' un altro , e gloriarci di cofe già preparate . 

E che predicheremo il Vangelo anche in quei luòghi » 
che fono al di la di voi , Alcuni credono che S, Paolo 
parli delle città della Grecia, lìtuata verfo il Ponto Eu- 
fino> dov’egli ha dopo predicato il Vangelo; altri fono 
d’opinione ch’egli parli dell’Italia e della Spagna. 

Senza imprendere, come fanno quei fallì Apoftoli ,’che 
fi fernriano nelle Chiefe già fondate, e che non hanno il 
coraggio d’andar a fondarne di nuove come facciamo noi 
con pericolo della nofira vita, 

J^el cordone d' un altro, nei luoghi dove gli altri A- 
poftoli hanno già predicato, ed hanno fondate diverfe 
Chiefe, e dove Dio gli ha fpecialment? chiamati ed in- 
viati colla fua provvidenza. Non già che gli Apoftoli 
non aveffero una facoltà generale ed aflbiuta di predica* 
re in ogni luogo; ma eglino, per evitare la conlufione, 
offervavano quell’ordine, di non andar a predicare , fen- 
za qualche Itraordinaria neceflìtà, fe non nei luoghi, 
dove gli altri non erano ancora fiati; ed anche allora 

10 facevano fenz’ attribuirli la fovrana autorità d’Apofto- 

11 di quelle Chiefe. 

£ gloriarci, com’elTi fanno; perchè non poflbno glo- 
riare d’ effere flati i primi fondatori d’ alcuna Chiefa , 
com’io ho la gloria d’efTerlo; di coje preparate, ec. va- 
le a dire, d’aver coltivate Chiefe già piantate dal mi- 
niflero degli altri Apofloli; perocché io metto tutta la 
mia gloria in fondarne di nuove e in farle crefecre nel- 
la fede con pericolo della mia vita. Egli riprende fem- 
pre quei falfi dottori, i quali non potendo gloriarli d’a- 
ver fondata alcuna Chiefa, fi gloriavano vanamente d’ 
averle coltivate nella Religione , e fi attribuivano per- 
ciò un’autorità sì aflbiuta fopra di effe, che s’innalza- 
vano anche fopra gli Apofloli , che ne erano i fondatori 
ed i padri. 

• if. 17 . Chi dunque fi gloria, fi glorii nel Signore. 

Chi 
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Chi dunefu» fi gloria ^ ec. Il fenfo è tale; Ma affinchè 
quefta gloria per mezzo delle quale, come vedete, io 
m'innalzo fopra i fallì dottori, non vi fia di pregiudi- 
cio, per non fapere in che ella confida, ed in qual ma- 
niera fiapermeflbdi gloriarli ; tenete per maliima', che chi 
fi gloria, dee gloriarfi nel Signore; vale a dire, dee co 
nofeere che tutti- i vantàggi che fono in lui , e che lo 
rendono ftimabile, non fono fuoi, ma della grazia di 
Dio, che glieli ha dati per fua pura bontà ^ e che per- 
ciò dee egli riferirne a lui tutta la gloria, e non impie* 
garli che per piacergli. , . 

if, i8. Imperocché non ì veramente ftimabile coluta , 
che da rtfaìto a Je fttffo, ma coluti^ al quale dà rifatte 
Dio. 

Imperocché non é veramente ftimabile, ec. Qqcft'è Ig > 
prova del verfetto precedente, e vuol dire: Quel che. 
rende l’ uomo veramente ftimabile , non è già la buona 
opinione ch’egli ha di fé fteflb, nè le Iodi_ ch’egli li 
dà," ma è .l’onore ch’egli ha di conofeere Iddio, e d'ef- 
fere al fuo fervigìo ; come fi direbbe eh’ è il Re , che 
rende gli ufficiali. della fua corona degni di gloria. L* 
uomo non dee mai gloriarfi le non in Dio. Primiera- 
mente, perchè quando l’ uomo prefame di gloriarfi in 
fé fteffo, quefta gloria è vana ed ingannevole; ftante 
che non ha egli da fe fteflb che il peccato, che lo ren- 
de degno deir ultimo difprezzo. In fecondo luogo, per- 
chè non eflendo l’uomo ftimabile che pei vataggi, che 
' ha ricevuti da Dio,* è giufto , che s’ egli fe ne gloria , 
riferifea tutta quefta gloria a Dio, che n’è l’autore, e 
che non rattribuifea a fe medefimo. 

Ma colui, ec. che Dio rende commendabile per mez- 
I so d’opere buope, e di legni miracokjfi della ina onni- 
-potenza. . *• * 



toii EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
SENSO SPIRITUALE. 



T. ~W0 ,TaoJo, fon che vi fupplice per U manfuetu» 

■ ime e par la moderazione dì QES\J' QKl^O , 

1 ec. Si può a ragione applicare al noffa-o gran* 
de Apoftolo quel che Sanfone proponeva nel 
fvio enigma * : La dolcezza è ufcita dal forte . Non fi 
veggono efempii di dolcezza e di forza meglio uniti che 
in quello luogo. S. Paolo ufa una moderazione sì gran- 
de, che prega con fomma iftanza coloro, ch’egli poteva 
punire , che non voleflero obbligarlo a metter fuo mal- 
grado in opera il fuo potere; Avendo» dic’egli, tnma- 
no /' autorità di punire tutti i difubbidìenti , afpetto eh' 

■ abbiate foddtsfatto a tutto ciò che F ubbidienza richiede 
da voi. Si può trovar cofa da paragonare, diceS. Gia^ 
grifollomo, alla dolcezza ed alia tenerezza delle fue yi- 
feere? Egli vorrebbe percuotere, ma fi ritian», col dife- 
gnp di rìfparmiare i colpevoli j minaccia, finché arrivi- 
no elTi in iflato, che non vi fia più bifogno di gaftigai> 
li . Quello Santo Apollolo fi riguardava come un me- 
dico pieno di dolcezza, e come un padre tutto bontà 
verfo i fuoi figliuoli . La fua tenerezza era la fua rep- 
la in tutta la fua condotta ; ma quando vi erano difor- 
dini da correggere, nei quali fi perfifteva ollinatamente, 
fa egli vedere un coraggio ed una fermezza mfuperabi- 
le che doveva fpaventare i più arditi ; dolete voi , die* 
edi in un altro luogo ai Corintj * , eh io venga a vi- 
filarvi colla verga alla mano^ E dichiara qui , eh egli 
ha armi potenti (fme per diftruggere tutto cto che ad ef 
fe a oppone , • per atterrare ogni altezza che fi follava 
eontro il Vangelo di GESÙ* CRISTO. Aveva egli im- 
parato da GESÙ’ CRISTO medefimo ad unire infieme 
la dolcezza e la forza, ch’egli ha fempre praticate nel ' 
fuo Vangelo, e che fa rifplendere nella condotta del 

mon- 

• dui . 14. 14- 
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inondo r Imperocché ìa fapienza arriva con forza da un* 
efiremità alt altra e difpone tutto con dolcezza * . 

QueRa forza temperata dalla dolcezza, e quella dol. 
cezza foftenut,a dalla (orza , fuavi ter fortis, isr> fortiter 
fuavisy dice S. Bernardo, fono Tempre ftate una qualità 
rara, e difficile da praticarfi. Imperocché quelli che fono 
naturalmente forti, non amano che la forza; e quelli 
che fono naturalmente dolci , non amano che la dolcez- 
za. E’ contuttociò neceflarìo che quelli, che fono in- 
caricati della condotta degli altri, e principalmente i 
Pallori , unifcano ad una bontà paterna una fermezza 
che non diffimuli ciò che non fi dee foffirire , e che por- 
ti coloro, che conducono, ad adempiere tutti i loro do- 
veri . Quefta fermezza ragionevole , che foftiene , fecon- 
do Dio, la giufiizia e, la verità, è una delle più impor- 
tanti qualità dei Miniflri di GESÙ* CRISTO. Imperoc- 
ché In dolcezza di colar che '[offre e fomenta i delitti , 
non ofando dì riprenderli t per non contriflare coloro che 
li commettono, é fimile , dice S. Agollino ^ , alla dol- 
cezza di quello che non ofa di togliere ad un fanciul- 
lo un coltello, acciocché egli non pianga , e frattanto 
non teme cb'ei fi feri fca , ed anche fi uccida. Perciò é 
afiblutamente necelTario per la falute delle anime, che 
i Pallori fieno rivediti di quella forza dell’ alto , che 
non faccia loro temere che una fola cofa, ch’.è di te- 
mere qualche cofa più di Dio. 

Quello fpirito di dolcezza e di forza é dato il carat- 
tere principale del nodro grande Apodolo. Imperocché 
quantunque fode egli difprezzato e maltrattato nella fua 
perfona , e foffe efpodo alle percofle e ad ogni genere di 
cattivi trattamenti ,* contuttociò era vedito d’ armi po- 
tenti , che lo rendevano invincibile^, e che g'i facevano 
riportar vittorie contro i nemici di Dio in tutto il mon- 
do . La Croce di GEsU’ CRISTO era tutta la fua glo- 
ria , la fua fcienza , e la fua fiducia > ; ella gl’ ifpira- 

ra 
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va quello coraggio , e lo ha fenduto più forte e più po^ 
teme di tutti gli Oratori e di tutti i Filofofì» dei Prin- 
cipi e dei Re; in una parola, di quanti uomini erano 
al mondo. Ora fi paragonino con quelli foccorfi divini 
le armi carnali , in cui fi confidavano ì falfi Apofloli 
che lo difprezzavano; quelle armi erano le ricchrzie, 
la gloria, le dignità, l’eloquenza, la forza di perfuade- 
re , le cabale, i maneggi, le adulazioni, le fimulazioni , 
• 1 altre cofe fimili, dice S. Giangrifollomo ; e non è 
quella anche prefentemente la forza di coloro, che vo- 
gliono piuttoflo mettere la lare fiducia nell' abbondanza 
delle Uro ricchezze, e pre’oalerfi del loro •vano potere , 
che non ifìabilire per tutta l' eternità la loro fperanza 
nella rnifericordìa di Dio , come parla il Profeta Rea- 
le * ? Il .''alvatore ha inviati uomini pieni del fuo Spi- 
rito, poveri ed umili come lui, per vincere il mondo; 
ed oggi crediamo di dover .fervirci della magnificenza 
del mondo, e di ciò eh' è conforme al fuo fpirito, per 
poterlo vincere ? Ma ficcome Davidde non ebbe bifogno 
deir armi di Saule per vincere il gigante Golia; cosi noi 
fe fiamo vm difcepoli di GEbU’ CRISTO, non avremo 
bifogno delle armi del mondo per vincere H mondo. L* 
umiltà, l'orazione, la meditazione delle Scritture, e la 
rooriificazione fono armi affai più potenti e più folide di 
tutta la forza c di tutto il potere degli umani foccorfi , 
che non fono che debolezza ; laddove quel che fembra 
in Dio una debolezza, è pià forte della forza di tutti 
uomini • . 

i/.i. fino al Ì/.17. Imperocché quand' anche mi eloriaffi 
un pi di "vantaggio della poteflà , che il Signore ha a noi 
data ad edificazione , e non a didruzione di "voi , non 
ne arrejfirei , ec, S. Paolo dice in un altro luogo i , 
che GESÙ' CRISTO ha ftabiliti Miniftrì nella fuaChie- 
fi, perchè fi affatichino alla perfezione dei Santi, e alV 
tdificazJone del corpo di GESÙ* CRISTO. A ciò tendo- 

no 

I • T/i 51. 7. 8. 

5* I. Cor. 1. *5. 

‘ 3 Ephef. 4. 12. ' 
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no tutte le loro fun«io<ji ; e tutto il potere c^e 'hsnro' 
ricevuto, non dev’efler impiegato che per procurare 1 « 
falute dei popoli , facondo i difegni di Dio , e fecondo 
le regole ch’egli ha prefCTÌtte e lafciaie alla (ua Chìe- 
fa , Imperocché {ìccome i medici non fono ftsbiliti che 
per rendere la fanità al corpo umano mediante la virtCi 
delle medicine, che Dio ha create per quell’ufo: così i 
Pallori , che fono incaricati della condotta delle anime , 
fono obbligati per debito del loro (lato , ad impilare 
tutta la forza e tutta la virtù che hanno , per confer. v 
vare, e per alTodare, e per riflabillre la falute nell’ ani- 
ma e la fantità nei Fedeli , che compongono il corpo 
(iella Chiela, ojfincH tffo fi formi $ fi edifichi permexx$ 
itila carità », ' . 

Ma il mezzo più lìcuro e più efficace per edificare la 
Chiefa, vale a dire per confrrvare la purità della fede 
e dei roflumi , è il buon ordine nella difciplina , elefat- • 

ta olTervanza della dottrina de} Vangelo e dei canon} • 
della Chiefa. S. Paolo pronuncia anatema contro un An- 
giolo del cielo * , che voleffe annunziare pn Vaogclq 
diverfo da quello, che gli Apollolt hanno annunziato : 
per mollrare che fulia legge di Dio e fulla verità della 
fua parola dobbiamo regolare la noftra condotta e quella 
degli altri, per tenerli in dovere, e per impedire in lo- 
ro ogni fregoiatczra . Imperocché l'uomOf dice S, 
no , diviene giufie , forte , e prudente , regolando il /va * 

cuore (ulte regole immutabili ^ che GESÙ’ CRISTO , il 
quale non abbandona mai la fua Chiefa , ha trafmefle 
ed ha fatte pafTare fino a noi per mezzo della predica, 
zione degli Apolloii , dei decreti dei facri Concilii , e ’ 
degli efempii dei Santi. 11 modello che dee impedire la 
la noftra corruzione , dev’ effere incorruttibile ; bifogna 
dunque che fia quello di GESÙ' CRISTO , degli App- ' 
ftoli, e dei gran Santi ; ed ogni Ctiftiano dee preporfi 
per regola la loro dottrina e i loro efempii^ fenza 

met- 
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EPISTOLA II DI S. PAOLO 
ftieuerfi m pena delle opinioni e dei giudicii degli no- 

La Chiefa fi regolava una volta colle decifioni de* 
fuoi Concili!, e quella malfima era ricevuta per tutto • 
Ecc/^fia regnar canone. Niente v’ ha, dice S. Ilario * * 
che più menti d'elfer riprefo , di ciò che fi fa contro i 
decreti dei SS. Padri, e le ordinanze dei Canoni . S. Gre- 
gorio il Grande , fcrivendo ad un Vefcovo , eli racco, 
manda d’ufar ogni diligenza per difporre e per ordinare 
tutte le cofe fecondo le regole dei Canoni . Jta fludh 

ftcundum Canonum tracetta 
euniìa difpone vel ordina ‘ ; queft* era la pratica unn 
cipaimente della Chiefa di Roma, ed i Sommi Pon^efi-' 
c U recavano a gloria d* efTere religiofi olTervatori dei 
Canoni, cuftodes Canonum; e perciò il Papa Gelafìo di- 

non fappia , che ninna 
Chiefa è più obbligata della prima ad efeguire le ordi- 
ranze di tutti i Concilii approvate dalla Chiefa univet- 
fale; veracner Cbri/iianus ignorai uniujcujufque 

Sjnod, conflnutum , quod unìverfalis Ecclefia: probavit 
afjinlus, non aliquam magts exequi fedem prre cateris 
cportere , quam prjmam » . Ma nella fuccefllone dei fe. 
coll quelli Canoni , che fono chiamati da S. Leone ■» , 
Canoni fatti dallo fpirito di Dio e confagrati dal ri/pet- 
to di tutto l uni ver/o, fono fiati avviliti, e fono andati 
a pcKo a poco in difufo a motivo delle frequenti difpen- 
fe, introdotte dal rilalTamento , e delle corrotte inter- 
pretazioni dei Canonifii e di alcuni Cafuifii . Ma quan- 
tunque la difciplina efierna della Chiefa poflà mutarli 
*^°'’‘^'meno il fuo Spirito, eh’ è quello di 
GESÙ CRiiTO , refia fempre lo fteflfo ; e la fantità 
delle fue ordinanze^ non è foggetta ai fentimentì ed agli 
afietti degli uomini . La Chiefa non detefta meno in 
oggi, di quel che detefiava una volta , le fregolatezze 

1 TT'i ^ « ch’ella 

Hilar. Ep, S. 

“ Ep. 7ij, , ~ 

» Galaf. Ep. zj. . , , ■ , 

* £p. 54. . ^ ^ 
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ch‘ella avca condannate ne’ fuoi Concilii; approva pre- 
fentemente ciò che ha approvato una volta j e fa ckfvr 
vare, per quanto le è poflìòile, quei Canoni che fono la 
regola della fua dottrina e de’ fuoi coftumi , ó almeno fi 
affligge e geme al vedere che la difficoltà dei tempi non 
le permette d'oflfervarli . 

Il facro Concilio di Trento ha procurato di riftabilire 
tutte le tradizioni Apofloliche , teflificando un ardente 
defiderio di rimettere la difciplina Ecclefiaftica in quel 
medefimo flato in cui era prima che la rilafsatczra de- 
gli uomini, l’ignoranza dei Canoni, e la depravazione 
dei coftumi l’aveflero alterata; e rinnova tutti gli anti- 
chi Canoni che riguardano i coflumi , e i doveri degli 
Ecciefiaflici , fotto le medefime pene, ed anche più gra- 
vi , di quando fono flati iflituiti . Quefl’ è un ultimo 
sforzo che la Chiefa ha fatto per rientrare nel godimen- 
to de' fuoi diritti; e non tollera che con difpiacere le 
rilaflatezze e gli abufi, che tendono alla diflruzione ed 
alla rovina della falute dei popoli. 

Je dunque fiamo veri figliuoli della Chiefa , abbiamo 
un vivo dolorerai vedere difprezzata la fua autorità nel- 
lo flabilimento delle fue regole si neceflarie , defideriam 
con ardore di vederle riflabilite , ed impieghiamo tutte 
le noflre premure e tutto il noflro zelo per far oflcr- 
vare fedelmente quelle che fono ancora in vigore , 
per foflenere quelle che fi abolifcono , e per rinnova- 
re quelle che fono abolite; oflervando però tutta la mo- 
derazione che la prudenza Criftiana efige , perchè non 
refli mai turbata la pace e l'unione dei Fedeli . Queflo 
zelo è la virtù principale dei Pallori i quali hanqo rice- 
vuta da Dio la condotta dei popoli alla cui edificaziofte 
I devono eglino attendere con tutta la loro forza. 

J 5ir. 17. Chi dunque fi glena t fig/oril nel Signore. Impe. 

' rocche non è veramente ftitnabtle colui clje dà rifaia 
* fs fieffo ; ma colui il quale dà rìfalto a Dìo . L’uomo, 
che non è da fe fleflb che cenere e polvere , è tuttavia 
sì vano, e sì debole, che s’ imuiagih& d’ efl’er qualche 
cofa , e cava vanità da tutto il bene Ch'egli ha, o che 
penCa d' avere ; perocché queflo bene è fcventì volte 

O ì più 
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tavar vanità} Di che t' hfuptrbifei polveri e tenere'» 
dice il Savio * > Se confideriatno cola è l’uomo , che 
altro è egli mai » fe non ^na forgente di corruzione . 
II fuo corpo è un atnmafliD di fango coperto dì neve , 
che fembra bello al di fuori, ma che non è che lordu- 
ra e che putredine; quella conliderazione fece ‘dire a 
Giobbe * : Io he ditto alia putredine ; tu jet il mio pa- 
dre ; ed ai 'vermi» voi fitte mia madre , e mia forel/a . 
Ma di più, ch’era l'uomo prima che Dio lo avefle ti- 
rato dall* abilTo del niente } Era egli un puro niente ; 
perciò non dobbiamo {limarci più delle cole che non fo- 
no: ed a! folo Dio dobbiamo attribuire quel ch’abbiamo 
di più di effe. Se qualcuno , dice S. Paolo > , jiima di ef- 
fere qualche eofa» inganna fe fteffo» perchè è egli un ve- 
ro niente. £ fe ^ppoiehè abbiamo ricevuto rdfere. Id- 
dio non ci foftenelTe ad ogni momento colla fua mano 
onnipotente, noi ricaderemmo in quel niente medefìmo, 
da cui fiamo ufciti . Che fe il aggiugne a quelle confì- 
derazioni quella dell’ uomo peccatore , qual motivo non 
é quello d* umiliarli e di difprezzare fe lleflb f Laonde 
non fìamo da noi {lelfi che corruzione e Che peccato , 
e non abbiamo niente di buono ,* che non lo abbiamo 
ricevuto dalla ix)ntà di Dio. ,, Imperocché, come dice 
S. Gregorio * , „ i Santi non ignorano , che dopo la 
,, caduta del loro primo padre, vengono da una llirpe 
„ corrotta; e che fe furono dopo cambiati in meglio e 
„ nei loro defìderii e nelle loro azioni , quella non i 
„ opera della loro propria virtù, ma della grazia di Dio ^ 
,, che gli ha prevenuti coi fuoi doni. Opindiconofcono, 
,, che hanno tirato tutto il male eh’ è in loro da quella 
„ funclla propagazione, e che tutto il bene che v’ in- 
,, contrano , viene dalla liberalità della grazia ; e li co- 
„ nofeono debitori alla bontà del loro Salvatore e d’aver 
„ loro compartito, per mezzo della fua grazia preve- 

„ nie- 

• Eccli. IO. 9. 

* Job. 17. 4. 

ì Calat. 6. 3. 

^ Lib. S2. Aiar. c. i. 
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.,5 niente, il dono di voler il bene, e d’aver loro accor- 
,, dato, per mezzo della fua grazia confeguente, ildo- 

no di poter efeguire il bene che volevano. 

Chi fi giortay fi giorii dunqu» Mei Signore , e gli at- 
tribuifca tutta la gloria del bene che fa coll’ ajuto della 
fua graziai quell’ é l’unica cofa che Dio riferva a fe 
ftelTo in tutte le noftre opere buone , delle quali lafcia / ' 

a noi tutto il profitto . Egli protella per bocca del fuo 
Profeta * , cte non darà la fua gloria ad un altro ; e 
quanti tuttavia non gliela tolgono , o tutta intera , o : 

in parte Che fe gli uomini punifcono i ladri dei beni ' 

altrui, Dio punirà più feveramenre i ladri della fua glo* i 

ria ; pofciachc a lui è dovuto tutto 1’ onore e tutta la 
gloria; e non pcflìamo attribuircene niente, fenza far 
ingiuria alla fua divina Maeftà , da cui abbiamo tutto 
ricevuto . 

■ Ifatl 4/t 1 1. - 
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1, T ^Tìnam fuflÌHeretìs 
modìcum quid 
inftpientia mea^ fed is^ 
fupportate me: 

2. JE,muht entm •oos 
Dei amuUthne . De [pon- 
di entm vos uni viro vir- 
ginem cefi am etcbibere 
Cbriflo . 



5. Timeo autem , ne 
ficut ferpens Hevam [e- 
duxit aflutia fua , ita 
corrumpantur fenfus ve- 
flri, Ct» excidant a fim- 
plicitate y qua efi in 
Cbriflo . 

4. 7 {_am fl it y qui ve- 
nie yu/ium Cbrifium pra- 
dicaty quem non pradi- 
cavimus ; aut a/ium fpi- 
ritum accipitis y quem non 
accepiflit y aut aliud E- 
vangtlium > quod non 
race^iflis j ireae patere- 
mini . 

^.Exiflìmo entm nibiì 



i.T)Iaceffe a Dio, che voi 
fopportar volefte un 
poco la mia fciocchezza! Ma 
pur fopportatela. 

2. Imperocché io fon gelo- 
fo di voi d’ una gelofìa di 
Dioj poiché fon io che v'ho 
impegnati in ifpofalizio a quel 
folo fpofo, che è CRISTO, 
per prefentarvi ad e(To qual 
vergine fenza macchia, f 

j. (a) Ma io temo, che Gc< 
come il ferpente colla fua a- 
lluzia fedulie £va , cosi le 
voftre menti non fi corrom- 
pano, e degenerino dalla fem- 
plicità che elTer dee verfo 
CRISTO. 

4. Imperocché fe culai , 
che viene a voi , predicafìfe 
un altro CRISTO * , fuor 
di quello che abbiam predica- 
to noi; o fe vi facefle rice- 
vere un altro Spirito fuor di 
quello che avete ricevuta; o 
un altro Vangelo fuor di quel- 
la che avete abbracciato , ben 
lo foffrirelte. 

5 Ma io fiimo di ^ non ef- 
fere 



(a) Gin. V. 4. 

* Gr.' un altro Gesù 

* fpiegato col Greco . AUr. Litt. di non aver fat- 



\ 
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tur ficut & nos. noi, m che fe ne gloriano. 

15. Ovlaw ejufmdi i}. Imperocché couli fai fi 
hflidoaZoli fan} oj>c^ Àpoftoli fono operai, furb^ 

ràntes fe in jlpofiolot ftoli di GIUSTO. 

mtrurn^ i4. E- non è meraviglia 
ìùfe\nm fatanat trans, poiché Satana fteffo fi Uasfor« 
figurai f« in angeJum /tf- ma la Angelo di luce. 

•Non eS errò ma. i5- Non è dunque grati 

•»ì» tì.' f'* P’i??'! "iX 

fr.mjfwrt»!»'- vihitai- formano m 

\,ia,itaaiù<e • auorum aia; >1 loro fine però farà m 

fiL eri/ fecandai opera conformità delle opere loro. 

(iietfunnu 

iltt^is me ptttet infipien- 

ter» effe, alicquin ’oelat men come fciocco»e pcnnet- 
l%ìLem Jciphe me, «temi che anche io m. glo- 
ut Ò' ego modicum quid ni un poco . ) 

^/orterO ^ 17. Credete fe volete che 

ciò che io dico noi dica 
condo Dio > ma come in i” 
fciocchcara » in ciò che io 
prendo per foggetto di vaa- 

is. Poiché molti fi vanta-» 
no fecondo la carne» mi vam 
terò anch’io. . , . 

tj. t Giacché voi » faggi 
quai fiete» di buon animo fop- 
portate gli feiocebi . 

io. Imperocché voi foppor- 

S quiìvos in jervitutem tate» fe v*è 
redigit , fi qais devorat, ìfchiavitù, « «h» 

i- Dem, della Seffagefima, 



trioTi ) 

\f. Quod loquot , non 
loquor fecundum Deum , 
fed quafi in infipieittia , 
in bàc jubfiantìa gloria % 

I S. Quoniam multi 
gloriantur fecutidam car. 
nem i & ego glotiabor . 

i^.libenter enim faf- 
fertis in^pientes , cune 
fitis ipfi fapientes. 

IO. Sufiinetiì énim » 
fi quii vos in fervitutem 

• A . . . 
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già, e chi vi piglia /a roba^ fi quis accìpìt , fi qu!f 
e chi vi tratta con alterigia, extoilitttr, fi quis in fa^ 
e chi vi dà folla faccia; c/em vos cadit. 

ai. Io lo dico a confufione, 21. Secundum igtiobi- 
poiché noi pafliamo per effe- litetcm dico, quafi nos 
re flati deboli in quefto pua- infirmi fuerimus in bac 
to. E pure di quel, che al- putte. In quo quis au- 
cun di cofioro ofa vantarfi det (/» infipìentia dico') 
(io ifciocchezza lo dico) Polo audeo iso ego: 
anch' io . 

42 . Sono eglino Ebrei ? 22. Hebrat funty 

Anch’io Sono Ifraeliti P egoi ìfraelitée fiunt , 
Anch’io. Sono fchiatta d’A- égo:femen .Abraha funt^ 

braamoJ Anch'io. &> ego: 

23. Sori ininiflri di CRI- 23. Mtniflri Cbrlfii 
STO? (Da men faggio io fa- funt, (ut minus ftspiens 
vello) più io. In travagli dico) plus ego: in lobo- 
molto più, in prigioni affai riòus plurimis , in car- 
di più , in battiture oltra mi- ceribus abundant'tus , in 
fora, a fll di morte frequen» p/agis fupra modum , in 
temente. mtrtibus frequenter. 

_ 24. (rt) Dai Giudei io ho 24. .A Judais quìn- 
rìcevuto cinque volte quaran- qaiet, quadragenas, una 
ta battiture, manco una. minus accepi, 

25. (^)Tre Volte fono fla- 25. T'c** t>irgis eafus 
to battuto colle verghe, una fìtm , femtl iapìdatus 
volta lapidato, tre volte ho fam , ter naufragium fs- 
fatto naufragio > fono flato ci, noBe Ì50 die in pro- 
viti giorno e una notte in al- fundo marìs fui. 

to mare * . 

26. In viaggi io fono flato 26 ./» ìtìneribus fxpe, 
fpeffe volte# io perigli difiu- ptrìculìs fiuminum, pe- 
rni, perigli di . ladroni# peri- ticulis htronum, ptricu- 
gli dai nazionali , perigli lis ex genere , petku. 
da Gentili #' perigli in cit- Ut tx Ceutibus, pericu- 

iis 

(a) iHUt. 25. V. i, 

(b) .48. 16. V. 22. .48. 14. V. ì8. 48. 27. V. 41. 

\ * Litt. nel profondo del mare ^ Qt. nel profondo i il 

che alcuni fpiegaao d’un profondo camerotto. 
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AI CORINTI CAP. XI. ^21 
Vtt in cìvUate t periculis tà, perigli in luoghi deferti» 
in folitudine , pcrkulis perigli in mare , perigli ira 
in mari yperìculis in fai- falli fratelli; 
fis fratribus: 

27. in labore , <e- 27. in fatica, e travaglio. 



rumna, tn vigiliti mul- 
tisi in fame, ^ fti,in 
jejuniis multisy in frigo- 
re, nudìtate: 

28, Tra ter ìila , qua 
extrinfecus funi, infian- 
tia mea quotidiana, foli- 
citttdo omnium Lede fio- ‘ 
rum. 

27. Quìs infirmatar , 
iyi ego non infirmar ì 
q \s fcandaiizatur , isn 
eu non uror ? 

IO. Sì gloriari oportet, 
qua infirmitath mea 
funt , glorìabor. 

ji. Deus is* Tater 
Domìni nofirijefu Cbri- 
ftt, qui e fi benediSus in 
facula , Jcìt quod non 
menttor . 

j2. Damafci prapofi- 
tus Centis jLreta regis 
cufiodiebat eivitatem Da- 
ma feenotam , ut me com- 
prebenderet: 

33. 9t per fenefiram 
in /porta dimi/jut Jum 

• Altr. chi è afflitto» 

(al p. ts» 2if. 



m molte veglie, in fame e 
fete , in molti digiuni , in 
freddo, e nudità. 

28. 01 tra quelle cofe che 
fono elleriori, ja follecitudine 
che io ho per tutte le Ghie- 
fa , m' attrae una farragine 
d' affari, che mi viene a ri- 
donò tutto giorno. 

29. Chi è debole che io 
ancora non m* indebolifca * 
per lui ? Chi urta in un in* 
toppo, che io non m’infiam* 
mi? -■ 

3<». Se fia duopo gloriarli, 
mi glorierò di cofe che fon 
di mia umiliazione. 

^i. Dio, che è il Padre del 
Signor nollro GESÙ’ CRI- 
STO, il quale è benedetto in 
eterno, sà ch'io non mento. 

5 2. (a) In Damafeo , il Capo 
della nazione, che comanda- 
va per parte del Re Areta 
faceva far la guardia nella 
città dei Damafceni , per ar- 
renarmi; 

33. ma io fui calato per 
una hnedra in una fportagiù 

dal- 

che anch'io non mi affiig£ttì 



1 
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Imptrdecbè io fon gelofo di voi . Qiieft’ è la ragione 
della dimanda che fa l’Apoftolo ; vale a dire; L’ecceflb 
dell* amor eh* io vi porto, e che arriva fino alla geloda, 
vi dev’ eccitare a foffrire quella forte di follìa e d’ im- 
pruden*a , che non è che un effetto di quell’ amore . 
jlUriwmì . Quel che mi fpigne ad rperare in fiffatta 
guifa , è il violento amore che ho per il vollro bene , 
ed il timore ch'io provo, che quelli falfi dottori non vi 
feducano, e la purità non corrompano della vo^ra fede, 
conducendovi a dilprezzare il mio minillero. 

D una, gelofia di Dio i vale a dire , d' una geiofia af- 
fatto fanta ed affatto divina , che non ha per oggetto 
che la vollra falute , e la gloria di Dio , fenz’ alcuna 
confiderazione del mio proprio interelTe ; lo che vi dev’ 
eccitare tanto più ad accordarmi quel che vi dimando , 
Egli oppone il fuo timore a quello de’ fuoi awerfarii , 
che non aveano perfine che la gloria e l’ interelTe . 
tnulantur vot non bene • . 

Terocchè io vi ho impegnati in ifpofaliziot avendo fer, 
vito di minillro e di mediatore per unirvi e per accop- 
piarvi fin da quello mondo , mediante la carità e le 
promelTe di fedeltà, 

^ quell' unico fpofoy eh' è GESÙ’ CRISTO , il quale 
non può per confeguenza foffrire , che voi amiate altri , 
né che afcoltiate altri che lui. L’ApolloIo ha in villa i 
fuoi awerfarii , i quali non aveano altra mira che di 
farfi amare dai Corinti , fotto pretello d’ annunziare ad 
effi il Vangelo di GESU’CRISTO. 

Ter prefentarvi a luì nel cielo, nel giorno della bea. 
ta rifurrezione , che farà il giorno delle nozze e della 
confumazione di quello 'matrimonio fpintuale . Vtrbum 
vita continente ! , is'C. * . 

i^ual Vergine Jenza macchia . Egli parla della Chiefa 
dei Corinti , come d’ una fola perfona , perchè non fer- 
ma ella che un corpo miUico , mediante l’integrità del- 
la fua fede e de’ fuoi collumi . Vna efi columba mea . 

.1 ' ■ S’ 

• Gal. 4. 17, 

* Tbìiip. \6, 



/ 
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ir. j. Ma io temo , che ficcarne il ferpente cella fui 
afiuzia fiduffe Èva, coti le vofire menti non fi correm-t 
pano , e degenerino dalla femplicità , che effer dee verjo 
CRISTO. 

Ma temo che ficcome il ferpente , cioè il demonio fot. 
to figura di ferpente, colla fua ajiuva feduffe Èva , eh' 
era affatto pura e vergine di corpo e di fpirito ; cosi l§ 
voflrs menti , che fono ancora pure e vergini , mercè la 
fmeerità , e la purità della loro fede , non fi corrompa- 
no, ec. per mezzo degli artificii di que’falfi dottori, che- 
fono i miniflri di quel medefimu ferpente. 

il. 4. Impe occbé fe colui, che viene a voi , predicale 
un altro CRISTO , fuor di quello che abbiam predicato 
noi, 0 fe vi faceffe ricevere un altro Spìrito fuor di quel 
lo che avete ricevuto , 0 un altro Vangelo fuor di quel- 
lo che avete abbracciato, ben lo foffrirefie. 

Imperocché fe chi vi viene a predicare dalla Giudea , 
e chi fi vanta d’effere flato iftrutto da GESÙ’ CRISTO 
medefimo , e d’effere inviato dai primari! tra gli Apo- 
ftoli , vi predicale un altro CRISTO , ec. vale a dire , 1 
un altro Salvatore più ficuro e più certo di quello ch'io 
vi ho annunziato; oppure poteffe comunicarvi, mediafl' 
te l’ impofizlone delle fue mani , doni più eccelli ed in 
maggior abb'ndanza, ch’io non ho fatto; o potefle pre. 
«dicarvi un Vangelo ed una dottrina più fublirae di quel- 
la eh' io vi ho predicata , e che voi avete ricevuta da 
me; ben la fojfrirelle avrefte ragione di foffrire; ch’egli 
fi prefer ire a me , e che mi trattaffe apprelTo di voi 
con difprezzo , e come una perfona a lui inferiore in 
ogni cofa . 

ir. 5. Ma io fiimo di non effere flato niente di meno 
dei grandi M.pofioVf, 

Ma io fiimo, ec. vale a dire : Quello novello dottore 
è affai lontano dall’ avere qualcuno di quelli vantaggi 
fopra di me ; dante che gli defli primarii tra gli Apo- 
doli , eh’ egli riconofee per fuoi maefhi , non hanno 
avuto nit/nte , nè riguardo alla predicazione , nè riguar- 
do alla comunicazione dei doni dello Spirito di Dio, che 
gli abbia potuti innalzare fopra di me , e ch’io non ab- 
bia 
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b'a ricevuto epalmen e che loro , e in un grado eguale 
al loro . Perciò voi a torto foffrite , eh’ egli s’ innalzi 
con tanta temerità fopra di me. 

•j^. 6. che fe pure fono imperito nel parlare , non h 
fono pei è nella feienza ; ma noi ci fiam già fatti cono- 
feere appo voi in ogni cofa . 

che je io fono imperito nel parlare . L’ Apoflolo rl- 
fponde all’ obbiezione che t fuoi avverfarii erano foliti di 
fare contro di lui , per renderlo fpregerole . Il fenfo è 
tale ; Se le mie efpreffioni fono meno pure e 'meno ele- 
ganti di quelle de’raiei avverfarii , che fanno profeflìone 
d' una eloquenza mondana e profana , e che parlano il 
Greco purgato, come l'Atticifmo e TElienifmo, laddo- 
ve io non parlo che il Greco volgare ; non lo fono però 
nella feienza dei Mifterii e delle verità delta Religione « 
che Dio miiha rivelate in un eminentinimo grado , e 
che fupera infinitamente tutta la feienza de* miei av- 
verfàrii , 

Ma nei ci fiam già fatti conofeers , ec. vale a dire .* 
Voi fapete di certa efperienza, checchè ne dicano i miei 
avverfarii, ch’io non folamente non manco di feienza, 
ma che ho anche un'eloquenza affatto divina, che confi- 
fte pii in perfuadere ed in convertire i cuori dei Fede- 
li , che non in Kilìngare le loro orecchie cogli ornamenti 
e colla purità del difeorfo . 

if. 7. Ho io fatto un peccato in abboffando me fieffo > 
perche voi fofie efaltati i avendo a- voi predicato gratis 
il Vangelo di Dio . 

Ho io fatto un peccato contro di voi , ficché io meri- 
ti , che mi trattiate con difprezzo , e che mi abballiate 
in fiffatta guifa fotto i miei avverlarii ; allorché prr in- 
nalzare voi ; vale a dire , per moflrarvi cogli effetti 1* 
amore e la ffima , eh* io aveva per la voffra Chiefa fo- 
pra le altre , che contribuivano al mio mantenimento ; 
oppure , per innalzarvi mediante la fede e la partecipa- 
zione dei doni dello Spirito di Oìo, che rendono (lima- 
bile la vollra Chiefa fopra tutte le altre ; ho abboffato 
MS fieffo y ec. cioè , mi fono umiliato fino a non ufare 
del diritto eh* io aveva d‘ efìgere il mio mantenimento 
Tom. XLI. P da 
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da voi predicandovi il Vangelo , conte lo efigeva dalle 
altre Chiefet* 

y. 8. ^Itrt Cbiefe io U bo fpogliate « rìcevtndo J?/- 
pencUo per fervir* a voi. 

Io bo [pagliato l» altre Cbiefe , lenz’aver riguardo all, a 
loro eflrema povertà; lo che è una fpecie di duro trat- 
tare , eh* io ho ufato contro di loro per amor voftro » 
ricevendo da effe 1* alTiflenza di cui avea bifogno per 
fervir a voi nella predicazione del Vangelo; oppure, fe- 
condo altri , per efercitare la carità verfo i poveri della 
voftra Chiefa , che mancavano di foccorfò e d’allìften- 
za . , 

y. 9. Ed effendo anche appo voi , ed ejjende in bifo- 
gno ^ io non jono flato d’aggravio ad alcuno', imperocché 
a quel che mi mancava , fu (upplite dai fratelli venuti 
da Macedonia, ed in ogni cofa mi fon rìfervato dalP ef- 
fers d' aggravio a voi , ed anche per t avvenire mi ri^ 
ferverò. 

Ed effendo anche appo voi ; vale a dire , allorché io 
vi predicava il Vangelo di GESU'CRISTO, mi manca- 
, .vano le cofe neceflarie alia vita . 

Jlon fono flato d’ aggravio a niuno tra voi ; cioè , noti 
ho voluto eCger niente da voi per provvedere alle mie 
ceceflìtà . 

Ma dai fratelli.... fu fupplito , ec. vale a dire ; Ho 
procurato , lavorando giorno e notte colle^ ftelTe^ mie 
mani, di non effere d’incomodo, e d'aggravio a niuno* 
Vtdi r. Thefs. 2. 9. , 

,y. jo. lo vi ajflcuro per la verità di CRISTO, cb’è 
in me , che non mi verrà irfranta quefla gloria nelle 
contrade delF^lcafa. 

Io vi ajflcuro per la venta dt GESÙ CRISTQ , ec. 
Quell* è una fpecie di giuramento , in cui 1 ’ Apoftolo 
chiama in teflimonio la verità dello ^irito Santo di 
cui era egli riempiuto • .Altrimenti . Così io Ha Mini- 
Uro fedele di GESU'CRISTO nel fuo Vangelo , e così 
procuri in ogni cofa di dire la verità . 

Che non mi verrà rapita quefla gloria di predicare il 
Vangelo gratuitamente ; oppure , fecondo altri , eh* io 

mi 
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hil glorieròdi quello vantaggio i» tutta l' t/ieaja yVjbv'in^ 
eia della Grecia Proconfolare ,di cui Corinto era la Capitale • 
perché dò f Tirchi io non v* amo ì Dio h 
E ptrchiì L’Apoflolo previene l’obbiejione che fi po« 
leva fargli , circa il non aver egli voluto ricever niente 
dai Corintj, e circa il pubblicar che faceva di non aver 
voluto effer d’ aggravio a ninno di loro ; e rifponde a 
quella obbieaione in due maniere. Primieramente» atie^ 
ftando che Dio gli è tellimonio del tenero amore cb*e^ 
ha per loro. 

Tetcbi io noti amo ? Iddio lo sa j vale a dire ; Id^ 
dio» che rintimo vede del mio cuore» mi è ttftimonio 
eh* io fono pieno d’amore per voi. 

i/. t 2 à Ma quel chi fo , lo farò ancora per tagliar la 
occafione a coloro » che han voglia di oecafone , onde farji 
trovare tali quali fiat» noi, in che fe ne gloriano. 

Ma . Quell'i la feconda rifpofia alla loro obbiezione , 
dove dichiara il motivo che lo obbliga ad operare ed a 
parlare in colai guìfa . lo lo fo ; vale a dire ; Io predico 
gratuitamente . ^Altrimenti : lo mi glorio dj non efier 
d’aggravio a niuno di voi; e lo farò ancora, per toglie^ 
ve ai fallì dottori un occafione di gloriarli, ec. vale a di- 
re , d’ aver il vantaggio fopra di me d’ avervi annua- 
ziato gratuitamente il Vangelo. 4ltrimenti : Io lo fac- 
cio, affinché, avendo tolta ai fallì dottori ogni occafio- 
ne di preferirli a me , io fia ad elfi un motivo di dive- 
nire eliettivamente tali , quali dicono d’^cHere , e di 
condurli verfo di voi con quel medefimo difinterelle » 
con cui io llelTo mi conduco . Ma quantunque quelli fal- 
li dottori non riccvelTero contribuzioni dalla Chiefa per 
farfi cr.'dere dilinterellati , non lalciavano però di procu- 
rarli fotcomano dai Fedeli abbondanti filmi Ibccorli. 

I}. Imperocché cotali falfi ApofloH fono operai far- 
bì , che fi trasformano in Apo^oli di CRISTO. 

Imperocché cotali falfi Apofioli , che fi dicono inviati 
da GESÙ' CRISTO per predicare, 

S’olio operai furbi f vale a dire , che fanno mollra d' 
affaticarfi gratuitamente nella predicazione del Yangeia, 
quantunque ricevano forarne confiderabili di dinaro dai 

P 2 ' Fe- 



fti8 EPISTOLA II. DI s'. PAOLO 
Fedeli nel raentre che gli adulano nei loro 'peccati coll* 
ingannevole' fperanza che gli danno di liberameli , e d* 
aflìcurare la loro falute facendo orazione per loro. Vedi 
Matth. 2 $. 14 

Che fi trasformano in ^pofloli di GESÙ’ CRISTO i 
cioè , che hanno in apparenza tutte le qualità e le vir- 
tù dei veri Apoftoli , e principalmente quella del difin- 
terefle . Imperocché di ciò principalmente parla 1 ’ Apo- 
dolo in quello luop. 

if. 14. E non é meraviglia , poiché Satana deffo fi 
trasforma in Angelo di luce. 

E non è meraviglia ; cioè , non dobbiamo reflar for- 
prefi, che quelli fallì Apolloli, che fono minillri di Sa- 
lanallo, contraffacciano i veri Apolloli; perocché /» flef^ 
fo Satana i vale a dire, il nemico del genere umano, il 
demonio, l'angiolo maledetto , eh’ è il maellro dei falli 
apolloli , e che ferve loro d’ efempio , fi trasforma iti 
jLngiolo di luce, per meglio ingannarli, non partecipati^ 
do elfi realmente alla luce , ed effendo come gli angioli 
apollati rilegati nelle tenebre eterne . Vedi 2. Petr. a. 

è dunque grancofa fe anche i fuoiminiflri fi 
trasformino in minifiri di giufiizia ; ma il loro fine peri 
farà in conformità delle opere loro. 

'Njcn è dunque gran cofa , f e i fuoi minifiri ; cioè 
coloro che gli fervono a llabilire e a dilatare il fuo re- 
gno , quali fono quelli falfi Apoftolì . che trattengono 
gli uomini nei loro peccati , e che ifpirano ad efli falfe 
naalTime e dogmi corrotti ; fi trasformino in minifiri del- 
ia giufiizia ; vale a dire , del Vangelo , ch’è la regol» 
del ben vivere, e l’unico mezzo, per cui gli uomini ri. 
cevono nelle loro anime la vita, e la fantità. 

Ma il loro fine , ec. vale a dire , ma ficcome la loro 
vita è Hata piena d’avarizia e d’ipocrilìa, e d’ogni ge- 
nere di corruzione } così la loro morte farà affatto con- 
forme alla loro vita j morranno eglino nell’ impeniten- 
*a , e d’una morte feiagurata , che farà feguìta dalla 
dannazione eterna . .... , . 

"p. 16» lo lo ridico ( neffun mi ftimì {ciocco , 0 {offri- 
te' 
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ttmi almtn come friocco,g permtttettmt che juntbi io mi 
glorii un poco . ) 

Io lo ridico é . . , é T^iuito mi giudichi tmpruiento } 
vale a dire; Niuno giadìchi che vi fìa una vera hnpru- 
denza nel mio procedere « allorché mi prendo la libertà 
di gloriare me AelTo ; e non lì creda, eh' io arrivi a 
quell’ ecceflo per mancanza di riHefllone o per non fa> 
pere eh* è una follia il lodare fe ftelfo ; quando non 
egli coftretto a farlo da una neceflìtà sì urgente , com* 
è quella che mi obbliga a difendere l’onore deb mio mU 
nitlero. 

O almono [offritemi coma imprudenti » ec. cioè , fe ÌO 
non poflb perfuadervi che il mio procedere è efente da 
ogni imprudenza; foffritemi come imprudente, e lafcia- 
te eh’ io mi lodi apprelTo di voi , come fanno^ t miei 
avverfarìi , che voi foifrite in quefta loro imprudtn* 

23 • 

Tir. 17. Credati fe volete , che di che io dico noi di^ 
ca fecondo Dia , ma come in ifeiocebezza , in di chi 
io prendo per [oggetto di vanto. 

Credete fe volete > che quel ch'io dico circa le mie 
proprie lodi, noi dico fecondo Dìoi vale a dire, ciò noti 
lembra conforme aH’efempio dell* umiltà di GESU'CRIr 
STO, nè alle regole del fuo Vangelo, nè ai fehtiraenti 
interni ch’egl’ifpira a’ fuoi Fedeli , e perciò io defìdere- 
rei d’ efentarmi dal mettere in villa' le mie proprie 
lodi . 

Ma come in follìa , quantunque io non fia tale vera<' 
mente , a motivo delle circollanze che mi collringono 4 
farlo io prendo motivo di lodare me tlelfo ; pofeiarhè 
quel eh* io voglio dire , non merita in foiido alcuna lo- 
de , e non è capace di rendermi degno di gloria . 

il.iS. Ma poiché molti fi vantano fecondo la carne » mi 
vanterò anch' 10 . 

Ma , ec. Il fenfo è tale * Siccome il racconto delle 
proprie ledi ha ferapre qualche apparenza* di male e di 
follia, io delìdererei di non eifere obbligato a lodare me 
fielTo ; ma giacche molti fi gloriano , innalzandoli fopra 
di me per avvilire il mio minillero apprelTo di voi ; fcm 

P g ctn. 
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tondo là càtitti cioè , dei vantaggi che fono paramenti 
eflerni , e che non recano da le (ledi all'uomo alcuna, 
gloria , come d* eder Giudeo » della (lirpe d* Abramo , 
ec. 

^kch'ìo mi glot.'erò > vale a dire , anch’io mi trovo 
coftretto a dovermi gloriare egualmente che .loro , de’ 
mici vantaggi edemi, per ribattere la loro profunzione, 
e pe.r impedire che non vi portino a difprezzare il mio 
mmidero , innalzando fe (ledi fopra di me . £' dunque 
manifefto che non vi è alcuna imprudenza nel mio prò. 
cedere , quantunque fembri che ve ne fia ; mentre io 
non mi 1(^0 che per forza , e non ho altro motivo , 
lodando me (le(To, che il deliderio della vodra falute. 

i;. 19. Giacché rei , faggi quai fiete , di buon animo 
Jtpportata gli fciocchi , 

Imperùcclìi faggi quai fitto ; cioè > quantunque facciate 
profcdione d'eder faggi , e d'edere illuminati per cono- 
Icere i difetti degli altri , ed attenti per non lafciarvi 
forprendere» - ^ 

Lt buon dirim» foMòrlat» gli ftoltì \ vale a diréj i 
-mtei »■ che (i gloriano fuor di mifura , 6 
Cbe,eommetlono Ogni forte d’eccelTo contro di voi. 
.trimtati . Qiiartd' anche vi folTe qualche imprudenza in 
queda condotta ,xdeVo ff^erare , che edèndo voi faggi , 
come liete > la foffrirele volentieri ; ..petlcfaebé^ è proprio 
dei faggi 3 foffrire con pazienta i. dldittr degl’ impruden- 
ti ; lo che egli dice per ironia . ^ ^ 

20. Imptroccbé voi foppottatt , fa V' é chi vi ri- 
duca in ifchiawtù , 0 chi vi t angugia e chi Vi pi- 
glia la roba , e chi vi tratta co» alterigia ^ , e chi vi 
dà falla faccia. • | 

Sopportata % provìi dell' ironia del verfetto 

precedente, in una fp?cte di fcbiavità; 

vale a direi ìodrite quedi falfì Dottori , che vi trattano 
tol medeCto^ rigore e col medefimo difprtzzo , come fi 
trattandoli fchiavi ; lo che egli ta vedere in appredo; 
(hi tnri^ugia , foffrite che facciano ogni giorno lauti 
convilt « vodre ^fe , (ino a dilTipare coi loro eccedi 
tutte le Vodre fodanae ; chi vi piglia la robai cioè fof« 

• , ffì- 
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frite , che efigano da voi fomme di, dinaro , e che fi 
procurino fottoraano regali confiderabili , folto preteso 
che non ricevono niente dalla voftra Chiefa pel loro 
manteninnento , oppure , a titolo di ricompenfa ; chi vi 
tratta con a/ttrìgia; vale a dire , foffrite che efercitino 
un impero tirannico fopra di voi , che vi oltraggino non 
folamente colle parole , ma anche coi fatti , arrivando 
qualche volta fino a percuotervi in faccia ; lo che è un 
trattarvi coll' ultima indegnità. E’ aflai probabile , che 
quelli falfi Dottori , effendo sì arditi e sì arroganti , co- 
me li drfcrive l’ApolloIo, arrivaffero ad operare in fif- 
faita guifa, e che perciò quelle parole psreuttare itt fac~ 
ciay fi debbono efporre alla lettera e non metaforica- 
mente, come d’ordinario fi efpongono.^ 

21. Io lo dico a confufioney poiché mi pojftamo pur 
iffart flati deboli in quoflo punto , Eppure di quel, che al- 
cun di colloro ofa vantarli (/» ifcUccbezza io dico)^ o/a 
anch' io» 

Solo dico a confufioney vale a dire , quelli trafporti e 
quelli eccelli dei falfi Apolloli, che voi avete folFerti , 
mi rimproverano tacitamente di non avCr io faputo ufi- 
re, al par di loro, di tutta T autorità del mio minillero, 
nè approfittare de’ miei vantaggi . 

Poiché noi pajflamo per effere flati deboli in queflo pun- 
to ; vale a dire , in non aver fatto valere i miei talen- - 
ti, e in non aver abballanaa efaltato'lo fiato del mìo 
minillero. .Altrimenti: In aver fofferta , fenza lagnar- 
mi, la mia miferia e la mia povertà , nel mentre che 
i vollri falfi Apolloli , che dominavano fopra di voi , 
divenivano tuttodì piò ricchi, e vìvevano nell’ abben* 
danza . 

Ma in ciò che alcun di cofloro ofa vantarfi ; vale a di- 
re, rfia giacché quelli falfi Ajxjlloli fenz’ avere alcun 
legittimo motivo di gloriarli, fono sì arditi che parlano 
dì fe fiellì e li lodano; ( in fciocchezza io dico,) Io ofo 
anch'io, egualmente che loro; cioè , ardifco anch’ io di 
parlare di me fielTo e dì gloriarmi , affinchè fappiano , 
eh* ein non hanno ninna delle qualità , dì cui fi vanta- 

P 4 no. 
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TtOj che non l'abbia aach’io al par di loro , ed anche 
in un grado più eminente. £^o mttgts *. 

V/. 22. Sono eglino Ebrei ì Anch'io, Sonolfraelìtìì 
ch'io. Sono fcbiatta d' .Abraamoì .Anch'io. 

Sono eglino Ebr$ì, ec. Tutti i veri Giudei eranoEbrei 
d'origine, e venivano di là dal fiume Eufrate; ma dopo 
la diifperfione della loro nazione tutti non parlavano 
Ebreo , né Siriaco; ma per la maggior parte parlavano 
i| Greco corrotto; e da ciò fi chiamavano Ellenifii. Fa- 
Ùum e(l murmur Griecorum advcrfus Hebraos ' . 

Sono Ifr agli ti ì ec. vale a dire difcefi da Giacobbe e dal 
corpo del popolo d’Ifraello ^ I Samaritani erano bensì 
per la maggior parte difcefi da Giacobbe, ma erano fe- 
parati dal popolo d'Ifraello, come apoftati; ed i Profe- 
iiti erano bensì aggregati al corpo del popolo , ma non 
erano difcefi da Giacobbe; ficchc nè gli uni né gli al» 
Cri non erano propriamente Ifraeliti. 

Sono [chiatta d'jlbraamoì ec. Lo che è un titolo an- 
che piò glorìofo di quello d' Ebreo e d'Ifraelita, a moti, 
vo della gloria incomparabile di quel Patriarca fopra tut. 
ti gli altri. E’ probabile, che quelli falfi Dottori fi vo* 
lelTero preferire a S. Paolo a cagione di tutte quelle qua- 
lità d' Ebrei, d’ Ifraeliti, edifcendenti da Abramo, fotto 
preteflo ch'egli non era nella Giudea, ma in Tarfo nel* 
la Cilicia. 

2 j. Son mi.'''Jlri di CRISTO /(Da men faggio io 
favello ) più io . In travagli molto più , in prigioni affai 
di ptùy in battiturt cltramifuray a fil di morte frequen- 
temente . ' 

Sono miniffri di GESÙ’ CRISTO ; cioè , fanno eglino 
profelfione d’efler minillri di GESÙ’ CRISTO? Impe- 
rocché a parlar propriamente non erano efli tali, men- 
tre erano falfi Apolloli. 

Da men faggio io favello , fe non fi ha riguardo che 
alle mie parole, lenza confiderarne il motivo, né lecir, 

co- 

* Thilip. j. J^. 

*■ ■ .AS, 6, I. 
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coftanze che mi obbligano a foflenere Tonor del mio 
Biinidero contro i volìri fallì Dottori. 

Tìà io; attefocchè noi fono eglino che in apparenza, 
ed io lo fono in effetto; ed eflì non cercano cne l'ono< 
re del miniftero, dove che io ne efercito le funzioni , 
'e tutto ne foffro il pefo e le perfecuzioni j Io che egli 
fa vedere in feguito. ' 

In travagli molto più di quelli falG Dottori ; non già 
che TApoftolo accordi, che avefsero eglino foffertaquaU 
che cola per GESU’CRlSTO; mentre pirj’oppofito con- 
ducevano una vita affatto molle ed affatto carnale; ma 
egli ha riguardo alla loro ipocriGa /ed alla profelGone 
efterna che facevano di foflfrire per GESÙ’ CRISTO i 
come s’egli dicelse; Supporto anche eh' eglino avefsero 
foflferto quel che vi vogliono perfuadere, io avrei fem^ 
pre un gran vantaggio fopra di loro , poiché io ho in« 
comparabilmente tollerato afsai più di tutto ciò eh' elfi 
fi vantano d'aver fofterto; In battiture oltre mijurat ec. 
Vedi Galat. 6 . 17. ' 



if. 24. Dai Giudei io bo ricevuto cinque volte quaran- 
ta battiture i manco una. 

Io ho ricevuto dai Giudei , ec. I Romani aveano la- 
feiata ai Giudei la facoltà d’efercitare ogni forte di ga- 
flighi contro quelli della loro nazione, quantunque avef- 
fero tolta ad elfi la facoltà di farli morire ; quaranta bat- 
titure manco una. La legge permetteva che fi arrivalTe 
fino al numero di quaranta , fecondo la qualità del de- 
litto , e niente più ; ma per meglio olTervare quella leg- 
ge , e per non meiterG a pericolo di paffare il numero 
di quaranta, i faggi tra i Giudei ordinarono, che non G 
paflalTe il numero di trentanove. Quella tradizione non 
era già contro la legge, ftanteché la legge non, ordina- 
va che G arrivane Gno a quaranta sferzate , ma fola- 
mente che non G eccedeffe quello numero. Vedi Deu- 
ter. 25. a. Altri dicono, -che quella pratica era fot dita 
.filila talfa interpretazione che i Farifei aveano data alle 
iparole di Mosè ; imperocché in vece di leggere confor- 
memente alla verità del terto ; Cadere faciet eum fe- 
aundum fuffi.ientiam impietatit in- numerai vale a dire. 
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con mifura, quadraginta p$rcutitt eunty nonadd$t y 
le^gevàno fenz* alcuna dìilinzione .* in num$ro quadra-^ 
ginta percutiet eum . 

Ì;.t^.Tre tolti fono flati battuto colli ve^^ghe yuna volt». 
IcpiJato y tri volti ho fatto naufragio y fono 'flato ungìor- 
vo e una notti in alto mare . 

Tri volti fono flato battuto con verghi. Vedi quel eh* 
è riferito negli Atti cap. i 6 . y.j. 2j. all’occafioaed’una 
ferva della città di Filippi , eh* era (lata liberata da S. 
Paolo dallo fpirito df Pitone . S. Luca non parla che dì 
quella fola volta. 

Una volta fono flato lapidato ; lo che è fucceduto a 
Lillri , dove il popolo lo llrafcinò fuori della città, cre- 
dendo ch'egli fu'flfe morto. Vedi Aft. 14. 18. 

Tre volte ho fatto naufragio . S. Luca (a menzione 
d’un naufragio, che S. Paolo fece fu! mare Adriatico , 
allorché partì da Creta per andare a prefentatfi a Cefa- 
re; ma quello naufragio è pofteriore al tempo di quella 
Lettera. Vedi Aft. 27. Si. 

Sono flato un giorno ed una notte in alto mare , o pure 
in fondo del marc’, vaie a dire, in mezzo ai flutti, dc> 
ve fono flato confervato con un miracolo Amile a quel- 
lo di Giona. 

il’. 26. in viaggi io fono flato fpeffe volti y in perigli 
di fiumi , perigli di ladroni , perigli dt nazionali, pe- 
rigH da Gentili in Città, perigli in luoghi deferti y peri- 
gli in mare, perigli tra jalfi fratelli. 

In viaggi fono finto Jpeffe volte ; lo che fi può vedere 
da' la carta dd viaggi di S. Paolo, e da ciò eh’ egli me- 
defim-’ dice, Rom. 12. ip. ch’egli avea predicatoli Van- 
gelo da Gerufalemme Ano all’llliria. 

Ho corlì pericoli nei fiumi, ec. che fi devono neceC* 
Xariamente paifare nei lungi viaggi anche nelle ftagioni 
più niolrfle. 

/ Veneti dai nazionali, cioè-, dai Giudei , ch’erano i 
jmaggiori nemici dell’ Apoflolo , perchè^ lo riguardavano 
come un apoflata, e come il nemico giurato dalla loro 
legge , 

Vericoli dai Gentili , che lo riguardavano anch’ eflì 

cq- - 
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come il nemico capitale dei loro iddii , e di tatto il cuP 
to che ad eflì fi rendeva . 

T$ricoli in città t dove il popolo fi follevavà cóntro 
S. Paolo, com’ è fucceduto in Efelo , in Damafco» 
Gerufalemme, ec. '’T- 

Tiriceli in luoghi deferti ; dove fovente fi fmarrircé 
la ftrada ordinaria , e dove fi manca delle cofe neceflarie 
a motivo della lunghezza del cammino che fi dee fare 
prima di trovar luoghi di ritiro. _ 

Tirìcoli in miri, a motivo deicorfarì, e dei naufraghi 
Tericoli tra i falfì fratflUl vale a dire, tra quelli che 
fingevano d'effer Crifliani per conofeere i miei affari e 
per penetrare i miei difegni, affine di manifeftarli ain^ 
mici della Chiefa, e d’ impedirne con quello mezzo il 
progreflb e 1’ efecurione. Vedi Galat. z. 

^.17. In fatica t e travaglio i in molte veglie I in fa^ 
me a fetet in troiti digiuni y hi freddo y e nudità» 
‘^Iit'faticay e in travaglio: Io ho fofferte molte fatiche 
e molte calamità nel corpo , per adempiere efattamente 
tutte le funzioni del mio miniftero , tanto nella predi- 
cazione del Vangelo , che nell* efercizio continuo delle 
opere di carità . 

In molte veglie» avendo fovente palfate 1* intere notti 
nelPorazione , altre volte a predicare ; Vedi Aft. 20. 7. 
it. altre a lavorare colle mie mani per provvedere alle 
iieceffità della viti. Vedi t. Thels. 2. 8. ' ■ ’ 

Da fame e fete per una pura neceffità, mancando an- 
che di pane' e d'acqua; in molti digiuni y ch’io ho pra- 
ticati volontariamente, per eccitare in me lo fpirito di 
pietà, e per foggettare perfettamente il mio corpo allo 
fpirito. Vedi 2. Cor. <>. 27. ’ - 

In freddo e nudità , non efiendo che leggermente ve« 
ftito nel più crudo del verno. 

T(r. 28. Olirà quefie cofe che fono ejlerìoriy la follecitu» 
dine che io ho per tutte le Chiefe, m’attrae una farragine 
d'affari , che mi viene a ridoffo tutto giorno . 

Oftra a quefie cofe.»». la follecìtudine eh' ie ho , non 
' fòlamente per carità, ma per un potere e per un co- 
mando efprcfso di GESÙ* CRISTO, di tutte le Chiefe ^ 



1 



2 ì 6 epistola il pi S. PAOLO 

IndifFcrentemente e fenza diflinzione, m' attrae una folla 
d'affarìi ec. L’ Apoftolo fpiega nei verfelti feguentì , 
qual'è quella folla d’affari e d’inquietudini, ch’egli op- 1 
pone ai fuoi mali efferni. 1 

■yjr. 29. Chi è deboli ch'io ancora non rtiindebolìfca per 
luì? Chi urta in un intoppo ch'io non m' infiammi? , 

Chi è debole , ec. nella fede , eh' io non compatifea 
alla fua debolezza, e non partecipi alle fue pene.*' tAl- 
trìmentì : eh’ io non prenda parte alla fua alflizionr, 
compatendo alla fua roiferia, e procurando di fare tutti 
gli sforzi per follevarlor’ 

Chi urta in un intoppo, ec. vale a dire ; A chi vien 
dato qualche motivo di fcandalo e di caduta , ch’io non 
ne concepifea un fenfibile difpiacere , e non provi ad 
un tempo un ardente deflderio di rialzarlo dalla fua ra> 
duta, s’egli é già caduto in peccato ; eppure di folle* 
nerlo, fe fi trova in pericolo di cadervi . altrimenti : 

Ch’ io nen fia infiammato d’ un fanto zelo e d' una giu. 
fla collera contro gli autori dello fcandalo, e ch’io non 
concepifea un fenfibile difpiacere , ed un acerbo dolore 
della caduta di colui che ha peccato. 

i/^.jo.Se fia duopo glorìarfi, mi glorierò di cofe che fon 
di mia umiliazione. 

Se fia duopo gloriarfi, ec. vale a dire; Giacché io fono 
coftretto, per foftener l’onore dd mio miniftero, a par- 
larvi di tutte le pene eh’ io ho fofferte , per GESÙ’ 
CRISTO , poffb oltrepaftare i limiti della modeftia , ed 
aggiugnere a quello racconto anche qualcuno de’ piu rao- 
lefti avvenimenti della mia vita. 

Io mi glorierò di cofe che fono di mia umiliazione ; 
delle mie pene e delle mie foff’erenze , poiché fono in 
gran 'numero, e fono tali quali difeendo a defcriverle, 
ed io non dico niente che non fia vero . 

Dio, che è il Tadre del, Signor noflro CESV | 

CB.ISTO , il quale è benedetto in eterno , sà eh’ io non 

mento . 

Iddio che è il Tadre del noflro Signor GESÙ' CRI- 
STO, e che è benedetto, ec. Quella lode è aggiunta per 
rendere il giuramento più folenne e più rifpettabile . 

Sa 
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Sà ch'io no» menti fco nel racconto ch’io vi ho Bitto; ' 
oppure, ch’io fono per farvi. 

'^.52. In Dama fco t il Capo della nazione t che coman- 
dava per parte del He ^Areta faceva far la guardianella 
citta dei Damafceni , per arreftarmi , 

Sembra che 1 ’ Apoflolo volefse qui incominciare un 
' nuovo racconto delle fue pene e delle fue fofferenre ; 
naa fi ferma qui per timore che pafsando più avanti » 
non gli fofse jquella un'occalìone di cadere nella vanità, 
e di vederli impegnato a dir cofe di troppo vantaggio e 
di troppa gloria per la fua perfona; lo che fi vedrà nel 
primo verfeito del capitolo feguente . 

Efsendo io in Damafco , ec. Quell'era la città rapitale 
della bafsa Siria; S. Paolo , efsendovi arrivato dopo il 
fuo viaggio dall’Arabia, vi predicò per due anni conti- 
nui con tanta foraa e con tanta lit^rtà , che i Giudei 
(labilirono d'allìcurarfì di lui e di disfarfene ; ma i fuoi 
difcepolì lo falvarono. 

sAreta. Quell’era il nome ordinario dei Re dell* Ara» 
bia, e principalmente dell’ Arabia- Petrea, eh’ erano dive- 
nuti Sovrani della Siria dopo la morte dei Seleuci. Que- 
llo Principe, ch’era anche Sovrano di Oamafeo , «tue# 
pofte guardie nella città ; cioè , alle porte della città , 
per catturare S. Paolo, cafo che volefse egli ufeire dal- 
la città per metterfi in lalvo. Vedi A^l« *>. 24. 

Ì^.33. Ma io fui calato per una finefira in una (porta 
già dèlia muraglia, $ così loro fcappai dalle titani , 

Ma fui calato , ec. vale a dire , i difcepoli mi fecero 
difeendere in tempo di notte, ec. Vedi AA, g, 25. 



I 



/ 



SEN- 



Digitized by Coogle 



EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
SENSO SPIRITUALE. 



V'. !• fino al if. 7. jé -^laceffe a Dio che voi foppot* 
B volefie un poco la mia 

1 imprudenza,,,,. Imperocché 

•**“. io jon gehfo di voi di una 
gelofia dt Dio, ec. Non Vi ha Fedele che non debba fa- 
pere, che il Verbo eterno, avendo contratta una fanta 
alleanza colla namra umana per mriszo della fua Incar- 
nazione, fi ha fcelta tra gli uomini una Spofa, ch’egli 
ha imiti, fino a fagrificare fe fleffo alla morte per lei,., 
per farla comparire agli occhi fuoi piena di gloria, fen- 
za ruga, e fem' alcun altro fimile difetto; e perché fof. 
fe fanta ed immacolata • . Sotto quella idea il S. Apo. 
ftolo fi rapprefenta la Chiefa dei Coricti; e quantunque 
GESÙ CRISTO fia il vero Spofo della Chiefa, aven- 
dofcla egli acquiftata col prezzo del fuo fangue ; contut- 
tociò ficcome i fuoi miniftri fono i fuoi Ambafciatori 
che parlano in nome di lui, fono obbligati d’entrare 
anch'effi nei fuoi interelfi , e d’avere quell’ «wor di gè- 
lofia per la falute delle anime, per allontanar da e/Te 
tutto ciò che potrebbe alterare la purità della loro fede 
e dei loro cofiumi* Imperocché quello divino Spofo le ha 
confidate ad elfi , come ai fuoi amici , perché vegliano 
fopra di loro, e perché gliele conf?rvino fenza macchia 
fino al giorno delle nozze, nel quale giorno devono el- 
kiio eflcrgli prefentate per unirli eternamente con lui. 
Gli fponfali fi fanno in quella vita per mezzo della fe- 
de, della fperanza e della carità; ed il matrimonio fi 
fa nell’ altra per mezzo della chiara vifione di Dio. 1 
miniftri di GESÙ’ CRISTO , che fono gli amici ^ dello 
Spofo *• celebrano quelli fponfali delle anime ritiran- 
dole dall’errore, e facendole rinunziare al demonio ed 
alle fue pompe, per renderle degne d'elTer unite al loro 

Spo- 

* Ephef, 25. 2tf. 27. 

' Joan. 3 , zp. 
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Spofo> che non può fofFrire che fi divida tra lui e là 
creatura ua cuore, ch’egli vuol poffedere tutto intero. 

£ perciò Dio dichiara nelle fue Scritture * , ch’eg/i é 
un Dio eeiofo , un Dio cb$ vuol effar$ unicamente amate. 

La geloua, eh* è un amore ardente e violento , è accom- 
pagnata nell’uomo dallo fdegno e da un'interna agita- 
zione; ma in Dio, che non è fufcettibile di palone, 

^ piena di pace , ed indica folamente il grande amore 
che porta a coloro, ch’egli ha tolti dalle mani del de- 
monio per confagrarli al fuo fervigio . Non è forfè per 
un fenti mento di Quello medefimo amore, che Dio, il 
quale avea feparati gli Ebrei dalle altre iiazioni per at- 
taccarli in un modo particolare al fuo 'culto, dappoiché 
quel popolo incollante lì fu abbandonato all’idolatria» 
gli parla per bocca del fuo Profeta * , come ad una 
moglie che abbandona il proprio marito per prodituirii 
ad altri, e la minaccia dì trattarla con tutto il rigore, 
che può ifpirare un trafporto di furore e di gelofia f Le 
promette tuttavia di contrarre con elTo lei una nuova 
alleanza, e di perdonarle ciò ch’ella aveva fatto con- 
tro di lui. GESÙ’ CRISTO, in cui il Padre ha pollo 
tutto il fuo affetto, fi fentiva penetrato da un amor sì 
grande verfo la Chiefa fua diletta Spola, ch’era impa- 
ziente di foifrire la morte per ritirarla dai fuoi travia- 
menti e dal culto delle falle divinità, che la Scrittura 
chiama adulterio e profiituzione ; Et quomodo coarSor 
ufque dum pirficiatur ì f 

Il divino Salvatore ha renduti i fuoi Apofloli fuccef- 
fori della fua carità , egualmente che del foo minifiero: 
e fe ne vede un eccellente modello in S. Paolo, il qua- 
le aveva uno zelo sì grande per la purità delle anime , 
che gli erano confidate , eh’ era pronto a dare no » fola- 
mente tutto ciò cb' egli aveva , ma anche je fleffo ^ , la ^ 
fua vita, il fuo onore e la fua riputazione, per poter \ 

ren- i 

Exod. IO. 5. f. 24. 14. j 

* Ezecb. 16. 

» Lue. 12. 50, ' 

^ 2. Cor. 12. 15. 
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renderle efenti da ogni colpa, ed affatto pure nel gIor2 
no della venuta di GESÙ’ CRISTO. Ecco a che s’im- 
pegnano tutti coloro , che hanno qualche carica nella 
Chiefa, e che faranno giudicati da Dio fu quella rego- 
la . Non fono eglino llabiliti Pallori delle anime e Spofi 
delle loro Chiefe, fe non per vegliare fulla condotta di 
quelli che fono fotto il loro governo, colla medelìma 
premura, con cui un marito gelofo della callità della 
propria moglie offerva tutto, e non foffr’e ch’ella ami 
altri che lui , per impedire che non lì corrompano, e 
perchè corrìfpondano all’ amore eccellìvo che GESÙ* 
CRISTO ha per loro. 

Si può agévolmente concludere da quello principio 
certo e indubitabile , che un Pallore liabilito in una 
Chiefa per render conto a Dio delle anime che gli fono 
affidate, non dee iafciarla leggertnente e fenza neceffi- 
tà; che s’egli lo fa per entrare in un’altra Chiefa d* 
una rendita più abbondante, per vivervi più a fuo ge- 
nio e più agiatamente, fa vedere, ch’egli è un merce- 
nario e non un lettore, un adultero e non uno fpofo. 
Quelli fono i termini dei Concilii • , i quali pretendo- 
no che quello divino matrimonio debba effere indiflolu- 
bile, e che ^a una fpecie d'adulterio l’attaccarfi ad un* 
altra Chiefa che a quella che fi è fpofara la prima, 
quando ciò non fi faccia in riguardo alla necelTirà della 
Chiefa medelìma, o per una maggior utilità. Di fatto, 
è malfima indubitabile , che in quelle traslazioni fi dee 
aver riguardo non alla cupidigia eall’arnbizìone dei par- 
ticolari, ma alla pubblica utilità della Chiefa. Hincma- 
ro fa vedere * che fuor di quello cafo ì Concilii giu- 
' dicano, che quelle traslazioni dei Vefeovi non fieno un 
minor delitto della reiterazione del Battefimo e degli 
Ordini: Sed i?’ colltgèndum efi quam irande fctlus fit 
' ha- 

* Eufeb. in vita Con/lant. lib. j. Theodor, Uh, 

I. c. 15. Conc, Hicen. Conc. Sardic. Cane. Cartbag, j* 
Ì 3 ^ 4. isr>c, Leo Magnus $p, 84. c. 8. 

*■ Tom. 2. pag. 744. 
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hujufmdi translatìo, qux rebaptizatìoat rtordiirationi 

comparando corìjungitur , ' ' 7 

Riguardo ai Cura:i, il Concilio di Nifmes , a £iiì pe- 
fìedette Papa Urbano II. proibì ad cfll di palfare da ank 
Cura ad un'altra, per folo motivo della rendita, fotto 
pena di perdere e l’una e Tattra ' : Quod fi ttmbitio- 
nis vel cupidi tatis caufa ad aìiam diti or em Ecclefiam 
wigravertnt , utramque amittant . 'ù 

Che fe t Paftcri fono obbligati di confervare con' tan- 
ta cura r integrità delle anime, di cui hanno ricevu- 
to il governo ; con qual* attenzione non devono i Fe- 
deli vegliare fopra fe fteflì, per non lafciarfi corrom- 
pere da un amore firaniero che gli attacchi alla creatu- 
ra, rinunziando al loro Spofo GEbU* CRISTO per pro- 
ftituirlì al demonio? Imperocché, chiunque tu jii , dice 
Origene * ì fe ammetti nel letto dell'anima tua il de. 
manie p9r adultero , la tua anima commette un adulte- 
rio con luì. Se lo Spirito di collera 0 d’invidia, je lo 
Spirito di fuperbia 0 d'impurità entra nell'anima tua, 
e lo accolli', fe prefii orecchio ai fuoi difeorfi, e fe ti 
compiaci nel tuo cuore delle jue fuggefiioni, commetti un 
adulterio con lui. Non è una cofa veramente orribile > 
lo fcacciare dal noftro cuore lo Spirito Santo ch’avea 
fatto il fuo Tempio de) noftro corpo , e ch’aveva abbel- 
lita ed arricchita l’anima noftra dei fuoi doni e delle 
fue grazie, per accogliervi lo fpirito impuro che la cor- 
rompe, la difonora e la contamina , e la ftrafeina feco 
negli eterni fupplicii? 

ir- 7- fino al ir. tj. Ho io fatto un peccato in abbuf- 
fando me fieffoi perchè •voi fofi e 'ef aitati , predicandovi 
grati j il Vangelo di Diol ec. Non fi può abhaftanza am- 
mirare da una parte la grandezza dell’anima di S. Pao- 
lo, e dall’altra la fua pazienza, la fua manfuetudine e 
la fua moderazione. Faceva egli vedere il fuo coraggio 
c la fua coftanza contro i fallì Apoltoli, che corrompe- ^ 

vano la dottrina, ch’egli avea predicata ai Corint), e ‘ 

V face- ' 

* Cene. T^emaus. can. 9. an. \op)d. 

• Hom. 12. in Levìt. e. z. , 

Tomo XLf. Q 
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54i EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
taceva vedere la fua moderazione riguardo a quel mede* 
fimo popolo, di cui fopportava la durezza e l’infenfibi- 
lità ch'effo avea per lui » Quello medefimo Apoftolo a- 
veva fofferto cnMnfinitlk d'ingiurie e d’oltraggi nel cor- 
fo della fua predicazione; itaa tutti quelli mali ch’egli 
ha ricevuti dal canto dei fuoi dichiarati nemici , non lo 
penetravano ranto, quanto i mali che fofiriva dal 5®**° 
di coloro , coi quali avea contratta un’Unione particola- 
re. Egli avea fenduto ai Corinti grandi fervigij rititàn- 
doli dall’idolatria, e conduccndoli alla cognizione del 
vero Dio; avea convertito in quella città un gran nu- 
mero di perfone alla fede; e frattanto vi foffriva una 
penuria si grande, che gli mancavano lecofe necciTarie, 
fenia ricever niente da loro. Egli fi affaticava colla pre- 
dicazione della parola , a confervar la vita fpirituale dei 
fuoi difcepoli, ed era coflrelto a lavorare colle ftcffe fue 
mani per fufllllere e per confervarfi la vita del corpo; e 
riceveva altresì d’altra parte ciò ch’era neceffario al fuo 
mantenimento, per poter fervire gratuitamente ì Co- 
rinti. . 

Chi potrebbe dunque abbaflanza lodare la moderazio- 
ne di quello grande Apollolo, che dava il nodrimento 
fpirituale, fenza ricevere il corporale; che colmava i 
fuoi difcepoli di ricchezze eterne, e mancava di pane 
tra loro in mezzo alla loro abbondanza ; che foffriva la 
fame in mezzo a perfone fatolle , che gli aveano un ob- 
bligo infinito, fenza tuttavia lagnarfi di ciò che foffri- 
va, e fenz’aprir bocca Non bifognaya eflere un S. 
paolo per foportare un’ infenfibilità^ sì grande, fenza 
lafciar d’ annunziare ad un popolo sì ingrato la parola 
di Dio, pel corfo di ben diciotro meli continui? Che s* 
egli ne ha parlato ad elfi nella fua Lettera, allorché 
non era più con loro, lo ha fatto perchè conofeeflero il 
loro fallo, e per avertìrli a hon diportarli cesi cogli al- 
tri fratelli ; perocché egli non cercava che il bene degli 
altri, e non la propria fua foddisfazione. 

ie qualcuno di noi, dice S. Gregorio * , avcffe con- 

ver- 

5 i8. f« Eliche 
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Vertito alla fede un ricco di quello mondo » e fi vedcflTo 
in necefiìtà, fenza ricever da lui alcun foccorfo, noa 
difpeirerebbe etili fubito della fua fallite.^ Non credereb* 
be d’elTerfi affaticato In vano? E non ceflerebbe d’efor- 
tate alla virtù un uomo j che non incoiiiinCia da fe ftef- 
Io a dar contraflegni della fua converfióne per mezzo d* 
opere buone/* Ma gueflo grande Apoftolo, ch'aveva una 
carità perfetta e confumatat non fi diporia così; egli 
continua fempré ad amare ed a fervire quello popolo in> 
grato, confiderandofi tome un medico, che non cefla di 
prender cura del fuo infermo, finché non fia guarito. 
Oi Fatto, Iddio diede la fua benedizione alla perìeveran> 
za del fuo fervo j Imperocché egli Venne finalmente al 
termine di ciò ch'aveva intraprefo, ammollì la durezza 
dei loro cuori, e grindufTe a dar proVc della loro cari* 
tàj^ mezzo delle lib;ralità che ufarono verfo I poveri, 
Qiiella condotta del S. Apoftolo può fervire d' clero- 
pio a molti, che fi ributtano al vedere l' indocilità o 
r ingratitudine di coloro che conducono . Dovrebbero 
eglino arrolfire della loro impazienza in villa d' una 
manfuetudine sì grande, e d’una sì grande tranquillità 
di fpirito. Offerva t agric»it«ri ^ dico S. Jacopo * i càe 
falla {paranza dì raccogliere i frutti preziofi della ter- 
rai ffpetta pazientemente che Di» mandi le pio£gie del^ 
la prima e delt ultima fingtone. Le anime non fi con* 
vertono in un iftante , ma a poco a poco; Iddio ha 
i fuoi tempi per compiere i fuoi difegni fopra gli uomi- 
ni i e quando egli arriva a toccarli, le iftruztoni che in 
apparenza furono ad elfi fatte inutilmente, producono il 
loro frutto nei loro cuori , quand’ anche non folfe che 
nella loro cllrema vecchiezza. Ma la converfione dei 
peccatori fi opera impiegando più tempo a pregare per 
loro, che non a parlare con loro, 

ir. 13. fino al 16. Impeioccbè cetali falji udpofieli 
fono operai furbi y che fi trasformano in .Apofioli di GE- 
SÙ' CRISTO, ec.'Come mai quelli dottori erano fallì 
Apofioli, mentre annunziavano GESÙ' CRISTO, non 

ri- 

• Jac. c. j. V. 7. 

Q. a 

/ 
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^44 epistola II. DI S. PAOLO 
ricevevano dinaro per la predicazione del Vangelo, e noir 
predicavano un altro Vangelo da quello di S. Paolo? 
Eppure erano falli Apoftoli , perchè quelli miniftri di 
^atanalTo non lo facevano che con lìmulazione e con 
ipocrifia, e con intenzione d’ ingannare} ed in ciò imi- 
tavano il loro niaeftro. Imperocché quello nemico del 
genece umano mafchera i fuoi perniciofi difegni in mol- 
te maniere per meglio forprendere. Egli tenta le anime 
religiofe, dice S. Gregorio ' , d'una maniera diverfa 
da quella con cui tenta le anime mondane. Propone 
apertamente ai cattivi le cofe malvage eh’ elfi defidera- 
no; ma inganna fegretamente i buoni, prefentando ad 
tfTì il mate coperto col velo della pietà. Si prefenta 
agli occhi dei primi come uno dei loro amici familiari , 
fenza inorpellare la fua malizia; ma rìfpetto agli altri, 
che fono flranieri riguardo a lui , fi copre con un man- 
to d’oneftà, per infinuare nelle anime loro, fotto pre- 
tello di qualche opera buona, il male che non potrebbe 
far loro abbracciare apertamente. Per egual modo allor- 
ché i fuoi membri non pofiòno farci male con una vio- 
lenza aperta, fi nafeondono come fotto il manto da 
qualche buona azione, e mafeherano d’ un’apparente fai>- 
tità il^ male eh’ effettivamente fanno. 

Se i malvagi compariffero apertamente tali, quali fo- 
no, non potrebbero effere accolti tra i buoni; ma fi 
coprono eglino con qualch’efleriore di pietà, affinchè ì 
grulli, vedendo in loro almeno l’apparenza di ciò ci'* 
elfi amano, rellino con quello mezzo infettati dal vele- 
no fegreto del male che hanno in orrore; di modo che, 
fenza il foccorfo della grazia , è impoflìbile feoprire la 
rnafehera della fimuiszione di Satanaffo e dei fuoi mini- 
Ilri , i quali fi coprono fpeffo fotto le apparenze della 
fantità . Ma Dio ifpira nelle anime dei fuoi fervi utj 
gran difcernfmento per conofeere tutte le altuzie di 
quello fpirito di malizia, e per vedere allafcoperta quel 
volto ingannatore, ch’egli aveva sì maliziofamente, co- 
perto col velo della pietà. 

le 

* Marni, iìb, 1%. c, 14. 
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le per{one dabbene fanno tanto meglio fare un ve^ 
ro difcernimemo delle virtù dai vixii, quanto fono el* 
leno più intinramente unite alla luce interna. £ che 
roarsviglia è mai , dice il medefimo S. Gregorio • . che 
noi facciamo fpiritua! mente ciò che i cambifti fanno 
tuttodì in cofe materiali.^ Allorché elfi ricevono qual- 
che moneta, ne efaminano primieramente la qualità, 
poi l'impronto, e finalmente il pefo,’ per timore o che 
non vi Ha qualche altro metallo nafcoMo fottoToro; o 
che, elTendo oro puro, l'impronto non fia tale, qual 
dee averlo la buona moneta; oppure che,effendo e pa- 
ro oro e di legittimo impronto, non fia troppo leggera 
al giudo pefo. Se dunque quelli, di cui non conofciamo 
il fondo, fanno qualche bene che rifplende efternamen- 
te, dobbiamo efaminarlo con tutta la cautela e la cir- 
cofpezione poflibile, acciocché fe fi riceve come qualche 
cofa di perfetto, una cufa ch’é imperfetta, non torni a 
perdita e a danno di chi la riceve'. 

Ora come mai avrebbero codoro le qualità d'una le- 
gittima moneta, mentre la loro intenzione non è retta 
in tutto ciò che fanno, e mentre non cercano che la 
gloria temporale, e non la patr a celede.^’ Come non 
avrebbero elfi un impronto diverfo da quello della vera 
moneta, mentre perfeguitando i giudi, fono lontanilfi- 
mi dalla vera pietà? E come mai potrebbero avere tut- 
to il pefo necelTario, mentre non che elTer arrivati alla 
perfezioue dell'umihà, non ne hanno neppure il meno- 
mo vedigio? Per mezzo di tutti quedì contralTegni gli 
Eletti , dice il fopraccitato S. Gregorio , conofeeranno il 
poco cafo che devono fare delle azioni miracolofe di 
quelle perfone , che fi beffano di tutto ciò che hanno 
tatto i SS. Padri. 

1^. it. fino ai 1^* 28. I0 h ridico: T^iuno mi fiimì 
imprudenti , 0 almeno /offritemi come imprudente , e per- 
mettetemi y che anch'io mi fiorii un poco, ec. Non è 
cofa che fia fecondo Dio, il gloriarci del bene che fac- 
ciamo, mentre l’uomo non ha per fe delTo niente di 

buo- 

• Lih. c. li. 

Q. J 
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. EPISTOLA IL DI S. PAOLO 
buono, cd il Figliuol di Dio dic^ nel fuo Vangelo * i 
ehe tfuaniiì avremo fdtto tutto ciò che ci è comandato , 
ftamo ancora fervi mutili , e non abbiamo fatto che quel» 

10 y eh' eravamo obbligati di fare. E perciò i Santi fi 
Uudiano d’ ordinario di nafeondere per un fentimento a* 
umiltà tutto il bene che fanno; e GESÙ* CRISTO dif- 
le ai fuoi difcepoli: Guardatevi dal fare le voftre opere 
buone alla prefenza degli uomini, per ejfer veduti da 
loro, c per acquiftarvi la loro (lima e le loro lodi. Ma 
fi trovano eglino qualche volta obbligati a pubblicarle da 
fe fteffi per l’edificazione del proflìmo; e perciò quando 
nafeondono le loro opere buone, fi confervano ncU’u- 
miltà; e quando le pubblicano contro loro voglia, ne 
paffa al prolfimo il buon efempio. Bifogna dunque, fe- 
condo S. Gregorio * , che Tamor dell’ umiltà tenga oc- 
culte quelle virtù, e che la neceflìtà le pubblichi agli 
altri. E* fcriito nel Vangela ì i 7{on fi accende una 
lucerna per metterla fatto il moggio , ma fopra il candel- 
liere , affinchè illumini tutti coloro che fono nella cafa . 
La Vofira luce rifplenda in fiffatta guifa agli occhi degli 
uomini, cb'ejft veggano le vojtre opere buone, e ne glori- 
fichino il voftro Tadre eh' è nei cieli. Qttindi fuccedono 
qualche volta tali occafioni, nelle quali i Santi fonoco- 
me sforzati a far opere buone dinanzi al mondo, oppu- 
re a raccontare colla ftefla loro bocca agli uomini quelle 
che hanno fatte; ma noi fanno, fe non coldefiderio che 

11 loro Padre celefte ne cavi la fua gloria, e non mai 
in villa di fe llelTi. Imperocché per quanto belle cofe fi 
predichino, fono foyenti volte poco confiderabili, fi 
dubita della virtù di chi le predica ; e perciò i Predica- 
tori fono qualche vpita obbligati a far conofeere la loro 
pietà , per aver più autorità follo fpirito dei loro udito- 
ri, e per poter più agevolmente procurare la loro con- 
verConej Gcché raccontano eglino le loro opere di pietà 

per 

• lue. 17. lo. 

* Itdoral Uh. ip. n, 

3 Mattb. 5, 15, K. 
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per acquiftarfi ii rifpetto e la ftiraa di quelli che gli 
afcoltano; nè vogliono acquiftarfi quella ftima» fe non ‘ 
per effere afcoltati pià favorevolmente e eoa maggior 

frutto. . ^ 

E perciò i veri Predicatori fuggono da una parte 1 o- 
nore e la riputazione, per timore della vanagloria; e 
defiderano dall’altra d’ effere ftimati ed onorati, per effer 
imitati dai popoli . In Cffatta guifa il noftro grande A- 
poftolo fugge d* effere onorato, c indica ad un tempo ai 
fuoì difcepoli quanto egli meritava d’eflerlo . Io non vi 
predico me fiejfo^ die* egli ai Corinti • , ma vi predico 
GESÙ* CRISTO Signor T^ofiro ; e in quanto a me , io 
mi rìconofeo per voftro fervo in GESÙ* CRISTO . Ma 
ficcome egli aveva intefb, che ì Corinti, lafciandolì fe- 
durre dalle perfuafioni ingannevoli dei fallì Apolloli , li 
allontanavano dal retto fentiero della vera fede , indica 
ad effi in quello luogo qual rifpetto dovevano avere per 
lui; Giacché alcuni t die* egli ‘ , fono si arditi che par-‘ 
Inno di fe flejft , voglio parlare da flotto t con rendermi 
ardito ancb' io . Sono eglino Ebrei l Lo fono anch' io , ec. 
Egli aggiugne di pià, eh* è Ilato rapito fino al terzo 
cielo, e che, effendo Ilato innalzato Uno al Paradifo, 
vi penetrò i Millerii divini ed ineffabili. Da prima, fug- 
gendo d* effer onorato, C chiama fervo dei fuoi difcepo- 
li; e poco dopo cercando d’efferlo per 1* edificazione dei 
fuoi difcepoli, innalza la fantiià della fua vita fopra 
quella dei fallì Apollolr. Ed in tutto ciò quello S. Dot- 
tore noti ha avuta altra mira, che di farli cenofeere ve- 
racemente per tale qual egli era; affinchè in confronto 
di lei, e le parole e la vita dei fallì dottori non fem- 
brafiero degne che di difprezzo. Se lì fofse egli nafcollo 
'' in quell'incontro , avrebbe fatto filmarli , ed avrebbe 
dato luogo all* errore; il filenzio in quelle occalloni è 
degno di bìafimo;. ma egli ne ufa con una condotta am- 
mirabile, allorché indicando la fua nmiltà, cerca il van- 

tag- 
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f.iggio fpìrltuale del fuo prolfimo, e chiamandofi fervo 
• ilei fuoi dilcepyli, fa vedere quanto egli menta d'efset 
preferito ai fuoi avverfarii. , 

l’oiriaino dunque concludere col gran Tontefice S. 
Gregorio * , che le pcrfone dabbene pofsono qualche 
volta aver piacere d’efsere filmate dal mondo; ma col 
folo penfìero, che quella buona loro riputazione ferve ' 
ad eccitare gli altri alla pietà ed alla virtù; ed in que- 
lla maniera non vengono elleno a rallegrarfi della loro 
propria gloria , ma de: vantaggi che ne ridondano al lo- 
ro proflìmo. Vi è una gran differenza tra il correr die- 
tro alle Iodi, e il rallegrarfi dell’ avanzamento dei fuoi 
fratelli. Quindi allorché quella riputazione fi trova inu; 
tile al bene fpirituale del noflro proffimo, in vece di 
follevarci e di compiacercene , ci dev’efler di pefo . 

ir. iS. fino al fine. O/tre quefle cofe, che fono efierio- 
ri, la follie Huiine ch'io ho di tutte le Chiefe ,mt attrae 
una folla d’ affari , ec. Quanto più fi confiderà la virtù 
di S. Paolo, tanto più fembra ammirabile . Era egli con- 
tìnuaiivente efpoflo ad un’infinità d’ingiurie, di foife- 
renze c di mali; ma quello numero fpaventofo di tribu- 
lazioni non gli era niente, in confronto di quella cura 
ch’egli avea di tutte le Chiefe^ e della parte che pren- 
deva in tutto ciò che fuccedeva ai particolari; s’egli a- 
veva il corpo lacerato dalle sferzate , avea molto più 
lacerato il cuore dal dolore e dall’ inquietudine, al vede- 
re il difordine e la rilalTatezza d' alcuni tra i Fedeli ; qua- 
lunque potefTe effere il raffreddamento dei più vili e dei 
più miferabili, gli era sì lenfibile, come quello dei più 
raguardevoli ; ed ogni membro della Chiefa tanto lo in- 
quietava, quanto fe tutta la Chi^a foffe fiata riflretta 
in quel folo membro, tanto era grande l’ardore e l’e- 
flenfione della fua carità. Un uomo nelle fue fofferen- 
ze è d’ordinario unicannente applicato al fuo male, e 
ron ha altra cura che di procurarfi qualche follievo; nsa 
fi può dire di S. Paolo > ch’egli non era come il riraa- 



nen- 



' * Maral. hb\ jz. c, 
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nente degli uomini. Allorché tanti nemici fi follevava* 
no contro di lui, allorché tante perfecuzioni lo tormen- 
tavano, ed allorché egli era folo a foftenere una folla 
sì grande di mali, avea lo fpirito più inquieto pei F». 
deli, che non può averlo il più tenero padre per un u- 
nico fuo figliuolo . 0 carità ammirabilt , efclama S. 
Gregorio Papa ' / tgìt fi (corda ciò che (offre , e non 
penfa che a impedire che i cuori dei (noi difcepoH non 
refiino fcoff dalie pericolofe perfecuzioni dei malvagi • 
Egli di/prezza le piaghe che riceve nd fuo corpo y e non 
penfa che a guarire negli altri le piaghe del loro cuore • 

‘ Maral, lib. c. ij. . 
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CAPITOLO XII. 



1. OE gloriarli fia daopo O* gloriari «ptrtet 
*3 ( il che d* altronde non ( non expedit qui- 

è fpedlente ' ) verrò a vi- dem ) veniam autem ad 
fioni , e rivelaaioni del Si- vijtoues , iy» revelatiouts 
gnore. Domìni. 

2. (a) Io conofco nn uomo 2. Scìa , homìntm i» 
in CRISTO , il quale già Cbrifio ante annos quom 
quattordici anni fa ( fe col tuordecim { five ia cer- 
torpo io non lo fo, fe fenza por?, ne/ch, ftve extra 
il corpo io non lo sò, lo fa corpus , nefeio , Deus 
Dio) ilqual , dico a fu rapito fcit) rapium bujufmodi 
fino al terzo cielo. u/quead tertìum caium. 

E so che quefio tal uo- 3. Et feto bujufmodi 
mo (fe col corpo, o fenza il hominem (^five in corpo- 
corpo io non lo so, lo sa re y fve extra corpus ne- 
Dio) /«•* Deus fcit) 

q. che quefi' uomo dico , fa 4. quoaìam raptus efi 
rapito in paradifo , ed udì in Varadifum: iy audì- 
parole ineffabili, che ad uom vh arcana vtrbay qua 
non lice di proferire . non licct bomini /oqui, 

5. Per quello, tale potrei 5. Pro hujufnodi glo- 
gloriarniene , ma per me io r'tabor : prò me autetu 
mi glorierò in nulla , fe non nibii gìeriabor , nifi in 
fe nelle cofe che mi umilia» infirmitatibus meis.. 
no . 

é. Che fe pur voleffi glo- 6. fi ntolue- 

riarmi , non farebbe in me ro gloriati y non ero in- 
una fciocchezza , imperocché fpie»s\ veritatem enint 
direi la verità j ma io mi ri- dicami parco autem y ne 
tengo, acciocché neffuno mi quis me exifiimet fuprm 

idy 

* Gr. Certdmentf il gloriarmi non mi è Jptdiinte . 
O fecondo altri; Fa duopo il gloriarmi » benché ciò note 
fia fpeditnt». 

(a) -AH. 5». V. 3. 
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idi ’otitt ia me t ftimi al di fopra di ciò che 
at$t alìquid auiit ex vede in me j odi ciò che ode 
me. da me. 

7. Et ne magnituda 7. Anzi, affinchè la gran- 
reveUmnum extellat me^ dezza delle rivelazioni non mi 
datus efi mtbi fiimulut edolla ' , mi è (Uto dato 
rarnit me<e ange/us fata, alia carne un pungolo» ange~ 

qui me co/aphizet. io di fatana» che mi fchiaP- 
fcggi • ' 

8 . Tropter quod ter 8 . Perlocchè io ho pregato 

Dominum rogavi ^ ut dì- tre volte il Signore» affinchè 
fcedtret a me: quello fi dipartifie da me: 

9. et dixit mìbt: Suf* 9. ma egli mi ha detto: Ti 

ficit tibi gratta mea ; balla la grazia mia; imperoc* 
nam virtus in hfirmita- chè la polTanza mia * viep* 
te perficìtur. Libenter ù più rifatta nella debolezza» 
gitur gioriabor in infir. lo dunque volentieri mi glo* 
mìtatibut meiSiUt tuba- rierò nelle mie debolezze, 
bitet in me virtus Cbrì- onde abiti in me la pofianza 
fii. di CRISTO, f 

10. “Propter quod pia» io. Perlocchè io mi com« 

reo mibi in infirmitati, piaccio nelle debolezze» negli 
bus mers » in contume» oltraggi » nelle neceffità » a 
liis » in necejfttatibus » in cui mi trovo ridotto » nelle 
perfecuthnibus , in an» perfecuzioni » nelle anguille 
guftìii prò Chrìfio ; Cum per CRISTO » imperocché 
enìm infirmar ^ tunc po- quando io fon debole allor» 
tens fum. fon forte. 

11. Fadut fum infi- i\. Cai gUriarmi Vho (at» 
pienty %‘os me coegìftis. ta da fciocco; voi mi ci ave- 
Ega enim m vobis de- te collretto. Imperocché a voi 
bui commendati ; nibit toccava a parlar con vantag- 
enìm minus fui ab /ir» gio di me» poiché io non fo. 
qui fuat fupra modum no dato niente di meno degli 

emi- 

^ Gr. affinché io non mi efieila dì pmfcbio per *a gran» 
dezza delie rivelazioni ^ 

* Così col Greco. 
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«minentilTiml ApoftoIi,ancor- yApofloli tamttfi mhit 
chè io non Ha nulla. Jum. 

12. 1 fcgni però del mìo il. Sìgna tamen^po- 
Apoftolato fono (lati meflì in flolatus mei faSia funt 
opra tra voi ; in ogni fofFe- fup^r vos in omni pa- 
renaa, in miracoli, e prodi- ùentia ^ in fi^nìt , isr> 
gii i e operazioni poffenti. prodigi ìt ^ virtuti^ 

bus . 



Ij. Imperocché in che fie- 13. Quid e fi eniti, 
te Itati voi da meno delle al- quod minus habuifiis pree 
tre Chiefe , fe non fe che io ceteris Ecc/efih , nifi quod 
non vi fono ftato à' diggru- . cgo ipfe non gravavi vos ì 
vio^ Perdonatemi il torto. Donate mibt hanc inju^ 
che in quello v’ho fatto. riam , 

14. Eccomi per la terza i/\. Ecce tertio hoc pa~ 

volta, che io m’apparecchio ratus fum venire ad vos ^ 
a venire a voi, e non vi fa- iy non ero gra<vìs vobis , 
rò d’aggravio. Imperocché io 'Hpn enim quétro qua 
cerco voi , e non la vollra vefira junt , fed vos . 
roba; giacché ai figli non toc- "^iec enim debent filH 
ca a teforcggiare pei genito parentibus the/aurizare , 
ri, ma ai genitori pei figli. /ed parentgs filiis , 

15. Per me io rolentieriflì- 15. Ego autem iiben- 

ino fpenderò, e fpendcrò an- tifiime irnpendam,Ì3r< fu- 
cora me fteflb per le anime perimpendar ipfe prò ani- 
.vollre i quantunque più che mabus vefiris : Jket plus 
vi amo, men Ila io amato da vas di/igeas minus dili^ 

voi . gar . 

16. Ma lìa cosi, dirà tu- 16. Sed e fio: ego vos 

Inno; io non v’ho aggrava- non gravavi : fed cum 
ti ; ma efiendo alluto v* ho ef/em afiutus , dolo vos 
colti con inganno. eepi» 

17. Vi Lo io forfè gabba- 17. 'tjumquìd per ali- 
ti di qualche cofa per mezzo quem eorum^ quos mi(ì 
di alcun di coloro che ho in- ad vos ,circumveni vosi 
viati a voi > 

18. Io ho prcjgato Tito , e i8. Rogavi Titum\iS> 
con elio ho inviato un fratei- mifi cum ^ ilio fratrem • 
J«>. Tito vi ha egli gabbati di J^utnquJd Titus vos cir- 



cum^ 



\ 
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eur^enit ? nonne eodem qualche cofa ì Non fìatn noi 
fpiritu ambulavtmut \ proceduti collo ftelfo fpirito ^ 
nonne itfdenx vefiigiis) Non abbiatn , noi calcate le 

fttflfe pedate? 

ly. 0 /im putatis ,quod 19. Penfate voi da grati 
excufemus noi apud voi ? tempo che nollra intenzto.' 
Corata Deo inCbriflo Io- ne Ila di fare la noftra a- 
quimur : omnia auttm^ pologia appo voi? Noi favel- 
cbarijjimi, propter aedi- liamo davanti a Dio inCRI- 
flaattonem veftram. STOi e tutto, o dilettinTunii 

per voflra edificazione . 

20. Timeo enim y ne 20. Poiché io' temo, che 
Jorte cum venero , non quando verrò, io non vi tro* 
qualei volo inventata vi , quali io vorrei , e che io 
VOI , ego inveniar a fia travato da voi qual non 
vobis y qualem non vul- mi vorrefte: Temo d’ incon- 
tis : ne forte contentio- trare tra voi contefe , gelo- 
nesy temulationei y ani- fie, animofità , diflìdii, detta* 
montate s , diffenfioncs , zioni, bisbigli, gonfiezze, tu- 
detraiìiones , fuffurratio- multi 

nei y inflationes , [editto- 
nei fint in ter vosi 

21. n; ittrurn cum 21. e che così Dio noirmi 

venero ybumi/iet me Deus umilii appo voi , quando a 
apud vos j iugeam voi torno, ed io abbia a pia- 
tnultos ex iis , qui ante gnere molti di colora , che 
peccaverunty non e- iiinartzi hanno peccato, e non 
gerunt poenitentiam fu- hanno fatto penitenza delle 
per tmmunditia y iy< for- immondezze , delle fornicazio* 
nicationCy impudici- ni, delle impudicizie, che 
tia, qaar» gefferunt , ' hanno commefiTe. 



N . ■ m- 

* Gr. Tuffate (h qui tìncert't CSR 
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SENSO LITTERALÉ* 

I 

/ 

I* gioriarjì fin duopò ( /V chi d’ à/tre^dg ned 

è fp$di$nt$ ) v$rrò a vìfioni , $ rhilaiunl 
L J del Signore. 

Se gloriar^ fia dvòpo j Vale à dire i Ciac* 
chd mi Veggo colTretto à pubblicare ciò che torna A 
mia gloria. Grec. Conviéne ch’io mi gMit quantunque 
non fia fpédunte > cioè , Quantunque non Convenga ad 
un uomo faggio il farlo j né fia confortile all* umilili 
Criftiana I e quantunque farebbe tneglio per me tener 
fegreto ciò che mi refta ancora a dirvi fu quello propo- 
fito i perchè la continuaàione di quella materia m'im* 
pegna a parlarvi delle mie vifieni e delle mie rivelazio- 
ni ; lo che può elTere A me un^occafione di Vanagloria f 
ed agli altri un motivo di tròppa (lima per la mia per- 
fona ; ed è altresì contro il difegno eh* h ho i di non 
gloriarmi che delle mie infermità e delle mie fofferen- 
se , e contro il difegno di Dio t il quale don mi ha co- 
municate quelle grazie > che per mio ufo particolare ; 
non Hc(t bemini loqui t 

Vofjerò alle vifieni , ec. La vifione è una rapprefen- 
(azione foprannaturale , ellerni oppure interna di qual- 
che oggetto o di qualche millero ; ia rivelazione è 
una intelligenza ed una conofeenza perfetta di quella 
rapprefentazione * V apparizione delle fette giovenche 
che fi prefentò in fogno a Faraone , era una pura vifio- 
ne ; ma l’intelligenza, che ne fu data a Giulieppe» era 
una rivelazione. Vedi Gen. 41. 2. 

il. 2. lo eonofeo Un uomo in CRISTO > il quale già 
quattordici anni fa f fe col corpo , 0 fenxa il corpo io 
non lo so ^ lo fa Dio ) il qual > dico , fu rapito fino al 
terzo cielo. 

lo conofeo un uomo in CRISTO ; vale a dire , un Fe- 
dele, un Crilliano , me ftefib . L'Apollolo parla qui in 
terza perfona, non per nafeondere fe llefiò, ma per in- 
dicare ch’egli non parla che fuo malgrado, che per ne- 

• cef- 
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cefTità , e per togliere a fe fteflb vantaggi sì glorìofi , ^ 
non attribuirne la gloria che al folo Dio • da cui cono~ 
fee d’ averli per pura tua grazia e fenj^’ alcun fuo me*- 
rito. ^ 

Cbt fu rapito già quattordici aniti. £gli non fa quell* 
offervazione , fe non per far Vedere , che effewio ftato 
tanto fpazio di tempo fenza parlare di quello rapimen- 
to t non era in lui nè leggerezza nè vanità il roatlife- 
ftarlo prefentemente. 

So col corpo; vale a dirè, con Irafportò è con elevà* 
rione dei fuo corpo , com’è fucceduto ad Abacuc , che 
fu trafporiaio da un Angiolo dalla Giudea in Babilonia; 
oppure, com’è avvenuto a GESO'CRiSTO, che fu con- 
dotto dal demonio fuilà cima d’«n alto monte . ^Altrì- 
mentì . Kellando in vita , ed elTendo folamente in ella- 
il , producèndo Iddio foprannaturalmente nell’ anima dt 
lui la fpecie delle cofe , che gli fono fiate rivelate . 

O fenza il corpo , eCi cioè , fenra Che il fuo corpo fb£- 
fe trafportato fuori del fuo luogo naturale , effendo il 
rapimento fucceduto folamente ih ifpirito ; come fu 
quello d* Ezechiele , che vide in ifpirito dal fiume Cho- 
bar ciò che fuccedeva al Tempio di GerufaleOniSè . Jil- 
trimenti . Effendo 1* anima fua interamente fepratà dal 
corpo e trafportata in cielo , ad intendere quelle cofe dal* 
la fteffa voce di Dio, oppure di GÉSU’ CRISTO. 

Che fu rapito al terio cielo k 1 Giudei > conformemente 
alla Scrittura , dividono il cielo in tre diverfe regioni * 
la prima delle quali è la regione dell'aria; la feconda è 
il firmamento , eh’ è la parte del cielo dove *fono gli 
altri; e la terza è ciò che chiamano per eccellenza ; Ca- 
lum calli , oppure. Cali calorum , eh’ è il cielo , dov’è 
la dimora degli Angioli e dei Beati. 

■fr. 3. E so che quello tal uomo ( fe col corpo , 0 fen- 
za il corto non lo si, lo sa Dio. ) 

_ E fo che quefi' uomo , fe cel corpo , ec. Quella ripeti- 
zione non è inutile, ed è come le l’ Apoftolo diceffe : Io 
vi annunzio anche un’ altra volta la mia ignoranza fu 
di ciò , affinchè fiate più perfuafi della mia fincerità, e 
della verità delle cofe eh’ io vi dico con certezza ; men- 
tre 
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tre ibno si efatto in non affermarvi per certe le cos 
fe, che non fo fe fieno veramente tali. 

if. 4 . Ch» quell’ uomo dico, fu rapito in paradifoy vd 
«di parali ineffabili , cbe ad uom non lice di proffe- 
rì e. 

chi quefi' uomo, dico, fu rapito in Taradifo ; Vale a 
dire , non folamente fino al cielo empìreo , ma in quel- 
la parte del cielo empireo , dove fono gli Angioli ed i 
Beati. Imperocché è probabile, che effendo quello cielo 
d’ una grandewa sì ecceffiva e sì prodigiofa , tutta la 
fua ellenfione non fia già deffinata per la di|nora dei 
Beati ; ma che vi fia un certo luogo determinato pef 
quella dimora , che fi chiama il Taradifo per eccellen- 
za . Hodie mecum erti in Taradifo * . 

£ cbe vi udì parole ineffubili ; cioè , che non fi pof- 
I fono fpiegare a motivo della loro fublimità, eh’ è fu. 

! periorc all’ intelligenza ed alla rapacità ordinaria degli 
uomini più illuminati . Altrimenti . E che vi vide cofe 
ammirabili , che non fi poffono deferivere nè rapprefen- 
tare; perocché la Scrittura dice foventi volte, intende- 
re, per vedere’, e vedere, per intendere ; e rApoflolo 
fenza dubbio vi vide e v’ intefe egualmente cofe fublì- 
mi . 

Cbe ad un uom non lice di profferire ; vale a dire 
che non fi poffono èfprimere da lingua d'uomo; oppure, 
che non fi poffono d’ alcuna maniera manifeftare. . 

ir- 5* Ter quiflo tali potrei gloriarmene , ma per me 
io non mi glorierò in nulla , fe non fe delle cofe cbe mi 
umiliano . 

Ter quello tale potrei gloriarmi , poiché queflt’ uomo 
non è altri che me fteffo , ancorché per modeftia io ne 
parli come d’ un altro uomo , a motivo della notabile 
differenza del fao fiato , eh’ è affatto celefie e divino , 
dalla condizione ordinaria in cui io vivo, carico d’infer- 
mità e di mifcrie, come tutti gli altri uomini* 
ìAa per me, nello fiato in cui fono , sì diyerfo dallo 



* lue. 
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(lato dì qned’ uomo di cui parlo , io ho» mì j>Jori$rò 
non fe mlU cof$ che mi umiìiano ec. nè voglio ricevere 
altra gloria che quella che mi può umiliare , e che mi 
può rapprefentare il mio niente; attefochè ella m'efpo*. 
ne meno alla vanità ed all’invidia. Oltreché io ho fen- 
za comparazione più* parte alla gloria delle mie fo£Ferec-: 
ze e delle mie afflizioni , che non a quella delle mie 
rivelazioni , di cui Dio folo è l’autore , fenza ch’io vi 
abbia niente cooperato dal canto mio , e fenza eh’ io I* 
abbia d’alcuna maniera meritato . 

il. 6. Ciré ft pur voltffi gloriarmi ^ non far$bbe in me 
una fcìoccbezza ; imperocvbè direi la verità ; ma io mi 
ritengo acciocché neffuno mi fiìmi al difopra di ciò che 
vede in me 0 dì ciò che ode da me. 

Che fo io volejp gloriarmi di qualche altra cofa che 
delle mie fofFerenze e delle, mie debolezze , e fe volefH 
prevalermi contro i miei avverfarii di tante altre grazie 
più fublimi e più luminofe, di cui Dio mi ha colmato, 
potrei farlo fenza fcìoccbezza ; cioè , fenza che niuno 
poteffe giuflamente trovar di che riprendere nella mia 
condotta, nè accufarmi di vanità. , 

Terocchè . Ciò fi riferifee a quel che 1’ Apoftolo r ha 
detto : Che nello fiato , in cui egli fi trovava , non vo- 
leva gloriarli che nelle fue debolezze ; lo che fuppone , 
eh’ avrebbe egli potuto gloriarfi d’ altra cofa , fe avefie 
voluto. 

Direi la verità ; lo che farebbe fufficiente nella pre- 
fente neceflìtà in cui fono di difendere 1’ onore del mio 
mmifiero, e per non effer tacciato d’imprudenza, come 
fi potrebbe a ragione tacciarmi in un altro tempo , do- 
ve non folli cofiretto di lodare me Itefib. * 

^^a mi ritengo ; vale a dire , mi trattengo dai dire 
cofe più fublimi di me ftelfo , acciocché non fi conce- 
pifea di me una (lima più grande di quella che le ne 
ha , 7L motivo delle mìe azioni ordinarie , e delle mie 
prediche, ellendomi più utile , per confervare l’umiltà , 
il contenermi in una giuda moderazione. 

.Accieccbè niuno mi ftìmi , ec. oltre alle azioni che 
mi vede fare, ed alle prediche che mi (ente pronunzia- 
Tom. ÌLLU R re; 
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re ; Io che fuccederebbe fenza dubbio , s’ io palTadì piili 
avanti nel racconto degli altri miei vantaggi. 

ir. 7. ^nzi affinchè la grandtzia dtllt rivelazioni non 
mi efiolla^ mi è fiato dato alla carne un pungolo ^ ange- 
lo di fatana, che mi fchiaffeggi. 

Ed accìochè la grandezza delle rivelazioni , ec. noti 
mi (ìa un’occafione dì divenir vano e fuperbo » mi Ten- 
to in debito d’ umiliare me fteflb > allenendovi dal rac- 
conto di quelli vantaggi confiderabili , e facendomi quel- 
\ lo delle mie debolezze e delle mie foIFerenze. 

Iddio , volendo farmi evitare 1 ’ orgoglio e la profun- 
zione , che poteva cagionarmi la comunicazione cb’ egli 
mi avra fatta dei raggi delia fua gloria , ha pcrmeffo 
ch'io fenta nella mia carne; vale a dire, nel mio cor- 
po , oppure nella parte terrena ed Inferiore dell' uomo ; 
lo che r Apollolo chiama in un altro luogo la concupi- 
fcenza della carne , Al'ri fpiegano delle afflizioni eh' 
egli fofFriva dal canto de'fuoi avverfarii. 

Vn pungolo^ Grec. Una [pina; come s'egli diceflie, un 
male acutillimo ed un dolore acerbiflìmo, come farebbe ^ 
fecondo alcuni Padri , un mal di tella 0 di vifeere , op- 
pure , fecondo il penfiero di S. Agoflino , qualche gagliar- 
da^ tentazione d' impur tà , che il demonio eccitaifs in 
lui. L’ApoftoIo allude qui al pungolo delle api, che re- 
ità nella carne di coloro che ne fono punti, e che irrita 
e prolunga il dolore. 

Angelo di Satanaffo; vale a dire, il nuncio e l'invia» 
to di Satana, il nemico degli uomini e d'ogni bene ; lo / 
che torna al medefimo fenfo che fe fi dicefle ; inviato 
da parte del demonio. 

Che mi [cbiafeggi ; cioè , che mi tormenti , mi ten- 
ti , mi affligga , mi umili! , follevandofi contro la legge 
dd mio fpìrico. Vedi Gal. 5. 17. Altri intendono di ve- 
ri colpi nel fuo corpo. 

y. 8. Teriache io ho pregato tre volte il Signore t <*/• 
fi' chi quefto fi dipartiffe da me . 

Ter lo che io ho pregato tre volte il Signore in diverlì 
tempi , affinchè i ec. per timore che quella pena non 
foffe di pregiudicio alla mia falute , e che non mi fofle 

un 

'>■ ... 
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un odacolo pet adempiere degnamente le funzioni dH 
mio minidero. 

T^. p. Ma egli mi ba ditto : Ti hafta ìa grazia mia | 
ìmptroccbè la pojjdnza mia viippià rifalta mila dtboUz^ 
za ! lo dunque voltntiiri mi glorierò nelle mie debolez^ 
Ziy onde abiti in me la prffanxa di CRISTO. 

Ma egli mi ha detto: La mia grazia ti bafta; irale a 
dire > contentati quanto al prelente della benevolenza 
ch'io ho per te, attefochè è ella capace di difenderti da 
ogni pericolo j ma non afpettare ch'io ti accordi rr0et> 
co delle tue preghiere . Queft'é la ragione che Dio ren- 
de a S. Paolo , perchè egli non lo efaudiva , e perchè 
non voleva liberarlo dalla fua pena. 

Imperocché la mia poffanza vieppiù rifalta nell' uma- 
na debolezza; cioè, fi fa meglio conofcere, allorché co^ 
loro , ne’ quali e per mezzo dei quali io manifefto gli 
effetti del mio potere, funo deboli ed infermi ; perochè 
allora tutta !a gloria è attribuita a me , mentre foro 
eglino sì deboli che non polTono difender fe fteflì dai ma- 
li , da cui prefervano e guanfeono gli altri . S. Paolo 
metteva in fuga il demonio dai corpi degli altri , e non 
poteva allontanarlo da (e fienTo . 

Io dunque volentieri mi g/orierò nelle mie debolezze ; 
vale a dire : Io preferirò la gloria di CEvSU’ CRISTO 
alla mia foddisfaztone ed al mio proprio intereffe , affina 
che abiti m me la poffanza di CRISTO ; cioè, affinché 
continui ad abitare in me , fenza niirarfene ed affin- 
chè egli fi ferva fempre di me , per manifeftare gli ef- 
fetti del fuo potere, eh io preferifeo alla mia propria 
ibddisfazione . 

if. IO. Ter/ecebe' io mi eompiaccio nelle debolezze , 
negli oltraggi i nelle necfffità, a cui mi trovo ridetto y nel' 
le perjecuztont , nelle angurie per CRISTO ,* imperocché 
quando io fon debole allora fon forte. 

Terloccl^ t. il defiderio eh' io ho , che la virtù di GE- 
SÙ* CRISTO abiti in me , fa eh* io mi compiaccio , ec. 
c^ GESU* CRISI O fi ferva di me per operare le mag- 
giori maraviglie. 

il. II. Col gloriarmi l'ho fatta dà f ciocco ; wl nd ci 

R 2 ave- 
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àvtte Cùflntto . Imperocché a voi toccava a parlar con 
vantaigto di me ; ^icbè io non Jeno flato niente di mi- 
mo degli eminentijftmi ^Apofloli , ancorché io non fia che 
un nulla. 

L' ho fatta da [dono , o da imprudente ; vale a dire , 
ho operato come un uonao imprudente} ma voi mi ave. 
te coflrctto; per follenere l'onore e la gloria del mio mi» 
nìllero contro i miei avverfarii , che procurano di ren- 
derlo fj^egevole per fedurvi . 

Imperecebi'a voi toccava a parlale con vantaggio di 
me e non già a me fecondo le regole ordinarie della 
'prudenza e dell’ umiltà Crilliana , che non permettono 
all'uomo di lodare fe (lelTo: Laudet te alienus ^ iy> non 
o( tuum 

Toicbè voi conofcete meglio di tutti gli altri le cofe 
che polTono rendermi commendevole, e Capete ch’io no» 
fono flato niente meno dei più eminenti tra gli .Apofo- - 
li ; cioè , in graaia , in virtù , ed in tutte le funzioni 
del mio miniftero. 

.Ancorché io non fia nulla da me ftedo , fuori della 
pura grazia di GESÙ’ CRISTO, la quale mi ha innalza. 
*to a quello ftato in cui fono. 

ir. 12. I legni però del mio .Apoflolato fono flati melfl 
in opra tra voi\ in ogni fofferenzay in miracoli y e pro^ 
digii i e operazioni pienti. 

I fogni del mio Àpoftolato fono flati mefft in opera tra 
voiy come voi medefimi potete efferne tellimonii, e per- 
ciò niuno può contendermi la dignità nè la gloria d* 
Apodolo, non altrimenti che agli altri, per quanti sfor. 
zi facciano i miei avverfarii per abbaffarmì (òtto di lo- 
ro , e per rendermi fpregevole appreffo di voi . 

In Ogni foflèrmza, ec. nelle afflizioni e nelle perfecu- 
zioni , eh’ è il primo e il principal carattere d'un uomo 
veramente Apoftolico. ’ ' 

. ' ilt Imperocché in che fiele flati voi da meno del- 
le altre Cbiefe , fe non /e che ie non vi fono flato di ag- 

• >.;i ^ ' il ' '■< ' gram 

• - Prov. »7. a. • , t . 
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gfdvJd ? 'Perdonatemi il torto » che in quefto to' ho fdt- 

to . ' 

Imperocché in che fitte voi (lati da meno delle altre 
Chiefe ^ vale a dire : Avete voi ricevuti meno doni o 
meno grazie > mediante la impofìzione delle mie mani • 
che non ne hanno ricevuto le Chiefe fondate dagli zi-* - 
tri Apoftoli.^ 

Se non (e , eh' io non vi fono fiato d' aggraDìo ; come 
facevano coloro che vivevano a fpefe delle Chiefe i eh’ 
erti aveano fondate» T^umquid non habemus potefiatem , 

•» . . 

Perdonatemi , quell’ è un* ironia j quefio torto che vt 
ho fatto i fe pretendete che fia farvi un torto , il non 
elìger niente da voij quando fi ha diritto d\ farlo. . 

14» Eccomi per la terza volta , che io m‘ apparec^ 
ch'io a venire a voi *■ e non vi farò d'aggravio . Impe* 
rocche io cerco voi , e non la vofira roba j giacche ai fi' 
gli non tocca a teforeggiare pei genitori , ma ai genitori 

pi’fii^‘‘ . ■ . 

Eccomi per la terza volta che io mi appareremo a ve* 
nìre a voi j ec. S. Luca non fa menzione del fecondo 
viaggio deir Apoftolo , ma folamenie del primo e del 
terzo . Vedi Ail. 18. i. c ao. a. Alcuni fpiegano , che 
S. Paolo era fiato impedito due volte dall’efeguire il di* 
legno ch’egli avea formato d’andare in Corinto. Vedìi. 
Cor. 15. 5. 2. Cor. 1. 15. i<>. 

Imperocché io eerCo voi j cioè , la vofira falute > e non 
la vofira roba ^ perchè i beni del mondo fono indegni d* 
entrare nel commercio fpirituale che un Predicatore tie* 
ne coi Fedeli per acquifio del cielo. 

Giacché non debbono i figliuoli , fecondo la fiefia leg« 
ge e l’iftinto dLnatura, teforeggiare pei genitori ; ma l 
genitori s ec. a’ quali la grazia ifpira un amor pìà fòrte e 
più difinterefiato riguardo ai loro figliuoli . ^ 

ij. Per me io volentierijjitno Ipenderè , e /penderò 
ancora me ftefio per le anime vofirei quantunque pi» che 
vi amo, men fia io amato da voi* 

Ter- 

* I. Cor. 9. 4. 
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lycio • • . . « darò ancht m$ fttffo ptr la faiute del- 
0 amma .offro ; quaniunqu, pià che h vi « J ec va 

io abbia per voi tutto !' affetto 
hpì *ivlv* pertanto ne avete meno per me che 

pei miei avverfan, , a’ quali profondete con liberalità i 
voffri ^n. nel mentre che io" manco d. tutto " ‘ 

n..ti ^ dirà taluno; io noa -v' ho aagra. 

vati, ma ,(f,„do ^ 

Ma fia cosi, a,rà taluno, io »,» <y, ho a^ravati ec 
.0 ho afr.ttato di non efiger niente da voi^apeSent: 
per la mia fuffiffenaa; ma effondo afìuto , vi lo colto con 

f«ga»noi vale a dire, ho faputo cavar foccorfi da voi 

occultamente, e per iftrade indirette , per farvi credere 
Cn. IO operava con un intero difintereffe , 

^ gabbati di qualche coffa per mtz. 

deme -Vi ha W / airobbieaion- del verfetto prece- 

coloro che ho inviati a voi . ec Ir» nr^.n^r. , »^n. 
voi. (leni .• po.ot. voi diri i- fimi ff^'ZTS. 

f^.L f,: 

fiarn noi proteduti collo jigflo fùirito i 'KT»» Ài.- “ - 
calcate le fteffe pedate ? " ^ 

^0 pregato Tito che fi portaffe da voi , unicamente 
per il voftro avanzamento fpintuafe. “‘«•dmente , 

Ed ho inviato eoa lui un fratello , ec. Non fi fa il 
nome d, quello Fedele, ma fi crede che foffe quel me- 
defimo di CU! parla S. l>au'o nel cap S v. 22. di 

> che foffe .Apollo , ed £ 
che foffe S. Luca, altrimenti, lo non vi ho inviali che 

Jlto'eC'nir ó; ;or“ 

is>. 
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•*. IO. Teiifat$ voi che da gran umpo mflra /«frw- 
zione ita di far la rioflra apologia app* voi / 
iiamo davanti a Dio in CRISTO; « tutto, o àthwffmt, 

por vofira edificazione. „ . • c 

Veniate voi da gran tempo , che nojtra intenzione pa 
di fare la nofira apologia appo voi, e dì purgarci di qual- 
che voftro fofpetto intorno la noftra condotta. 

yi favelliamo dinanzi a Dio, eh’ è teftimonio di quel 
che vi dico, in GESU'CRlSTOj vale a dire, colla fin- 
cerità che GESÙ’ CRISTO ci ha infegnata nel fuo Van- 
gelo , lena’ alcun rapporto a me fteffo . . 

£ tutto, ec. lo dico per impedire, che non arriviate 
a difpreazare il Vangelo ed i Tuoi miniftri . e loprattut- 
to per farvi ritornare al voftro dovrre, rimettendovi di- 
nanzi agli occhi la maniera, onde mi fono_ diportato con 
voi, e tutte le cofe ch’io ho fatte per vou 

if.zo. Toichè io temo, che quando verro , io non ve 
trovi, quali io verrei, § che io fia trovato da voi qua 
non mi'vorrefte. Temo d’incontrare tra yot conteje, ge~ 
lofio, animofità, dijfidj , detrazioni , bifbigH y gonfiezze , 
tumulti. , ■ 

Imperocché temo di non trovarvi , cc. temo di 
varvi corrotti da que* fallì Dottori che lulìngano g i uo- 
mini nei loro vizii . . < . a 

£ che voi mi troviate tale quale non mi vorrete , ec. 
vale a dire , temo di non cfler coftreuo ad ular leve- 
ritii verfò di voi’, per qualunque iftanza mi facciate in 
contrario . 

y. ai. E che così Dio non mi umìlii appo voi , quan^ 
do a voi torno , ed io abbia a piagnere molti dì coloro , 
che innanzi hanno peccato, e non hanno fatta peniten- 
za delle immondezze, delle fornicazioni , delle impudici» 
zie , che hanno commeffe . . , .. 

£ cbff cosi Dio non vi umìlH $ vale^ a due > temo d d*» 
ver motivo d’ affliggervi dinanzi a Dio, al vedere che 
voi avete sì poco approfittato delle mie diligenze , e di 
tutte le fatiche che ho fofièrte per iftabilirvi in una vc^ 
ra pietà. .Altrimenti. Temo che Dio non vi affligga . 
ccftringendomi a gaftigarvi , ad onta della tenerezza e 

K 4 «eli. 
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dell* Inclinazione ch’io ho per voi ; oppure , temo chef 
non mi umili! , facendomi vedere lo (lato deplorabile 
della voflra Chiefa , rimproverandomi in certa maniera 
la fua incoftanza e la fua poca fermezza nel bene ; co- 
me fuccefle un tempo a Mosè, allorché il popolo cadde 
nell idolatria del vitello d'oro. Vedi £xod. jz. 7.* 

£d io non abbia a piafnor molti \ cioè, a gaftigarlife^ 
veramente, anche coha pena più rigorofa , ch*è quella 
della fcomunica Egli ufa queuo termine, perchè la fco-, 
ZDunica non fi fulminava , che dopo lunghi digiuni , e 
dopo grandi gemiti di tutta la Chiefa. Et vos infiati 
*fii!» (?» non magli luilum habuifiis ' ? , ^ i 

s 

* Cor. 5. 2, 
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y. I. fino al gloriarci fia duop«, quanturi' 

qu$ non fia fpedìtnte , pafftrì 
j aJh itifioni cd all» rivelazioni» 
Y ^ ec. La vanagloria e il delìde- 

I rio della liitna degli uomini fono si naturali , che nien. 
te V* ha che fia più radicato nel cuore dell* uomo che 
quella ingannevole pafllone, la quale ci rapprefenta tutt* 
altri da quel che lìamo , facendo ellernamente moflra 
delle virtù, ehe l’ anima noltia non pofliede internamen* 
te , e nafcondendo i viaii , da’ quali d ella più polTedtt> 
> Ca;.e il nollro amor prq>rio è ingegno^ filmo per evita- 
re tutto ciò che può umiliarci ed abbafiarci dinanzi al 
mondo. Quell’è una fciagurata inclinazione che abbia- 
mo ereditata dal nollro primo padre , il quale procurò 
di nafcondere agli occhi llefii di Dio con vane fcufe il 
peccato che aveva egli commefib, contro il fuo efpref- 
fo ^comando . 

Ma quelli che fono fiati prevenuti da Dio delie fue 
grazie, e che fono fiati da lui favoriti del preziolìfiìmo 
dono deir umiltà Crifiiana , temono foprattutto le lodi 
degli uomini ;efiendoperlualì , che coloro che ci lodano, |ci 
fanno un gran torto, e ci rapifcono,per quanto dipende 
da loro, il teforo delle virtù, colle quali Dio arricchifce 
le anime nofire. £' neceflaria una fublime virtù per non 
tettar offefo, dalie ingiurie , e per riceverle con ge- 
nerofità e con giubilo ; ma è necefiarìa una fan. 
tità perfetta , dice S. Giovanni Climaco , per non 
refiar penetrato dalle lodi, e per non afcoltarle che con 
umiltà e con difpiacere. Perciò quelli, che fono vera- 
mente umili e che diffidano di fe fiefii, temono le lo- 
di come nn vento maligno, capace di difeccare iiì loro 
tutto ciò che Dio vi avea pollo di buono j e fe fi tro. 
vano cofiretti in qualche occafione d'innalzare fe fiefii, 
fono eglino si lontani dal voler efiere fiimati più che 
^ ‘ non meritano , che procurano d’ cfierlo meno che non 
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meritano. E perciò S. Paolo, quell’ eccellente Predica- 
tore della verità, avendo raccontato per iftruaione de* 

X fuoi difcepoli e per confafìone de* fallì Apoftoli , quel 

che Dio gli avea fatto foffrire nel fuo miniftero, e do- 
po il fuo rapimento fino al terzo cielo ed al Paradifo , 
dov’egli aveva udite cofe così fublimi, che non potevt^ 
efprimerle, aveva ancora molte altre cofe ammirabili , 
ch’egli avrebbe potuto dire a fuo vantaggio , fe il dif- 
prezzo delle lodi e della gloria del mondo non io avefle 
ritenuto ; e foprattutto egli non parla de’ fuoi miracoli , 
quantunque ne avelie operati in grandillìmo numero , 
eh' erano prove autentiche dei fuo Apoftolato e della fìia 
milfione . 

' Se dunque i Fedeli fi trovano in una inevitabile ne* 
celfità di manifeftare le loro virtù , devono imitare il 
nollro grande Apoftolo, che andava si ritenuto; e chd, 
raccontando folamente una parte delie cofe cb’ egli avea 
fatte , teneva occulti i vantaggi , che pofledeva , e li 
nafeondeva anche allora che gli era necelfario manife- 
fiarli ; e per^perfuadere ai Fedeli la fuga della gloria e 
dell’orgoglio, dice, anche pubblicandoli, che ciò non gli 
era vantaggiofo. Se dunque vogliamo evitare quefio.fco- 
gtio fatale, dove tante perfone naufragano feiagurata- 
niente , conlideriamo che GESÙ’ CRISTO maledice co- 
loro ' , che fono lodati dagli uomini, e eh* ei condanna 
fovventi volte come rei coloro, che gli uomini appro- 
vano come innocenti; e per ifchiaccìare la tefia di que- 
llo ferpente infernale, ricordiamoci del terribile momen« 
to della nofira morte, penfiamo aiquello Ipavento ed a 
quei terrore che proveremo nell' anima , allorché faremo 
fui punto di comparire al tribunale del Giudice fupre- 
mo, i cui giudicìi fono diverfi da quelli degli uomini . 

Ripaifiaaia nel nollro fpìrito il numero infinito dei no- 
Ari pcccatf^ di cui dobbiamo rendere a Dio un conto 
quanto terribile, altrettanto efatto; e conofeeremo allo* 
ra d’efière indegni di tutto ciò che fi dice e che fi fa 
in noftro favore. ' 

t- ?• . 

< Lue, 6. 36. 
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%•;. fino al ìt"* *o. Ed aecioccbè la graadtzz» dìll§ 
mìe rive'azìonì non mi ejiolU , Dìo ha permeffo eh' io 
fenta mila mìa carne uno (lìmole , eh' è il mmìfiro di 
Satana t perchè mi febiaffeggi , ee. Il Principal dovere 
della creatura è conofeere la fua bafiezza ed il fuo 
niente, che le toglie ogni fiducia di fe fiefia, e cQnfef- 
fare la grandezza dì Dio, da cui ella afiblutamente di- 
pende . Iddio folo è grande , e non riguarda che come 
baffo e pìccolo tutto ciò eh’ è in cielo ed in terra; ma 
il carattere della fua onnipotenza, è d'innalzare, quan- 
do gli piace, le cofe piò pìcciole, egualmente che d’ab- 
baffare le più grandi ; e perciò dappoiché ha egli innal- 
zati quelli , ch'egli vuol innalzare , e dappoiché ha fime 
rifplendere nelle loro perfone le prove del fuo fnpremo 
potere , acciocché effi non fi gonfino di profunzione , gli 
abbaffa, per tenerli nella dipendenza e nell’umiltà. 

Elia era fiato ìnnalzaro fino al colmo della vinù , ed 
aveva operati prodigii. Aveva egli fatto difeendere mol- 
te volte il fuoco dal cielo , aveva impedito colla fua pa- 
rola, che non cadefie fiilla di pioggia dall’ alto, e colla 
medefima fua parola aveva fatto che ne difeendefie in' 
abbondanza; aveva rifu'citati morti e predette le cofe 
future; e frattanto fi v,‘de con quanto fpavento e con 
qual debolezza è egli coltretto a fuggire la collera d’ una 
donn^. Opefio grand’ uomo fu allora forprefo da un ti- • 
more si ecceffivo, che domandava la morte dalla mano 
di Dio, fenza poterla ottenere; e fi sforzava , fuggen> 
do, d* evitarla dalla mano di quella donna che voleva 
perderlo. Egli cercava la morte fuggendola , e diceva a 
Dio • : Toglimi la vitaj perocché io non fono gì a migliore 
che i miei padri. 

D’onde procede dunque, che Elia, dappoiché ebbe il 
coraggio e fa forza d’operare tante cofe foprannaturali , 
fi trova aifalito da una proiigiofa debolezza, eterne una 
femplice femmina ; fe non da quefio , che Dio vuole 
che gli uomini fi umilino fotto la fUa mano onnipoten- 
te, e che conofeano, che fenza la fua divina aflifienea 

non 

* J. tp, ' 
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non poffono niente? Quindi i Santi fono da uria partff 
fortiflìmi, mercè la grazia di Dio che gli aflìfte; e fono 
dall' altra parte deboliflimi per fe fteflì e per condizione 
dalla loro natura. Elia conobbe nelle maraviglie cheope- 
rò quel ch’egli avea ricevuto dalla mano di Dio, e fen 
ti nella fua debolezza quel che poteva da fe fleflb. La 
forza d’operar miracoli era un effetto della fua virtù , 
c la fua debolezza ed il fuo timore erano i cuftodi ed 
i guardiani di quella medefìma virtù . > 

E’ Io fteffo di S. I^aolo; lì vede quello grande Apo- 
ftolo a foflenere con coraggio e con giubilo i maggiori 
pericoli dei fiumi e dei ladri, delle città e delle folitu* 
dini, del mare e della terra; fi vede a gafligare il fuo 
corpo coi digiuni e colle vigilie ; fi vede a foffrire il 
freddo e la nudità; fi vede ad attendere con una vigi» 
lanza ammirabile, e con una cura veramente palloraJe 
alla confervazione delle Chiefe; fi vede rapito fino al 
terzo cielo ed al Paradifo, dove ode fegreti che non è 
permefTo a lingua umana di rivelare; e dopo tutto ciò, 
è dato in potere d’un miniftro di SatanalTo perchè lo 
tenti; prega egli Iddio, che voglia liberamelo , e non 
può ellere efaudito . Al principio della fua miracolofa 
converfione Dio gli apre i cieli, GESÙ' CRISTO me- 
defimo fi prefeiita dinanzi a lui; e frattanto è egli do- 
po coftretto a fuggire per falvarfi da quella medefima 
città, dov’ era entrato dappoiché avea veduto GESÙ* 
CRISTO , e dappoiché avea ricevuto da lui ordine d'an- 
darvi . Su di che S. Gregorio il Grande fi prende la li- 
bertà di rivolgerfi a quello S. Apoftolo , e di dirgli * i 
O gran Paolo , lu già vedi GESÙ’ CRISTO in cielo , 
e temi ancora un uomo folla terra ( Sei già follevato 
in Paradifo , per effervi fatto partecipe dei fegreti di 
Dio, e fei ancora efpofto alle tentazioni del demonio ? 
D’onde proviene che tu fei sì forte , che fei riputato 
degno d’afcendere al cielo; e che fei ad un tempo si 
debole, che fuggi un uomo fulla terra , e che, foffri le 
più indegne perfecuzioni di Satanafib 1 Proviene certa- 

men- 

* Mirai, lìb. ip, c, 3 , 
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mente da quello', che chi t'innalza fino ad una gloria 
si fublime , vuol temperare la tua granderza , e ridurla 
ad una certa mifura ; affinchè tu , facendo rifplendere 
per mezzo di tanti miracoli la onnipotenza e la mìferi* 
cordia di Dio , ci facci ad un tempo ricordare , per mez. 
zo della tua debolezza, della noftra propria infermità ; 
ed affinchè non ci difperiamo al vederci Tempre foggetti 
a tante roiferie , vedendo che tu non fei (lato efaudito 
nella preghiera che hai fatta a Dio per elTer liberato 
dalie tue ; ma hai udite quelle parole , che fono (late 
dette a te per infegnarle a noi ; La mia grazia ti bafia ; 
perocché la mia poffama rifpUnde maggiormsntt nell’ 
umana debolezza. 

IO. fino al E perciò io mi compiaccio nelle 

mie debolezze , negli oltraggi, nelle necejjìtà, nelle 
psrfecuzioni , ec. Il mondo fi maraviglia all’udire che un 
uomo mortale parli cosi, e non può arrivar a compren* 
dere come fi poffa talmente obbliare fe (lefTo, che fi ar- 
rivi fino ad amare tutti i mali della terra , ed a difprez- 
zarne tutti i beni . Ciò fuccedc , perchè I' uomo carnale 
ed animale , come dice in un altro luogo il nollro S. 
Apoflolo, non e' capace delle cofe che fono dello /pirite 
di Dio ; gli fembrano elleno una follìa , e non le può 
comprendere , perche' fe ne dee giudicare per mezzo d'un 
lume fpirituale . Ma quando piace a O'o di diffipare le 
tenebre del nollro intelletto, mediante il lume della fe. 
de, che gli fa difcernere il buono dal cattivo in ordine 
alla falute, allora conmrendiamo quanto è vantaggiofo 
il foffrire con GESÙ' CRISTO, per effer glorificati con 
lui . Imperocché chi può mai numerare tutti i vantaggi 'V 
che ci provengono dalle fofferenze d Servono elleno per 
efpiare i noflri peccar! , per foddisfare alla giullizia di 
Dio,' per purificare i noflri cuori, per umiliarci, per te- 
ner lontano l'orgoglio dalle anime noftre , per formarci 
alla pazienza, e per fortificarci mediante un unzione af- 
fatto divina. L' afflizione è all'anima , quel eh* è all’ 
oro il fuoco} ella ne toglie l’impurità e le aggiunge 
fendere, ci fa avanzare nella (Irada di GESÙ’ CRI- 
STO, e ci mette in iflato di ricevere le fac ricompen- 

fe. 
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fa . Fu egli il primo a piantar la fua croce , è vi Ea 
annerTa benedizioni si efficaci , che fe la portiamo die> 
tro di lui> quella croce > che fembra si pefante e sì du« 
ra alle perfone del mondo* fì cambierà tutta in unzio* 
ne . Le afflizioni più molefte fembrano dolci e grate 
a coloro che fono di Dio , perchè fanno eglino * ch’efle > 
fecondo la promefla di GÉSU’ CRISTO * faranno prefio 
cambiate» io un gaudio , che^ niuno potrà toglier da loro ; Io 
che faceva che gli Apoftoli, i quali conofcevano quello 
fegreto , provaflero un giubilo ri grande d* efler 
' trovati degni di» foffrire per il Nome di GESÙ* CRI- 
STO. 

Ma il gran S. Paolo fopra tutti , eh* erafi affaticato e 
ch'avea fofferto più degli laltri provava nelle fue foffe- 
renze una fuddisfazione affatto particolare . Quello 5« 
Apofiolo era flato cofiretto a lodarfl per far conofeere al 
t Corinti > eh* ei non cedeva in niente ai falfi Apollo- 
li ) i quali fi vantavano dei doni efierni eh* avea- 
ne ricevuti, e ch'egli in quelle cofe tnedefimc li fupe- 
rava; ma dichiara ad efli, che non fi compiaceva egli , 
nè fi gloriava in dò , effendogli molto piu vantaggiofo 
il parlare delle fue fofferenze c delle fue debolezze , 
che non dei doni che Dio gli aveva fatti , la cui fola 
villa è affai pericolofa; dove che vi è più ficurceza al 
vederli nella povertà e nelle afflizioni , che ci rendono 
più ritenuti , più umili , e più vigilanti ; e perciò egli fe 
ne compiaceva, fentendofì più forte allorché era più in- 
debolito * 

Quella condotta si umile > ma si oppofla allo fpirito 
del mondo, fembrava una follia ai fallì Apoftoli, che 
vivevano fecondo le maffime del ^ fecole ; ed avrebbero 
eglino creduto di difonorarfi pubblicando le loro debolez. 
ze, ed efponendofi a tutto renderli utili al loro prof- 
fimo. Contuttociò uno dei principali caratteri deH’Apo' 
llolato è la tolleranza e la pazienza nelle pene ,■ nelle 
fatiche e nelle fofferenze, rendendoli commeiid$vort n$i 
^mati « , mll$ mcejfità urg$ati , »#//* $ftrem Mffiizìotii , 

0f//a 

* .Ct V.4. t f«q. 
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MÌU piaghi y mllt carceri . . i . tra t eticri $ i'igge2 
minia , tra la buina e la cattiva fama , facendoli tatto 
a tutti . A quelli contrafTegni fi conofcotio ì rainifirì ^ 
GESÙ’ CRISTO t e i Difcepolì d’ un Dio crocififlb ; - 
tutte le altre cofe fono comuni così ai falfi Apoftoli co* 
me ai buoni > e la cupidìgia è capace di fare tutte le 
buone opere che fa la carità . Quante perfone non fi 
videro, che hanno profufe tutte le loro fo/lanae, e fi 
fono efpofte a grandiflimi naali per contentare la loro 
vanità; Ma non fi è per anche veduto niuno eh’ abbia 
voluto perdere la ftima e la riputazione che godeva nel 
mondo, e ch'abbia riguardati come immondezze * tutti 
i vantaggi temporali che vi poffedeva , per fagrificarfi 
alla falute del fuo profiìmo. Queft’è il carattere dei ve* 
ri Pallori, che come fervi fedeli fono pronti a dar vo-' 
kntieri tutte ciò che hanno , ed anche a fagrijicare la 
fieffa loro vita per la falute delle anime *• , lenza ron- 
fiderare fe quelli, a cui fervono, hanno per loro grati, 
tudine ed amore. 



Tli. ia. fino al fine. Tenjate voi che noflra intenzione 
fa di fare la nofira apologia apprefo di voi , ec. Anche 
quello è uno dei più eforeflì contrafiègni per’ difeernere 
il buono e fedele minillro di GESÙ’ CRISTO , il met- 
terci in pena non tanto di piacere a coloro eh* egli con- 
duce, quanto d’eflere xelante della loro falute; come un 
buon medico, ch’è incaricato di curare un infermo, pen- 
fa non tanto di piacergli e di guadagnarli la fua buona 
grazia, quanto di procuragli la fallite. I Pallori fono i 
medici delle anime ; eglino tradifeono il Icro minillero 
e mancano alla fedeltà con cui devono fervir GESÙ’ 
CRISTO, fe le trattano con una dolcezza crudele , prr 
non contrillarle . Ho io per fine di piacere agli uomini , 
dice il noftro S. Apoftolo J ? S'io voleff ancora piacere 
agli uomini , non farti fervo di GESÙ' CRISTO . Egli 
dichiara dunque qui ai Corinti, eh’ ei non fi mette in 

pena 

* Tbil. 3. S. 



* f. 1 5. 

^ Calat. 1. IO. 
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pena che della loro lalute , per adempiere il minifterd 
che GESÙ* CRISTO gli ha confidato , non penfando a 
gìufiificarfi apprefib di loro, nè a fcufarfi fe gli aveva 
offefi. Protella, che quanto egli diceva e faceva non era 
che per loro edificazione; e che per qualunque mezzo vi 
potefle contribuire, adempieva il fuo difegno di piacere 
unicamente a Dio , lenza aver riguardo ai fuoi partico- 
lari interefll. Queft’è fiata la pratica di tutti i Paftori, 
ì quali hanno fempre avuto dinanzi agli occhi il conto 
efattu che Dio dee dimandare ad effi delle anime , eh’ 
erano lotto la loro condotta . 



/ 
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CAPITOLO XIII. 

< 

1 . ttrtio hoc ve ~ i. («) TjCco quella é la 

l ~* à HÌe ad ver . In terza volta, che 

ere duoruntf vet trium io fon per venire a voi:ful- 
tefiìum fiabìt orane ver- la teflificaaione di due o di 
Bum. tre farà fermata ogni cofa. 

z. Tr<edixi, ò' z. Io l*ho già detto innan- 

dico , ut prafeni , is" n tratto, come prefente, e 
nunc abfens ytis qui an- lo dico ora quantunque alTeti* 
te peccaverunt, ij» cete- te * a coloro, che innan- 
rij omnibus , quonìam fi si hanno peccato , e a tut* 
venero iterum^ »on par- ti gli altri, che io non la ri- 
cam. fparmieròf, fe io ritorno. 

5. ^n experimentum 3. Cercate voi l’ efperimen- 
qureritit ejut , qui in to di CRISTO, che favella 
me hquitttr Cbrifius , in me, il quale vetfo voi non 
qui in vebif non infir- è debole, ma in voi è pof- 
, fed potenr e fi in lente d 
vobisd 

4. Tiara etfi crucifixus 4. Imperocché quantunque 

eft ex infirmitote , fed crocifilTo fecondo la debolez- 
vivif ex virtute Dei- za della carne, vive però per 
Tlam iv* Hot infirmi fu- virtù di Dio; noi pur fiam 
mus in tllox fed vìve- deboli con lui, ma con eflo 
mut cura eo ex virtute vivremo , per la virtù di 
Dei in vobìs. Dio, verfo voi. 

5. yofmetipfos tenta- 5. Scandagliate voi fteffi 
te, fi eflis in fide: ipfi per vedere, ic liete nella fe- 
vot proba te, ,An non co- de; provate voi fteffi . Non 

vi 

(a) Deut. 19. V. 15. Matt. iS. v. té.Joan. S. v. 17. 
lìebr. IO. V. at. 

* Altr, 1» fho già detto innanzi tratto, e lo dico ota 
come prefente, quantunque affente. ec. Quello fonfo è 
feguito dai Sacy. 

Tom. X 1 .I. S 
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vi riconofcete voi fteflìj che gnofcitis vofmeupfet i 
GESÙ’ CRISTO è in voi f quìa Chrtflut Jefui in 
Se non fiete forfè decaduti vobh eft^ forte re~ 
da quel che che voi erava- probi efiiié 

6. Io fpero però, che voi 6. Spero autetn^ quoà 
riconofcercte , che noi non cognofceth, quia nos non 
fiam decaduti da quel che e- fumus reprobi » 
ravamo. 

7, Ma floi preghiamo Dio, j.OramUJ autem Dcuittf 

che voi non facciate alcun »ibil mali -faciath , 
male , non già perchè noi »®« utnos probati appa~ 
compariamo approvati , ma af- reamus, fed ut vosqued 
finché voi facciate ciò che è bonum efi faciath: noi 
bene, quando pur noi’dovef- autem ut reprobi fmui. 
fimo comparir decaduti da quel 

. che damo. * 

S. Imperocché noi non pof* 8. enim pofsu. 

fiam cos’ alcuna contro la ve- tnus ahquìd adverfus 
rità, ma fol per la verità. writatem, fed prò verù 

tate.^ 

9. E noi ci rallegriamo di p. Gaudemus enìm , 

comparir deboli, mentre che quoniam nos infirmi fu. 
voi fiele forti. E quel che mus, vos autem potè». 
noi ancora preghiamo, è che tes efth.Hoe iy eramtit 
voi fiate refi perfetti. vefiramcenfuwmationem, 

10. Tanto io vi ferivo af- io. Ideo bae abfens 

fente, acciocché prefente io fcrtbo , ut non prafens 
non ufi di feverltà, giufta la dunus agata fecundum 
podeftà, che il Signore m*ha potefiatem^ quam Domi. 
data ad edificaeione* e nona nus dedìt mibi in aedifi. 
diliruzionc. cationem , 4?' non in de- 

firuMionem . 

11. Del reftante, o fratcl- ii.De cateto , fratte 

lì, I^e allegri, perfezionate- gaudetei perfeSi efiote y 
vi, iacoraggitevi, fiate una* exbortamìniy idem fapi- 

te, 

' Ahr. degni d'effere riprovati- Cosi al verfo 6. $ 7 . 
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te , paeem habete , is* nimi , ftate in pace , e il D!q 
t)€tts pacts, is* dUtilio^. della pace, e dell’ amore (ar^ 
pìs erit vobifcum . con voi . 

12. Salutate itivicent 12. Salutatevi Tun l'altro 
èn ofcuh fan8p, Salutane col fanto bacio. Vi falutano 
ntos omnes fanSj- . tutti i Santi . _ . 

is- Gratta Domini HO- ij. La gratia del Signor 
firt Je/u Chrifti, cba- noftro GESÙ* CRISTO > l’a» 
ritas Dei , communi- mor di Dio, e la comunica- 
catio fanhi Spìritus fit aion dello Spirito Santp ÌìH 
cum omnibus vobis , con tnttr voi , Amen , 
men. 




S e 
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* ■ 

SENSO LITTERALE. 



I, W "I Ccò qu$fla è h terza volta , che io fon per 
ft— ( venire a voi : fulla teftificazrone di due o 
M 1 di tre farti fermata ogni cofa . 

Quefla è la terza volta che io fon per 
venire a voi',r\o che ha fatto credere che S. Paolo abbia 
fatto tre diverfe volte il viaggio di Corinto . S Loca 
non fa menaione che di un foto viaggio. Vedi A£l. iS. 

I. Crediamo di dover fpiegare quel che dice 1* Apoflolo 
in quello luogo , per meaao di ciò eh’ egli dice altrove 
* : Ecce t>rtio peratut fum venire ad vos . Sembra eh* 
egli ne folTe (lato fìn qui impedito , e eh* abbia avuti i 
fuoi motivi per non volervi andare, e che perciò quelli 
tre viaggi non fieno Itati che nel fuo delìderio'e nella 
difpofìzione del fuo cuore. 

Tutto farà appoggiato fulla dipo filone di due o di tre 
tefiimonri. Egli allude alle tre diverfe volte , eh* aveva 
flabilito di portarli in Corinto. 11 fenfo è tale: Giacché 
Jo ho Itabilito e vi ho allicurati due o tre volte di por- 
tarmi da voi, io non polTo più difpenfarmi dall'efeguire 
la mia parola ; ella quella volta anderà ad effetto , fen- 
za che niuna cofa polTa trattenermi dal foddisfarvi ; e 
quella rifoluzione cosi reiterata, avrà la medelima forza 
riguardo a me , che la depofizione di due o di tre tedi* 
ittonii dee avere, fecondo la legge, riguardo a colui, eh* 
è acculato in giudicio; di modo che s’io vi manco que* 
da volta, acconfento che quella mia mancanza ferva d* 
una tedimonianza fulficiente per condannarmi d' infedel- 
tà nelle mie parole , e d'incodanza nelle mie rifoluzio- 
ai . 

%z.lo Tbo già detto innanzi trattole Iodico ora coma 
prejente quantunque affente a coloro ebe innanzi hanno' 

lpec~ 

» Cori li. té^, li. X. 5. W. V. ij. \ 
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pgttàté i i à tatti gii altri , che non la rifpurinhrà /'/# 
ritorno . 

Io vt f hi gii ditto nella Lettera che vi he fcritta , 
cap. IO. V. 2. e ve lo dico orai ^uantnn^ue affante \ 
finché non ne dubitiate d’alcuna maniera ^ nè abbiate a 
rimproverarmi , e a lamentarvi eh* io abbia trafeurato d* 
avvertirvi prima del mio arrivo $ oppure ch’io abbia vo- 
luto forpfendervi . 

Come prtfentei Come dovendo eflere In breve tra voi; 
eflendo alla vigilia della mia pattenaa per portarmi da 
voi i oppure > confìderandomi come’ a'io folli prefeote tra 
voi; perchè vi debbo già eflere al primo giorno; lo che 
mi obbliga a non dilferirvene l’ avvilo , affinchè non ne 
reniate forprefl » e pentiate feriamence a Aar preparaci 
per il tempo del mio arrivo. 

Che non la rtfparmierò s' io ritorno i ec. vale a dire -, 
punirò rigorofamente i Colpevoli, ad efempio degli altri, 
fecondo la qualità dei delitti , fene’ aver riguardo alle 
feufe , nè alle fuppliche , nè alla qualità delle perfone > 
fe non le troverò corrette dei loro difordini. 

yr. 3. Corcato voi C efporìmtnto di CRISTO , fb» favol- 
ia in me , il quale vorfo voi non c doiolo , ma tu voi 
i poffentef 

Cercato voi , ( Grec. "Poiché cercato , ) vivendo nel 
modo onde vivete , ed abbandonandovi a sì neri ed enor> 
mi delitti , provare il potere di GESÙ' CRISTO , che 
parla a voi in quefta Lettera per mezao della mia boc- 
ca r* £d è come s’ egli dicefle t difpreaxate voi forfè ! 
•precetti che vi ho fatti , per conofcere per efperieiUa , 
s* io potrò o fe avrò il coraggio à' efeguira le mie mi- 
nacele / 

E che non i gii comptrfo debole , ec» pofdachè ha 
egli fatti vedere effetti mirabili del fuo potere tra voi , 
tanto coi miracoli , che col gaftigo efemplare di coloro 
che fono vifluti nel difordine ; come all* aver dato in 
potere del demonio 1* incefluofo , e colla morte di colo- 
ro che G comunicavano indegnamente. 

ir» 4. Imperocché quantunque erocififfe fecondo la de- 
beìezxa delia carne , vìve però per virtù di Die ; nei 

S ì pUf 
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purfiam deboli con itti, ma con e/fo vivremo ^per la vir» 
tù di Dio, verfo voi. 

Imperocché quantunque crocìfiffo fecondo la debolezza 
della carne . 1 Coriiit) potevano rifpondere : Come dici 
tu , che GESÙ' CRISTO^ non è comparfo debole tra 
noi, mentre tu fteffo ci hai predicato GESÙ’ crocififfo#' 
Vero è, die’ egli , che GESÙ' CRISTO è flato crocififTo 
nel mentre che viveva fulla terra , perchè G era egli 
foggettato Volontariamente a tutte le noftre miferie , 
atTumendo la noftra natura ; ma prefentemente egli è ri- 
forto » e vive d* una vita gloriofa ed immortale , che 
non è più foggelta a veruna debolezza . 

FiVe però per la virtà di Dìo fuo Padre , che lo ha 
rifufeitato . Vedi Rom. d. 4. e per la fua propria virtù j 
poiché anch’egli è Dio egualmente che fuo Padre . Ve- 
di Joan. IO. 18. 

ifoi fiamo deboli con luì ; vale a dire : Voi ci vedete 
prefentemente carichi d’ afGizioni e di miferie , egual- 
mente che lui. 

Ma dopo quella vita miferabile e caduca , goderemo 
InGeme con lui d’una vita immortale e gloriofa ; vìve- 
temo coH e(fo ; cioè j faremo conofeere che partecipiamo 
alla fua vita affatto divina, e ch’egli ci ha comunicato 
il luo fpirito , allorché faremo rifplendcre il fuo potere 
fopra di voi* e puniremo i voftri difordini d’una manie- 
ira che non permetterà di dubitarne. 

Ter la virtii di Dio verfo voi, vale 4 dire , per mez- 
zo delle maraviglie Che Dio opera tra voi mediante il 
mio minìfteroi perciò non dovete difprezzarmi al- veder- 
mi nello Gato di miferia e di debolezza in cut fono. ; 
attefochè quello Gito è conforme a quello di. GESÙ' 
CRISTO* e deV’ciTere ricompenfato colla EoedeGraa glò- 
ria ch’egli pofGede.\, ' 

i/i 5. Sca dannate i)oi Jtejfi per vedere * fe fieie nella 
fede i provate roc liejft . A'»» vi riconofeete voi ftejft > 
tbg GESÙ’ CRISTO è in voi ^ Sa non fiete forfè deca- 
auti dà quel che eravate. 

Scandagliate voi , per >t)edere fe fiete nella fede ; 
Vàie i dire * fe credete tutte le verità che vi ho infe- 

, gna- 
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gnaie. Trovate voi ftejfti cioè, non adulate voi ftelTì in 
quello efame . T^o» vi cónofcete voi §e{ft che GESÙ' 
CRISTO ' in voi per raenzq del fuo Spirito e della 
fua grazia , e come il capo nelle fue membra ? altri- 
menti . Non conofcete per mezzo della fede , e per mez- 
zo di tutto ciò che vi ho infegnato , che GESÙ* CR « 
STO è in voi ì perocché non parla egli della certezza 
particolare che i Fedeli potevano avere della prefenza di 
GESÙ’ CRISTO. in loro per mezzo della fua grazia ; 
ma parla folamente della certezza generale, che GESÙ* , 
CRISTO è prefente mediante il fuo Spirito nei Fedeli , 
cioè in tutta la Chiefa. 

Seppure non fiele decaduti , ec. vale a dire , quando 
però non folle Crilliani che di nome j perocché allora 
GESÙ’ CRISTO non abita più in voi. 

if. 6 . Io fpero^ però, che voi riconofcerete , che noi non 
fiam decaduti da quel che eravamo, , • 

^ Io /pero che conofcerete , ec. dagli effetti , non con- 
difcendendo io ai voUri difordini , come fanno i fallì A- 
polloli , ma facendo vedere, che non ho perduto il po« 
tere e l’autorità, di cui fono flato invellito. 

i/, 7. Ma noi preghiamo Dio , che voi non facciate al- 
cun male , non già perchè noi compariamo approvati , 
ma affinchè voi facciate dà cb' è bene , quando pur noi 
dovemmo comparir decaduti da quel che fiamo. . 

' 'Hpi pragbianif Dia, che non commettiate aleuti male. 
Come s’egli dicèlfe; Io fono lontano dal cercar occafio- 
ne d’ufare della mia autorità e del mio potere, mentre 
dimando a Dio, ch'egli ne allontani i motivi, pregan- 
dolo che non permetta, che voi commettiate alcun 
male. 

gii perchè noi compariamo approvati ; vale a dii< 
re , feveri e pieni d’autorità , galligandovi fecondo i 
voRri meriti, lenz' avere alcun riguardo alla condizion 
delle pecione, ma folamente all'ob^bligo della noRra car 
fica, ed alla fedeltà e alla integrità del noRro miniRero. 

Ma che voi facciate, ec. lo che fi riferifee a quelle 
parole; Che voi non commettiate alcun male. 

• Quand' anc^ noi doveffimo comparire ■ decaduti , ec. V 
V S 4 cioè. 
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cioè, lenza potere, fenz’ autorità , e fenra fermozar 
■}5r. 8. Imperocché ron pojftam cot' alcun» cantre la ve* 
rhà , ma fol per la verità . 

Imperocché. Il potere ch’io ho, non raì fu dato per 
ufarns male, ma per fervirroene nelle occafioni, dove 
vi va della gloria e degl’ intcrelTì di Dio, e per voftra 
falure. Perciò a Dio non piaccia, ch’io, per eftendere 
quello mio potere e per fembrare piò rigido, oppure per 
evitar la confufìone di pafiTar per rilalTato nel minillero, 
me ne ferva per punire gl’innocenti. 

7{on pojftam niente contro la verità ; vale a dire, ift 
ciò eh’ è contro la ragione e contro la gluftizia . 

Ma jolamente per la verità ; vale a dire, in ciò eh’ è 
conforme alla ragione ed alla giuflizìa. 

il. s>- E noi ci rallegriamo di comparir deboli ^ mett- 
ere che voi fiete forti: E <fuel che noi ancora preghia- 
mo^ è che voi fiate refi perfetti. 

E noi ci rallegriamo i ec, di non aver occafione d’e- 
fercitare la nollra autorità contro di voij lo che fa cre- 
dere ad alcuni , che manchiam di potere e di forza per 
punire i peccatori. 



E preghiamo Iddìo che vi renda ancht perfetti » per 
jion^efTer noi obbligati a metter in opera il rigore ver- 
So di voi , e per non abufare dell’autorità e del potere, 
ch’egli ci ha dato fopra di voi. 

il, io. Tanto io vi ferivo affante , acciocché prefente 
io non ni ufi di feverità , giufia la podefià , che il Si- 
gnore m'ha data ad edificazione, e non a diflruzione. 
Tanto io vi ferivo, ec. Quell’ è una feconda prova 
che l'ApolloIo vuol dare ai Corintj, ch’egli non ha al- 
cun difegno d’ufare di tutta la fua autorità riguardo a 
loro,* poiché dichiara in quefia Lettera, che potevano 
eglino fottrarfi a tutta la fua autorità, conducendofi in 
maniera, ch’egli al fuo arrivo non aveffe motivo d'ufa- 
re d’un potere, che non gli fu dato da Dio che per 
condurli a falute e non per perderli; lo che fuccedereb- 
be contro la fua intenzione, s’ eglino non voleflero ap- 
profittare dei fuoi avvertimenti. 
il. 1 1 . Del refiante , o fratelli , fiate allegri , ptrfe- 
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AI GORINTJ CAP. XIII. 

zieriauvi , incoragtitivt , fiata unanimi , fiata in paca , 9 
il Dio delta pac$t e dell'amore {ara con •voi* 

Del reflanta, o Fratelli , fiate allegri y lo che non può 
fare fe non chi è di Dio per mezzo della carità. 

'Perfezionatavi y ec. Crac. Siate d'accordo tra voi... 2 
a il Dio della pace e delf amare y che n‘è F autore, e 
che colla fua legge vi eforta, fara con voiy mediante 
la fua protezione e la fua grazia . Deus cbaritas efi , 
ec. » . 

ir. II. Salutatevi l'un f altre col fante bacio. Vi fa- 
lutano tutti i Santi. 

Salutatevi l'un l'altro col fante bacio ^ vaie a dire : 
Siate fincerì in ogni cofa, e i voftri cuori fiano efenti , 
da qualunque doppiezza. 

Tutti i Santi vi f aiutano i tutti i Criftiani di quella 
Chie&. Vedi Rom. \6. i6. 

if. tj- La grazia del Signor nofiro GESÙ’ CRISTO, 

T amor di Dio, e If comunicazìon dello Spirito Sante fia 
con tutti voi. .Amen. 

La grazia del Signor 'Ffpfiro GESÙ’ CRISTO , ec. 
L’ Apoftolo efprime la medefima cofa con tre termini 
diverlì, per far vedere ch'ella procede egualmente dalle 
tre divine Perfone , e per iftabiiire per incidenza la ve* 
rità del millero della m. Trinità, 

.Amen. Quella parola non fi trova nei MSS. antichif- 
fimij e fembra che fia fiata aggiunta dalla Chiefa di 
Corinto, che rifpondeva, .AmeUy ogni volta che fi icg> 
geva quefia Lettera. 
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. SENSO SPIRITUALE. 

I. fino al fine. “WO mi dìfpongo a vanire da voi 
il ptr la terza volta. Tutto fa» 
rà fermato falla tefitmoHtauza 
■ di due ù di tre t ec. Tra le 
funzioni dei Pallori e dei conduttori delle anime, 
non ve n’ha alcuna che fembrr piu diffidle della ripren- 
fione e della correzione . E* neceffario avere un tal ri- 
guardo per coloro che riprendiamo, che la nollra cor- 
rezione non Ca nè- troppo afpra, nè troppo dolce, affin- 
chè fia loro utile ; e perciò è d’ uopo prt.porzionarla al- 
la qualità dei falK, ed alla 'difpofiziQne dì coloro che gli 
haiìno coromeffi. Bifogna verfare folla piaga il vino e f 
elio ma con una proporzione che convenga alla qualità 
del male ed allo fiato dell* infermo. Chi può vantarfi d’ 
aver una purità d’intenzione, un diftacco da ogni pr^ 
«venzlòne, e le altre virtù neceffarie per applicar quello 
timedio con una giulla raifura? ^ 

" S. Bernardo , parlando a quello propolìto , c’ mfe- 
gna • , che chi è mcaricato di correggere gli altri dee 
avere neceflariamente tre qualità principali; cioé,^/p 
zelo della giujìizia e della rettitudine i una tenera com- 
paffione che juperi anche il fuo zelo ; ed uno fpirito 
di difereziove» che feppia accordare la gmllizia colla 
compaffione; lo che, die’ egli, il Profeta Reale diman- 
dava a Dio con quelle parole; Bonttatem, iy< d’fctpli- 
nam, iy< feientiam dece me. Infegnami la borjtà, la di- 
fciplina, e la feierza; e quelle medefime virtù erano 
figurate, dice in un altro luogo il S. Dottore, dai leo- 
ni dai buoi , e dai Cherubini , ch‘ erano appoggiati 
fulìe bafi, che Salomone avea fatte fabbricare per orna^ 
mento del Tempio * . „ Che altro ci viene indicato , 

,, dice 

» Serm. 2 . de Kefur. Dom. 

^ T/. ii«. 

» 3 . Reg. 7 . - 
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Al CORINTI CAP. XIIA ìSj 
i, dice il Padre * , da quelle bali nel Tempio, fe non 
,, fe i Prelati nella Cbiefa? La parola Cberubtm fìgtiifì* 
>, ca, fecondo che s’interpreta, la pienezza della fcien> 
„ za . Ora fi veggono i Cherubini rapprefentati fu que- 
*, Ile bafi, per rajftràre che i Prelati della Chiefa de- 
„ vono eflfer pieni d’ una fcienza tutta fpirituale . II 
>, leone ci rapprefenta ip terrore della 'feverità j ed il 
„ bue la pazienza della manfuetudine } i leoni non fo< 
„ no fu quelle bafi feoza i buoi, nè i buoi fenza i leo- 
„ ni, perchè i Pallori della Chiefa devono ufar qualche 
„ volta il rigore,, e qualche volta la dolcezza," pià o 
meno fecondo fe occafioni, ma con un difcernimento 
che non lì trova che nelle anime purificate 'Cd efenti 
da ogni paliìone ; lo che fa dire a S, Agollino , che non 
V’ ha cofa che meglio faccia conofcere un uomo fpiri- 
tuale, che ! il difcernimenfo con cui egli fa la corre- 
zione: Spiritu/iUm vìrMtn nibìl ma^is proba t quatti- cor- 

ieptiOt 1 : ! 

Siccome quel eh’ è fucceduto nel vecchio .Tefiamentoi 
non era che laiiigura del nuovo, principalmente cièche 
s’impiegava nella collruzione del Tabernacolo e del Tem- 
pio, lignificava ciò ehe fuccede nella Chiefa :■ le, buone 
qualità che dee avete chi ha Tufficio di riprendere, ci 
vengono egregiamente indicate dagli fmoccolatoj, che 
Dio ordinò a Mosc'di fare; Ta farai, gli djc'egU,. ‘ , 
t(eg/i fmoccolato} d'ero purtjfmo; l’oro puriflìmo fignifi- 
ca una carità dolce e compalTionevoie ;; la purità e la 
folidità dell’oco indicano la fermezza ed il vigore con 
cui fi fa là riprenlione ,' e l'ufo che fi faceva dì quelli 
fmoccolatoj • ci rapprefenta il difcernimento, con. cui 
fi dee adempiere quell'importante dovete. 

Noi veggiamo qui un eccellente modello di quelle vlr- 
tà nel nofl^o S. Apoftolo, couie oflerva S. Giangrifollo- 
mo; in moltilfimi luoghi^ dice il Padre,, fi feorge la 
prudenza di S. Paolo, ed il fuo affetto paterno; ma in 
niua altro luogo fanno più beUa tnollra che in. quello; 
-, ì ■' . . vi 

* Beni, ad foror, c. i8. " ' ■ i . 

^ Exod, 15 ,j8. ' : j 
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iS4 EPISTOLA 11. DI S. PAOLO 
vi Q vede quanto telo ha egli e quanta fotta per 
racclare e per gafligare, e quanto ad un tempo egli è 
ritenuto per non farlo* Ei unifce la teneretza colla for- 
za, fecondo la fua ordinarla faviezza; ed allorché è co- 
ftretto a fare qualche taglio profondo, mitiga fubito la 
piaga ch’egli ha fatta. Si vede in lui la cura e la tene- 
rezza d’un padre; vi fi vede la vigilanza d’un padrone 
e d’un Pallore . Egli non rifparmia le minacele, ma non 
fi affretta a paffar oltre; avvifa per molto tempo; di- 
mora collante nei fuoi avvertimenti ; ma noti ha pre- 
mura di paflTare ai gaflighi. Dopo però aver mollrato» 
ch’egli non potrebbe farlo , fe non vi fofle a forza collret- 
to , e dopo aver proteflato che il farlo farebbe per lui 
un motivo di umiliazione e di dolore, affinchè non fi 
riguardale quel ch'egli diceva come parole in aria, fen- 
za che produceffero alcun effetto, parla a fuoi difcepoli 
con forza, e dice rifolutamente, che s’ eglino continua- 
no ad effere incorreggibili, ei non li rifparmirrà. Ma 
dappoiché ha fatte loro quelle minaccie, e dappoiché ha 
parlato ad effi come fe foffe fui punto dì galligarli , con- 
forta e confola quei medefimi, eh’ erano rimaflj fpaven* 
tati dal timore ; e non folamente differifee il gafligo , 
ma fa anche voti a Dio per non effer mai coflretto di 
venire ad una tale eftremità. 

Ma il bell’efempio che ci dà quello grande Apollolo , 
è, ch’egli vuol effer difpretzato come un uomo deliole, 
e che non può dar alcuna prova del fuo potere nella 
menoma cofa; e vuol pìuttollo che fi abbia quello fen- 
timento di lui , che non effer obbligato ad ufare della 
fua autorità, ed a far vedere la fua poffanza contro gl* 
impenitenti . Quanto pochi Superiori fi veggono al mon- 
do, che non fieno gelofi della loro autorità, e che, fe 
la veggono difprezzata , non impieghino fubito il loro 
potere per vendicarla, fent’ accordar tempo a coloro che 
punifcoiio, di riconofeere il loro fallo t Ed in vece di 
fentir tenerezza e compaffione pei loro fratelli confide- 
rando la loro debolezza, vogliono piuttollo confervarfi 
la riputazione d’ effer forti e potenti, che non aver ri- 
guardo alla loro falute afpettando che rientrino nel loro 

do- 
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Al CORINTI CAP. Xm. iS? 

dovere? Il modello fu cui S. Paolo fi regola, i Dio me-^ 
defimo, il quale minaccia fovente fenza gafiigare, ed è 
lodato nella Scrittura per la fuA longanimità e per la 
fua lentezza in punire: Mìftrattr is* nttftricors Domi- 
nus ; longanìmU multum mifertcors * . Il Signore 
è mifericordiofo e pimo di tenerezza; e paziente e pie- 
no di mifericordia . Quonìam ipft cognovit figmontum 
ttolirum ■’ , perchè conofce egli la fragilità delia nofira 
natura; difiìmula i peccati degli uomini, aifinchè faccia- 
no penitenza; ma s’cgli è lento a punire i delitti, la 
fua collera fi accenderà tutto ad un tratto contro colo- 
ro , ch’avranno abufato della fua lunga pazienza » . 
Quell’ è ciò che ha praticato anche GESÙ’ CRISTO; e 
S. Paolo propone ai Corinti quello bell’efempio, per far 
vedere, che fe gli Apoftoli, quantunque difprezzati e 
perfeguitati , non aveano il menomo penfiero di vendi- 
carli, dimoravano eglino pacifici nelle fofi:renze non già 
per debr'lezza , ma p;r imitare il loro Signore, il quale 
quantunque d<fprezzato e maltrattato dai fuot, fino a 
Offrire il lupplicio della croce e tante altre ignominie, 
tollerava tutto fenza mollrare il menomo rìfentimento, 
e fenza dar prove del fuo potere nel gaUigo di coloro 
che gli facevano quelli oltraggi; ma quanto pià era gran- 
de la fua pazienza, tanto più è fiato rigorofo il loro 
gaftigo . 

Quelli efempii devono per fuadere coloro che hanno la 
condotta delle anime, che fe fono pieni di zelo per pu- 
nire i falli, devono temperarlo con una manluetudme 
cosi grande, che minaccino prima per lungo riempo, e 
che afpettino lungo tempo l’emendazione dei peccatori, 
pr^ando fpeflfo Iddio per loro ; perocché è facile ingan- 
narli in ciò, e prendere per un fanto zelo un fenti- 
mento di vendetta . Oltreché lo fpirito Evangelico é 
uno fpirito di manfuetudine e di carità , e non già uno 
fpirito di feverità e di giufiizia, com'era quello da cui 

Elia 

» Tf. 102. 8. 

' V. j. Sap. 11. 24. 

* Ecc/. 5. 4. V. 9. 
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A Sacuc^ Profeta trafpóf- 
tato da un Angiolo 
dalla Giudea in Babilonia. 
I.S.S. V. 17. c. 11. 
xAbbaflanza , Niun Fedele» 
per quanto fìa avanaato 
nella pietà , non dee naai 
dire, batta ; s egli lo di- 
ce > fi ferma fubito a 
mezzo il fuocorfo. l.SS. 
V. 24. c. 9. 

,Abrame propofto per efem- 
pio a tutti i Fedeli a 
motivo della fua grandìf- 
lìma fede . 1 . S.S. v. i. 
C. II. 

'Accecamento. Soventi voi. 

te veggiamo una feftuca 
' nell'occhio del noftro prof. 
‘ fimo , e non veggiamo 
una trave nel noftro . I. 
S.S. v. 1. c. 4. 



Adamo' f il primo uomo è 
la figura del fecondo , va. 
le a dire , di Gesù Crr- 
fto. Come Èva é la figu> 
ra della Chiefa . I. S S. v. 
t. c. 7. La fua difubbU 
dienza al comando di Dio 
cagionò la rovina univer. 
fale del genere umano , 
LS.S. V. I. c. li. Tutti 
gli uomini muoiono in 
Adamo, come tutti rivi- 
veranno in Gesù Crifto . 
I. S.L. V. 22. c. 15. E’ 
flato formato di terra , 
come lo indicff lo fletto 
fuo nome, ivi v. 45. 

Adulatori. Quelli che pen. 
fano piuttofto a piacere 
agli uomini , che non a 
correggerli , corrompono 
la parola di Dio, e cam- 
biano il vino in acqua ; 
dove che Gesù Crifto ha 
cam- 
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C Ambiamanto , Funefti 
effetti dei piCk meno- 
mi cambiamenti} e delle 
imprcfe più leggiere , fe 
s* intraptendono inconfi - 
deratamente , e lena aver 
prima confultata la vo- 
lontà di Dio . I. S.S."v. 
> 7 . c. 7. 

Canònico , Eloquenza pro- 
pria degli Scrittori Cano- 
nici. I. S.S. V. I. c. 2. 
Cantico . Nomi di coloro 
che hanno compofio qj al- 
che cantico. I.S.L. v.zé. 
c. 14. 

Carità. E* i| più eccellente 
di tutti i doni (opranna- 
• turali^ I.S.L. v. i. c. 
Tutti gli altri doni len- 
za la carità non fono 
niente . ivi 0 feg. Qua- 
lità che S. Paolo le attri- 
buifee. ivi V. 3. 
Circoacìfiont , Niente giova 
1’ effere o il non elTere 
circoncifo; il tatto fia in 
offervare ì comandamenti 
di Dio . I.S.L. V. 18. c, 
7 - 

Comunioni. L’abufo di cre- 
< dere che per comunicarli 
bada il confeflare i prò. 
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prii peccati > fenaa met- 
terfi in’ pena di correg- 
gerfehe , e di farne peni, 
tenza. I.S.S. v. 17. c. rt. 
L’ ignoranza e la condì. 

' feendenza dei Confeflbri 
danno 'motivo a' molte 
comunioni indegne . ivi 
« /’i- 

Conofetre , fecondo S. Pao- 
lo , è lo fteflb che ono- 
rare. I. SL V. 19. c.\6. 
Continenza . Tutti non'fo- 
no capaci di quella vir- 
tù. I.S.L. V. 7. c. 7. 
Contrafii, non fono tollera- 
ti nella Chiefa. l.S L.v. 

4. c. 13. 

Conviti , fono fpeffo accom- 
pagnati o feguìti da dif. 
folutezze C'dà difordini. 

1.5. L. V. 7. c.’ IO. 

Corinto città dell’ Acaja , 

coivvertita ella fede da S. 
Paolo . II. S.L. V. 10. c. 

II.' 

Corpo. Il corpo umano, non - 
effendo che uno, è com- 
pollo di molti membri. I. 

5. L. V. 14. c. 12. Corpo 
animala , e corpo fpiri- 
tuale • 1 . S. L. v. 42. a. 

Cr intano . C^ni Crmiano e 
chiamato da Dio alla fo-^ 
cietà del fuo Figliuolo . I, 

5.5. V. 4. c. I. E’ obbli- 
gato per la fua vocaaio.' 

T ne 
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he al Crlfìianefimo di 
eórtdurre una vita fatua. 
l.S.S. V. I. c. i. La R.C- 
. jlgione Criftiana non con- 
fiile nel cambiar condì* 
sìone • ma nel cambiar 
coftumi. l.S.L. V. i_2i c. 

2 . Che non detono teme- 
re i cattivi Crifliani > a) 
confiderare ciò eh* è av* 

. venuto ai Giudei 1. b.S* 

. V. I» c. IO. Se la fperan- 
la dei Cnlliani non folTe 
die per quefta vita , fa- 
rebbero eglino i più in- 
felici di tutti gli uomini. 

L S L. V ^ c. Co- 
fiume dei primi Ci^iani> 
d' accompagnare j loro 
ofpiii t e di P'OWederli 
, delle cofe necelTarie fino 
al luogo dote volevano 
andare, lì S L. V. )o. c. 

1 . Poche perfone anche 
in mesao al cHdianefi. 
mo vivono fecondo i lu 
mi delia fede , perchè 
hanno » come ì Giudei > 
un veto fui loro cuore . 
ILS.S. V. c. Emi 
nensa della dignità del 
Criftiano k IL ^ v, t^. 

Cé 

tféc 4 . Cofa (ia render Và. 

na la croce di Gesù Cri- 
. 1^ . I. S. L. v. i c* u 
La predicazione della Oo> 
ce 8 una follia per i^l- 
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lì che fi perdono * ed è 
la virtù e la forza di Dio 
per quelli che fi falvano* 

• #• 01 . 

Cuore . I foli femplicì di 
cuore trovano Dio. II. 
S.S. V. li. c. I. Cofa fie 
la fcmplicità dei cuore . 
ivi . 

Cupidìgia. E’ la forgente di 
tutti i vizii e di tutte le 
fregolatezce degli uomt- 
ni “ 1. SS. V. la. c. LO. 
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D ^aiufcc, città capita- 
le della baffe Siria * 
11- S.L. V. i 2 . c. 1 1. 
ùebito . Dobbiamo cfTere iit 
quell’ interna difpofizio- 
ne, d’ e fiere pronti a per- 
dere ciò che ci è dovuto . 
It StS» V. X. c. ^ 
bebera. Profetefia che com- 
pofe un Cantico con Ba- 
ruch . l.S.L. V. c. I {. 
Deci me % Regolamento della 
Chiefa £ pra le decime, k 
1. S.S. V. L. c. 

Demonio . £' chiamato da 
San Paolo il Dio di que- 
llo fecolo. 11. S.L. /. i* 

Cb'-d^- 

Ììiacopo * I Dlacgni* fono 
flati iftiuiiii ppr attende^ 
re 
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te alla fulTjflenta dei po 
veri. I.S.S. V. I c. itf. 
2);o . Egli folo cotìofce il 
fegreto dei cuori » K S.S. 
V. c.^ E’uii furto che 
È fa a Dio V attribuirci 
la ruenoma parte della 
gloria delle buone aaloni 
ch'egli ci fa operare, hi 
Tutto ciò eh' è meno di 
' Dio» può bensì; ^cupare 
un’ anutta * eh* è creata 
' per goderlo,. ma. non può 
contentarla E $>S. 1 7* 

c. 7. -Spiegazione di quel- 
le parole t Iddio 

da tutto in tutti.' I. S.L, 
V. j8. c. 15. L' aanuK di 
Dio é un dovere indifpen- 
’ fahdei. l.S,S. v, c. 16, 

X.*amDT di Db e del prof- 
•rfinio è il compiraenio del 
la legge. H.S.S, ,v. 7. c, 
4. Timor 'fi'iate di Dio , 
compendio della vitaCri< 
ftiana . H.S.S. v. 1. c 7. 
, Noe dobb amo tvmere die 
una fòla cola ed è di 
temere qualche cola |mA 
, dà Db . I S*S* V* I, C, 

• lOi- ..1 . -j ■' ■ ■ 

Dìfeiplmà . Le difciplba 
ellecQa della Chbfa può 
cambiare col tempc^ ma 
il fuo fpirlto , eh' é quel, 
lo di Gesù Grillo , rella 
fiempre lo lleflb . 

V. 8. c. IO. 
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Ùthtzz* , E* una dolcezaa 
crudele il lafciar nel dU 
lordine coloro , che fono 
da noi condotti , per ti* 
more di comrilUrli , II, 
S.S. V. 8. c. 8. 

. L’ uomo non h Ra- 
to cavato dalla donna , 

. ma la donna dall’ nomo, 
I» -t.!»» v", 8. c* II, Le »fut 
> tono dati i capelli conre 
un veb per coprirla, ivi 
Il .velo ch'ella por a» in- 
dica la fua dipendenaa • 
LSS, V. I. c,if. La legr 
ge di Mosè' permetteva 
. ad un uomo d’aver rool* 
tn nitrii , . ma non alla 
donna d’ aver molti ma- 
riti .' hi Per qual ragH*? 
ne (ìa fìnta £ot omeffa all* 
. uomn ivi New.' le eon- 
viene - d« parlare nellt 
Chbfe, LS.S. v. c, 
14. 




•. • , • ^ ■ • ./ » 

E LVm. FanemUo ridila* 
mato in vita da qu8' 
Ho Profeta. LS.L, t, ip, 
c. p. y < 

SignifìcaiiO di que- 
llo nome. tI.S,L. v. a», 
c. ir. 

E/f> . Fanciullo rifufeitato 
T a da 
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«^•da qùefto Profeta 1 . S. L. 
V. 19. c. 9. 

Eliodoro y fuo gaftigo per a- 
ver ofato d' entrare nel 
Tempio' di Gerufalerame 
per trafportarne i tefori 
che vi erano cu!toditi . I. 
S.S. V. j6. c. ?. 

Eftmpio . Si ubbidifce piìi 
facilmente , qnando chi 
infegna quel che lì dee 
fare , è il primo a «fare 
<iò che infegna -i i- 1 . S.S. 
y. 5 . c. 6. = ìi 

Eterno. Quelli iche fperano 
vii’ cielo ed i beni eterni, 
•difprezzano agevolmente 
fi i beni delia terra. l.S.S. 

V. 1 . C. 6. ■ Ili 

Èva , fedotta dal demonio 
'■ folto £gura d’un ferpen- 
te. ll.SL. V. t,ìé c. 12. 
KucMri^ia . 1 primr-rpedeli 
. ricevevano ,1’ . Eocarlftia 
celle loro mani prima di 
comunicarli. l.S.L. v. 2i|. 
C II. Dobbiamo difpor- 
ci a riceverla degnamen- 
te per mezzo d* una vi- 
va ricordanza della mor- 
> 4 e di -Gcsà Cfifio. 

‘.•■97.Ì . . vi ì 

Ea.9ch\tli » Trafporto di 
quello profeta. I|. S.L. v. 

.. J*. d. !».'• • . 

tr . * . . 

I t t ** 

ab r T 
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F £de. Pochi ùggifecun; 
do la carne ,, pochi po. 
tenti , e pochi nobili chia- 
mati alia fede . I. S.L. v. 

25. C. I. 

F$dtli. 11 . vincolo della ca- 
rità che gli.unifce , non 
fa di tutti, che un folo 
. corpo'. I.S.S- V. ik c. 5. 

Non fono tutti infieme 
che un medeGroo -corpo 
'con Gesù Grillo, median- 
te la partecipazione, al 
pane Eucarillico . I, S.L. 

V.' 17. c- IO.' Lq> fpinto 
' di carità dde . unire tutti 
1 loro cuori.' I. S.L. 

C* I Xa - c - - 1 

Fornicatiofit Chi la com- 
mette V diviene membro 
d'una -proGirura , ed è un * 
medelimo -corpo con féi . 
l.S.L. V. >8. c. 6 . c*!!' 
Frumtnto . Se il grano . di 
~ frumento Con > muore , 
dappoiché fu gettato’ in 
terra , nota produce alk 
cuo frutto'. l.S.L.'v.'p. 

. il 

I ./ 

: ■ jjl- ■ • . ,v ■■ • 

, : •• -i .V 

GE 
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G ESÙ’ CRISTO. Dob- 
biamo unicamente fe> 
guirlo , e non attaccarci 
che a lui} perchè egli fo> 
lo è l’autore della falu- 
te» ed è il folo , da cui 
dobbiamo afpettare i mez> 
ai per arrivarvi . I. S.L. 
V. c. I. Non for- 
mando tutti i Fedeli che 
un folo corpo , di cui 
Gerà Grillo è il capo * 
ogni Fedele dee prender 
parte al bene dei fuoì 
fratelli} a credere d'aver 
egli medefimo ricevuto 
ciò eh’ eflì hanno ricevu- 
to da Dio . 1 . S.S. V. 4. 
c. 1. I demonii fono (la- 
ti ingannati dagli abbaf- 
lamenti uniti alle gran- 
- deaze eh* erano in lui} à 
. non hanno potuto fco> 
' prire eh’ egli fofle vera- 
mente Figlinol di Dio . 
1 . S.S. V. 7. c. ti La fua 
• feparazione dagli Apodo- 
li è data necedària per- 
chè riceveflero io Spiri- 
to Santo ; I. S.S. r. i.c. j. 
E’ un afcoltar Cesò Gri- 
do , afcoltar quelli che 
-ci parlano da parte fua , 
^ td è un difprezzarlo , il 
• difprezzarli . I. S.S.^v. 5. 
e. 4 Figurato dall’Agael- 
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lo Pafquale. I. S.L. V.7I 
c. $. Figurato da quella 
pietra che fu percofTa da 
Mosè , d’ onde forti una 
vena d’acqua, che fegui- 
va gl* Ifraeliti dovunque 
andavano I.SX. v. 4.0.1. 
Sue diverfe apparizióni 
dopo la fua Rifurrezione . 
1 . 15. V. 3. fino ài 9, La 
fua Rifurrezione è una 

• prova evidente di tiitfi ì 
mideri eh’ egli aveva an- 
nunziati . 1 . S. L. V. 19. C} 
1 5. La fede Crìftiana con- 
fifte in credere eh* egli 
(la riforto . I. S.S. v. i.c. 
15. La fua -Rifurrezione 
de« operare in noi una 
nuova vita } che la rap- 
prefenti . ivi 0 /qg. Al 
tempo della fua Rifur- 

- rezìone molti corpi di 

- Santi fono riforti coi) 
con lui . h)i V. 35. Cola 

• lia non conofeerepiiSCe- 
■ sà' Grido fecondo la car- 
' ne. 11 . S.S. V. 14. c, 5. 

EfiTendo ricco', fi, è ftitto 
povero per noi , per^ar- 
^ ricchirci per mezzo della 
■.Tua.poVenà. IL 5 .S.. v. 

Ciobh. Sua fede ■ intÓrHb la 
rifurrezione . 2 . S. S. v.3 5. 
c. 15. 

CÌ0n« . E’ un’ immagì- 
’ ne dèlia Rifurtei^róne dì 
Gesù Cfido.I.S.S.v. 'i.c.id, 
T g Gitr- 
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Kììorno del Signore , in cui 
verrà, emanifcfterà i più 
occulti peufieri degli uo. 
mini . I. S. L- V. 5.c> 4. 
Ctud$i . Il loro orgoglio gli 
ha fenduti incapaci di ri- 
cevere un MelCa, ch’era 
venuto nell’umiltà e nel 
dilprezxo . 1. S. S. v. 7. 
c. 2. Vantaggi chebanno 
ricevuto da Dio , con 
preferenza ai Gentili . 
I. S.S. v, I. c. IO. Terri- 
bile vendetta che fi ti- 
rarono addoffo per l’abu- 
fo che fecero delle gra- 
zie di Dio . ivi . 
Ciudicarg . La libertà che 
ci prendiamo di giudica- 
re ,• è un vizio comune 
c pericolofo. I. S.S. v.j, 

. i 

. L’ uomo non ha 
verun motivo di gloriar- 
li, U. S.S. V. 17. c. IO. 
Gratitudine . La gratitudi- 
ne e il rendimento di 
grazie fono doveri sì im- 
portanti , che il mancar, 
vi, d un non ricoaofce- 
^ re Iddio per Tuo Creato- 
re, nè Gesù Crifto, per 
fuo Redentore . L 



C’ 7. ^ 
Clorìarfi 



l 




I Srieiìti i^'refervati dall*' 
lEra^'deì primqgeni^ J 



i . 
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mediante 1' eflFufione del 
fangoe dell’ agnello Pas- 
quale fulle foglie e fulle 
impofte delle loro cafe . 

I. S. L. V. 7. c. 5. Ven- 
titré mila uccifi in un 
fol giorno pel delitto di 
fomicazione , v. 8 . c. 10. 
Di feicento mila , che 
ufcirono dall'Egitto, due 
foli , Giofué e Calcb , 
entrarono nella terra pro- 
meffa . I. S.S. v. 7. c. io. 

L 

» not fa che proi- 
bire il peccato ; ma 
non dà la forza d’ evi- 
tarlo. I. S.S. V. J5.C.15. 
Differenza del miniftero 
della legge vecchia e del- 
la nuova, li. S.L. v. é. 
^c. 3 , 

Lìmofina d’ una povera ve- 
dova , che non avea da- 
to che due quattrini , 
preferita a quella dei più 
ricchi. IL S. S. V. i. c. 
8 . Regole fulla limofina . 

II. S. S. V. I. c. 8. 

Liti biafimate da S. Paolo. 
1 . SS. V. I. C. 6 . Loro fu- 
nere confeguenze . ivi. 
Lode . £’ necefiaria una vir- 
tù fublimeper non reftar 
. oSTefo dalle ingiurie; ma 
‘ é „ necefiaria una perfetta 
' faùtitù per non refùr 
' ‘ ' pfe* 
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tregìudicato dalle lodi . 
II. SS. V. I. C. 12 . 

M 

M unita . DIverfi fapo- 
ri che Dio operava 
nella manna, fecondo il 
defiderio d' ognuno di 
quelli che ne mangiava- 
no . I. S.L. V. 3. c. IO. 
Avaria , forella di Mosè , 
Profeterà . 1 . S. L. v. 5. 

C. II. . 

M.t:rimt/iìo . Regole di S. 
Paolo intorno il vincolo 
e Tufo del matrimonio. 
V. I. c. 7- La virtù di 
quello Sacramento é di 
render lecite , o almeno 
veniali certe azioni , che 
fuor del matrimonio fa- 
rebbero mortali . I. S L. 
V. 7. c. 7. 41 fuo ftato è 
Danto, ma quello dei ce- 
libato è ancora più fan- 
to. ivi . y. 37. Il fuo 
vincolo è indilToIubile . 
I. S. S. V. I. c. 7. 11 ma- 
trimonio dei Giudei fupe- 
riore a quello dei Pagani, 
ma molto inferiore a quello 
dei Criftiani . ivi. 11 ma- 
trimonio Criftiano é un 
Sagramento , che per 
mezzo dell* uaione del 
marito colla moglie t-rap- 
. prefema l'unione di Ge- 
sù Grillo colla Chiefa. ivi. 
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Miracolo , E’ un ofFemiei* 
la Maellà di Dio il pro- 
porre in fuo nome uà 
faifo miracolo , com* è 
offendere la maellà del 
Re il far paflare una mo- 
neta falfa . 1 . S.L. V. 14. 
c. 15. ' 

Miferìcordia . Sipiegazione 
di quelle parole ; 11 Pa- 
dre delle mifericordie. II. 
S.L. V. 2. c. I. 

S. Monaca . Sua condotta 
riguardo a fuo marito . 
I. S.S. V. 5. c, 7, 

Morte, £' chiamata tui Ton- 
no. I. S.L. V. 30. c. II. 
In quai fentimentì de- 
vono effere i Grilliani 
riguardo alla morte, il. 
S.S. V. I. c. 5. 

Mosè, I figliuoli d’Ifraello 
non potevano riguardar- 
lo a motivo della gloria 
che /rifplendeva fui fuo 
volto H. S.L. V. i^.c. j 
CoDi lignificava quel ve- 
lo , eh’ egli fu collretio 
a metterfiful volto, ivi 

N 

carnale. II. S, 
S. V. 17. c. 5. Na- 
feita fpirituale. ivi. 
Tieemìaj. Difintcreffe di 
, quello capo del popolo dì 
■ .Dio. II. S. S. V. V 
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TfVBrò . I poveri fono più 
difpofli a far limofìnadei 
ricchi. II. S. 5 >. V. i.c. 8. 
"Predicatore . La bontà deU 
la fua vita dà più pefo 
. ai fuoi difcord che non 
la più fublime eloquen* 
za. 1 . S. L. V. 7. c. 2. 
Profetare . Quel che S. 

Paolo intende per il do- 
^ no di profezìa . I. c. 14. 

V. 24. e feg. ^ 
ProfttKzten». Chi prefume 
di fe ftelTo , merita che 
Dio lo abbandoni a lui 
fleflb . !• S. L. V. X2. 

, C. IO. 



R Egtio del cielo è per 
-quelli che fono fimi- 
; li ai fanciulli.!. S. S. v. 
20. c. 14. 

Handite della Chiefa 
, qual ufo fe ne debba fa. 

re. I. S. S. V. 15. c. 5. 
fiifurrezione . Si farà in un 
• momento. I.S.L. v.5*.c. 
i{. Non vi .fu dogma che 
fìa fembrato più incre- 
dioile a tutta la fìlofofìa 
quello . della rifurre- 
zione dei morti . I. S. S. 

: V. I. c. 15. Diverfe im. 

. magini della rìfurrezions 
nella natura . ivi v. ^5. 
Roma. Non v’è Chiefa, 
fecondo Papa Gelafio , 
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■' che fia più obbligata della 
, prima ad offervare ì ton- 
. cilii. approvati dalla Chie- 
sa univerfalef II. S. S» 
V. 8. c. 10. 

s ■ ' 

t 

S acerdote, I. Sacerdoti 
fono gii Angioli della 
Chiefa. 1 . S. S. v. io. 
c. II. Eccellenza della 
dignità Sacerdotale . 11 * 
S. 5 . V. i. c, 6 . 

.Spiegazione di quel- 
le parole; Se qualcuno 
tra voi penfad’effer fag- 
gio , divenga ftolto per 
divenir faggio. I- S. S. 
V. 18. c. j. 

Sacramento, Il contraflegno 
per cono'cere fe caviamo 
profitto dall’ufo dei Sa- 
gramenti , I. S. S. v. i. 
c- i 5 * 

S-amaritano. Ciò eh* erano 
i Samaritani. II. S. L. 
y. 2J. c. li. 

Sàmuello . Suo difinterelfe 
conducendo il popolo di 
Dio. II. S. S. V. 18. c. 

Sapienza. Niuno dei Prin- 
. ci pi di quefto mondo ha 
conofeiuta la ^fapienza di 
•.Dio . I. S. L’ .V. ,8.,‘C. 2. 
Sara propofta. peti efernpio 
. d’uwidienza a tutte * le 
donne, come lo fu Àbra- 
mo 



\ 
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mo a tutti i Fedeli pef 
la grandezza della tua 
fede . 1 . S. S. v. i. c. 1 1* 

Scandalo, Il peccato di chi 
fcandalezza il proprio fra-» 
fello > è più enorme del 
peccato di coloro , che 
hanno portate le loro 
mani facrileghe contro il 
Signor della gloria. I. S. 
S. V. 5. c. 8 . 

Scitnztt dannola, fe non è 

' regolata dalla carità. I. 
S. S. V. 1. c. 8. 

Samunica . Non fi • fulmi* 
nava che do^ molti di- 
giuni e molti gemiti del- 
la Chiefa . 1 1 . S S. ▼, t. 
c. 11. 

Sspfiraxtone dai mondo > 
Niente r’ha che fia più 
raccomandato dalla Scrit- 
tura della feparazìone e 
della fuga dal mondo » 
1 !• S. S. V. t < 4 * 

Stvirhi. Dobbiamo guar- 
darci dal ributtare i Fe- 
deli per troppa feverijà, 
o dal lafciarli rilalTare 
per troppa indulgenzà . 
li. S. S. V. I. c. 2. 

S. Simeone . Predice alla 
SS. Vergine, che il fuo 
Figliuolo è (labilito alla 
perdita e alla iaiute di 
jaiolti in Ifraello. H. S. 

- $• V. 14. Cr 3. 

StfferemtM* Per paitaopare 
aUe cònIbiMioaL di. Gc> 
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sù Crifto, bifogna parte» 
cipare alle fue fofteren- 
ze. H. S* L. ▼. 5. c. i« 
Perchè le foflferenze dei 
Fedeli fieno chiamate da 
S. Paolo le fofferenze di 
Gesù Crifto li. S. S« v. 
li. c. I. Miftero ignoto 
al mondo, che u.no pof- 
fa folFnre, ed effere ad 
un tempo pieno di giu- 
bilo e di confolazione» 
H. S. V. 4 c. 7. Van- 
taggi che ricaviamo dal. 
le fofferenze.» H. S. S. 

V. IO. c. ti. 

Scie . La fteffa luce del, 
fole , ebe illumina gii 
occhi fani- j offende gli 
occhi infermi. IJ. S.. S« 

V. 14. c. i. 

Soflene, che S. Paolo chia- 
ma fuo fratello prima 
della fua converfione era 
capo d una finagoga dei 
Giudei di Corinto. !.. S. 
L. V. I. c. 1. 

Spirito Santo, I noftrì cor- 
pi fono Tempii dello 
Spirito Santo. I. S,-L, v. 
ip. c, 6 . 

Stato Ed^clefiaflico , Ingref- 
fo nello Stato Ecclefia* 
ftico fenza vocazione , 
forgente di tutti i mali 
della Chiefa. II. S. S, 
V. f. c. 4. 
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T ^rfo • Città delta Ci* 
licia, dove é nato S* 
i’aolo . H> SÀ V. 2ié c. 
1 1 . 

T empir am* , Regola per 
£ar buon ufo delle vU 
rande . 1 . S L. V. tj, C, 

6t 

Tempio. I tioftrt corpi, e i 
' noftri cuori fono Tenuti 
infinitamente più preuio- 
fi agli occhi di Dio, che 
non fono- i nodri Teni« 
pii naauriali » 1 S.S. v. 
i6. c. 

Terremoto . Caufa dei ter* 
remoti . 1. 6. S. v. i 6 . 
c. f. 

Teft amento vtcebìo j Non è 
thè una figura del nao* 
vo i e ciò che in quello 
è fucceduto alla lettera , 
fi trova fpiritualmeBte 
compiuto in quello. LS» 
i.. V. c. 1^. 

V 

V .Angelo . Il fine del 
Vangelo è dato di 
diffondere il Nome e la 
cogniaione di Gesà Gri- 
llo in tutto il mondo, e 
d'eccitare tutti gli uorai* 
ni a glorificarlo , mani- 
(edando la Maedà della 
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fua divina Perlbaa . H. 
S.L. V. q. c. q* “ 

/«eri venduti da Saft^f 
Ambrogio per affìdernel 
poveri , 1. S. St v. i. C. 
iC. 

yerginità . ^ I genitori noti 
£vono impedire che t 
loro figliuoli non confa* 
crino a Dio la loro ver* 
ginità , quando giudica* 
no in cooiciensa che que- 
do dato d ad effi pià 
Convenevole di quello 
del fBacrimomo,. I. S.L« 
V. J7 c, 7. Le vergini , 
fecondo S. Cipriano > fo- 
no la piò illudre porzio- 
ne delia greggia di Ges& 
Grido. I. S.S V. 2C. C.7. 
L* umiltà è la verginità 
del cuore , e la vergini- 
tà della (leffà verginità 

Vefeevo . Provertà ilei pri- 
mi Vefeovi . LS.S. V, 5. 
c. 4. Canone 6 . del 4. 
Concìlio di Cartagine , 
che preferive ai Vefcovt 
d’ aver mobili vili > una 
menfa povera , e di vi- 
vere poveramente . ivi 
II cuore del Vefeovo de- 
V^effere come l’Arca del- 
la nuova alleanza . Egli 
dee avere l’ intelligenza 
della legge, la rettitudi- 
ne e la verga della giu- 
(lizia colla manna e col, 
la 



Digitized by Google 



« 90 . . ' I N D' 
la dolcezza della carità . 
ivi- 

VigiUnx» • Dobbiamo ▼«- 
gliare , perchè non fap- 
piamo in qual' ora il Pa- 
drone fia per venire . I. 
S.S. V. c. 15. Dob- 
biamo vegliare a guardia 
del noftro cuore , e non 
foffrire che la memoria 
di Dio , che dev’ cfler 
continua in noi, fi fcan- 
celli dal noftro fpirito. 1. 
S.S. V. tg. c. 16. 

Vita prafeitt . Le pene , e 
le afflizione di quefta vi. 
ta fono leggeriflìme e 
momentanee , rapporto 
alla felicità ed alla mife. 
ria dell’altra. H. v. 
17. c. 4. 

P’ittorìa, è pià di colui che 
foffre pazientemente un’ 

. ingiuria , cne non di co- 
lui che non può fuffrire 

. alcun torto . I.S.S. v. i. 

C. 6 - 

Umiliazioni • Non vi è mez> 
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zo più ftcuro per arriva* 
re alla gloria , che la Ara, 
da delle umiliazioni e del* 
le fofterenze. I.S.S. v. 4. 
c. t. Opel che hai , non 
eftendo tuo , ma di chi 
te lo* ha dato , anziché 
renderti fuperbo , ti dee 
render più umile . I.S.S. 
V. 7. c. 4. 

Vomo . Se fi fofle confer- 
vato fedele a Dio , fa- 
rebbe divenuto fpirltuale 
anche nella fua carne ; 
ma peccando , è divenu- 
to tutto carnale anche 
nel fuo fpirito. L S.S. v. 
I. c. 3 . L’immagina di’’ 
Dio , fecondo la quale è 
ftato creato , non è nel 
corpo , ma nell’ anima , 
ed in ciò che vi è di 
più fpirituale neiraniraa, 
ivi. L’incapace di forma- 
re da fe fleflb un buon , 
penfiero, fe Dio non ne ' 
lo rende capace. II. S.L. 
V. 5. c. j. 
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